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SlL Trattato delle ulc^e , che ora pub- 
blichiamo ^ è ftato dall'Autore per la 
prima volta dettato nell'anno fcolaftico 
1758-59^ avendo j quando nel i758« 
alla metà di Marzo fu dal Re nominato 
in Regio Profeflbre di Chirurgia prati- 
ca {a) , feguitato ^ per la metà di oueir 
anno j che vi reftava^ a dettare gli fcritti 
del celebre Lotteri fuo anteceflbre • Il 
dettò nuovamente nel i76z-<53.con ne^ 
fun altra aggiunta ^ che de^i amcoìi 
xii. , JT///* , t xtv. 
< Le ulcere Cono malattie frequentiffime^ 
delle quali da Ippocrate ^ che ce ne 
laTciò un trattato , iniùio a' noftri di 
non v'ha 9 per cosi dire^ fcrittore Me* 
dico y o Cerufico ^ che non abbia o 
exprofeflb , o per incidenza parlato ; 
eppure dobbiam confeflare^ che la loro 
cura^ non ha, in foftanza in così lungo 
* 3 fpazio 

' (a) Come fi è cktto nel ÉUgìonaa^nto fulU fua vM 
t§m. L fan. !• f^;. 17. 



VI DJSeORSO 

fpazio di tempo avuto notabili cangia* 
mentì ^ fé (ì toglie V abbandono ^ e la 
profcrizione della inutile , anzi il più 
delle volte nociva farraggìne dei tanti 
cerati ^ e unguenti ^ dei quali fi era in-> 
trodotto l'uio^ per riempiere le iaiiia^ 
gìnate quattro indicazioni di digerire , 
tnondijkare , incarnare , e cicatri':^are ; 
al qual abbandono è flato felicemente 
ioilituitó il metodo femplice , e natura- 
le ^ di medicarle coi ioli digejiivi, o 
afierjivi , colF acqua pura , col C(Uort 
attuale ^ coli' aria fiffa , col fuco ga^ 
firica eCm 

Né dobbiamo maravi^arci ^ che que- 
^ parte della Chirufgia abbia in appa« 
renza fatti così pochi progreffi ^ le fi 
riflette , che le ukere fono fempre morbi 
fecondar] , che fuccedono ad altre *ma« 
lattie o efterne , quali fono ie ferite ^ i 
Pmori ec. 9 o interne ^ auali fono tutte 
le difcrafie , e vizj degù umori « Tol- 
gane adunque quelle cagioni ^^ che han 
iitto degenerare le mentovate malattie 
eflerne in ulcere , o corregganfi U ^aco* 
ehimie , che le hanno prodotte , o le 
mantengono , e le ulcere poi da fé fteffe 
gisarìranno , qualunque oegli accennati 
rimedj topici fi adoperi. 

Tal è la dottrina coftantèrtente in- 
fegnata dal noflro Autore in tutto il 
corfo di queflq Trattato^ nel quale a 

ogni 
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Ogni iftante troverà V w^nto \mm^ 
inculcata la neceflità cieli' ufo de' rimed) 
interoi appropriati alia prefent^ ^acochi-- 
mia : legga tra gli altri gli anicoli <UIU 
ulcere in gcneraU ^ 4eU^ fu^ridt^ delliB 
fcothmichc y e tutti qui^lli d^U^ mf^(t$ti^ 
catana , dove vedrà quella n^e ^(à a4 
evidisfia(a diinoftrata perfino per la cyra 
jde' pfdignom io) \ fé fonvi ukerg ribelli s 
e medeiuDamente incurabili ^ ciò accade 9 
quapdo la Medicina int^nia ci abbandp* 
^a : tanto h vera la fentenza di Corne«- 
Jio Celso in lode d^Ua Chirurgia ik) : 
in ea parte, ijum marni curaty evidens 
(fi, amnem profeSum^ ut (diquid ah aliis 
fldjuvepur, hinc tamen plurimum trahert» 
Gli ofbcoli accidentali , che ii poflbnQ 
opporre alla cicafrii:^a:^ione delle vigere , 
jcome il callo , le carni efcrefcenti , i 
Jeni ^ la carie delt offh ec. , fonp con 
xnetodo analittico^ e fomiTianieiue int- 
ùxnttWQ ad uno ad Ufio eiaminat; , ^ 
propofti i mezzi più copvwpvolji ^ per 
torli • 

In tanta fterilità della materia così 
|>en trattata dall'Autore o^nun vede il 
motivo delle rare , e brevi note , dj^ 
jn queflo quarto Tomo fi troveranno, 
in comparazipne delb fr^qi^emi , e forfè 
iroppo lunghe inferite ne' tre primi : abr 
^ 4 biamo 

la) Vedete la pag. 201 nu/n» a^S. 
{/fj Pi M<dicim Uh. FU. h prafat. 
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biamo bensì ftimato noftro dovere , di 
aggiungervi T articolo della inoculanonc 
da vajuolo ^ per fare vieppiù conoicere 
queftà falutare operazione negli Stati dì 
S. M. j e quello della tifichc^a , o fia 
tahe polmoruUe j per rendere più attenta 
tra noi il popolo a prefervarfi dal fuo 
contagio , e avvertiti i Cerufici de' mez- 
zi ^ e delle cautele da ufarfi nel farQ 
gli fpurghi alle cafe ^ e alle robe de' ri- 
Jici. Né fiavi chi trovi fuperfluo quel 
tanto 3 che da noi fi è aggiunto fuUa 
lebbra^ e fulle divede malattie aaanee 
trattate nell' articolo xvi. , perchè fiflfatti 
morbi o non mai , o rariffimamente tra 
noi fi vedono : alle ragioni a Tuo luogo 
efpofte 3 che ci hanno indotto a ' non 
tralafciarli , fi aggiunge ^ che alcuni di 
tali morbi eflendo flati da quelli ^ che 
foftengono T antichità della lue venerea , 
cioè la fua efiftenza nel nofiro emifpera 
prima dell'arrivo del Colombo dall'Amen 
rica^ propofti quai fintomi di quella lue^ 
ci verrà j1 taglio di ben conolcerli , al- 
lorché nel Trattato delle malattie vene-- 
ree agiteremo la quìfiione della loro 
origine . 

Avendo noi tra i Mss. del Bertràx-* 
DI trovato il frammento d* un fuo pre* 
gevoliiBmo difcorfo fulla fahhrica , e 
JìilC ufo del cervello ^ e un Trattato delle 
vijcerc uropojeticìic con un piccolo fag* 

gip; 
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g'o fuir ufo della milita ^ abbiam pen* 
to di non defìaudarae il pubblico ^ 
tanto più che riguardo a quel fram- 
mento il sign. Malacarne nella Tua 
bella Encefalatamia (a) gUene avea già 
£itto gola. Detto frammento appena 
contiene la defcrizione intiera della cLra^ 
madre y dallMntroduzione però fi vede^ 
di quanta importanza foflero le cofe 
anatomiche ^ fiuologìche 3 e metaiìfiche^ 
che fi era prefiflb di trattare in quel 
d^orfo ; fi vede anco , che X avea de- 
sinato per qualche Accademia ^ ma non 
fappiamo per quale . Elegante ^ ed efat* 
timma è la defcrizione ^ che fa di quella 
membrana y delle fiie duplicature ^ e de^ 
fuoi vafi : al n. ili. moftra egli chiara* 
mente ^ come da efla nafca il perìcranio , 
ed è probabiliffima V origine , che al 
num. vili, conghiettura delle fue due 
lamine . 'WeAzA. al n. xii.^ com'egli 
fàccia ofTervare con ottima rifleffione ^ 
che i rami dell' ànerìa fpinofa , o anche 
il Tuo tronco 3 quando fono ricevuti in 
un perfetto canale oflbOj come fovente 
accade ^ debbono ^ per colà entrare^ ri-- 
piegarti , e ufcii;e dal di fotto della la^ 
mina eftema ; altrimenti , die egli^ come 
mai quelle arterie pof^e tra mezzo le 
due lamine della dura-madre potrebbero 

cacciarti 

(tf) EnttfalUQnù^ nuova unìvtrfali di Vinetnro Af^^ 
i^CARNM Sslu^tfi. Tòmo 1780^ io 1J« tf pdf. 68. 
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cacciarii in quel canale ofleo ^ N(^ 
nota ip) del n. Xfjf. p* xxiJC. accufa il 
Lancisi ^ di efl^re caduto in un errore 
aflai groiToboo p auando ^ nella Tua Opera 
de nwtu corSs , V aneuryfmofibuf 9 lafciò 
kamo, che il cervello non ha vene, 
alle qufili dice fuppUre i feni . V affer- 
zione del Lancisi ppn farebbe Àat^ un 
errore j ma ut» v^ità dimoftra^ poi dal 
lodato sign. AlAi^ACiULNf; , fé, in vece 
di parlare del cervello tfi generale, gvefle 
detto folamente, ch«^ la durarmadn non 
ha vene , e che i fuoi fcni ne f^nno f 
uffizio id) • 

Nel Trattato d«lLe vi/cere uropojeti^ 
che , dove deicrive i reni , la vefcica 
urinaria » e i reni fucceniuriad , dopo 
aver detto , che i reni fono compojdi di 
due fo/lanre 3 corticale Tuna, e T altra 
tubuUre^ h ofi*ervare, efiere la corticale 
molto e^efa j da che (i avanza fin nellìL 
Jinuojkà di renif die la tumulare na/cts 
dalla corticale , e dalla \x^ di quella ii 
allungano verfo la medefima finwfità 
dodici j tredici , e più faville , cui egli 
dà il nome di corpi piramidali ^ che (i 
cacciano 9 e fporgono tra le produzioni 

della 



{a) Vedaii la' pag. 79 , e feg. delia mentovata fua 
Opera « ilove dimoftira » che Je pretefe vene della 
4ura^madr€ , le fpudi diconfi fcorcere tr» le iiie 4ve * 
limine in un colle arterie j fopo veiri /isi, ch'?gli 
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^Sa corticale ( n. IV. ) • Ogni corpo pi^ 
roMtukk è ougp o fto di ùkcm di Sbm^ 
die fono altrettanti tuboletti iirinifisrì ; 
le papille poi fono ricevute dai calici 
in modo però^ che un fol calice ab«» 
braccia due ^ tre ^ e più papille ( num. 
Vili. ) ; indi i calici tutti A riunifcono 
alla parte inferiore della finuojkà de reni 
in un folo moko {»ù ampio ^ che dicefi 
X ìnAuto ^ ò il pelvi ^ éù <{aale nafce 
X uretere ( n. /jr« ) • Le arterie emulgemi^ 
nel diftrìbuirfi nelle fojfan^e de^ reni, 
par^ che fi^perciano maffimamente nella 
corticale , dove fi dividono in rami 3 e 
in ramicelli moko più prefio^ più nu«* 
merofi^ e più ibttili^ che in <|ualunque 
altra parte del corpo : appena penenate 
ne' reni fembra ^ che depongano la loro 
tunica efiema. Non decide ^ fé hi /^ 
fianca de reni fia glandulofa , o (em« 
plicemente vafcularei inclina però all' 
opinione del celebre Bertin , che la 
dice mifia (n. xjy.). 

Dai reni pafla alla vefiica urìrutria, 
la cui figura egli Ùl oflervare non eflere 
piriforme , come volgarmente fi dice ^ 
ma piuttofio fimile a un cuore roveicia^ 
to ; poiché la fua patte inferiore , che 
cottilponde al perineo ^ è più larga della 
meKana , e quefta della fuperiore {num. 
XX. ) : il ftto collo è applicato alla parM 
iàktuxe detia fua faccia' anteriore ap^ 

prefe* 
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prefs' appoco come il toracciuolo alla 
Dotte : il maggior diametro della ve/cica 
è d'alto in baffo ^ poi vien quello da 
deftra a finiftra , il minore è dal davanti 
indietro r tal è la Tua 6tuazione j che , 
attefo Y obbljquità delle ottk del pube ^ 
e dell' oflb facro indietro\9 e in alto ^ 
certe fub x^ffe pubU jacer , fed evidentiP' 
finte inclinata huic affi oblique (uperinr- 
cumbit {n. XX i.) i \I uraco nel reto è 
Tempre cavo almeno fino al bellico ^ ed 
è un vero allungamento della fommità 
della ve/cica, dalle cui tuniche mufco* 
lofa^ e nervo/a è fatto , nell' adulto u fa 
ligamento ^ e le Tue fibre carnofe fi fanno 
tendinòfe. Non di rado fi fparpaglia in 
diverfe fibre ^ che fi fpandono ^ e fi per- 
dono ai lati 3 talora fi congìunge ora 
all' una ^ ora a tutte e due le arterie 
ombilicali^ fenza più arrivare fino all' 
ombilico ( /2* XXII. ) . La ve/cica uri^ 
naria ha due tuniche proprie , una carr 
no/a, e l'altra nervo/a. Le fiie pareti 
anterióri 3 e pofleriori fono inoltre co- 
perte da un certo panno carnofo , dettò 
il mufcolo detrufore deW urina ^ la cui 
defcrizione merita di efTerp letta , co^ie 
pure quella della tunica camofa. Il pe^ 
ritoneo copre; bensì la fommità della 
vefcica,, e la flia faccia pofleriore j*nia 
non è vero,. che fi ripieghi ingiù fuUa 
fua faccia anteriore ; che anzi , tegueodo 

r uraco j 
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r uraeo ^ e le arterie ombilicali ^ fi al- 
larga insù a tappezzare la faccia interna 
de* mufcoli dell' addomine • 

Non meno eiatta è. la defcrizione dei 
reni fuccenturiati , dove nota , coli' au- 
torità anche degli altri Anatomici^ che 
i pretefi condotti efcretor) di quefte ^lan^ 
duleoflervati dal Valsalva^ finiena ne' 
jnafchj ne' tefticoli ^ e nelle femmine^ 
nelle ovaje ^ altro non erano ^ die rami* 
celli arteriofi nati dall'aorta* 

Abbiam detto altrove (ìt) ^ che il Ber- 
TRANDi eiaminò j ed approvò la diflei> 
fazione del Caramelli de lienis ufu\ 
L'opufcolo da luì lafciato fulloileflb 
argomento ^ e da noi ora pubblicata 
viene in conferma^ con altre c^ervazioni 
anatomiche » e rifleffioni fiiìologiche^ della 
opinione di quel fuo grande amico. - 



^mam^i^mmmmmm 



(ff) Tom. I. fan. i. pag. %%, $ 2). 
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* Iffertationem divido in partes duas^ qua-* 
rum prima eric (implex, &c nuda partium «/ice- 
.pkali defcriptio, quam fynthctica mtthodo profe* 
quar ; eam enim methodum non folum magis 
iplendidam , & elegantem , verum etiam ad 
enodandam maxime compofitarum partium fa- 
bricam magis commodam efle, Mpertus fum, 
eamque eo libemius deligQ , quod Academiae 
Opera non. folum diAionis perfpicuitate ^ & fa- 
cilitate 9 veruni etiam rerum gravitate , majefta* 
teque fcribi oportere , putem , quarum alteras 
dotes (i non habuero , has quidem ipfummet 
materis argumentum perhibet. Ne vero hifce 
deficerem , centena capita diiTecui tnchùrtfi va- 
ria 9 AuAo^es , &c celeberrimos viros in arte 
peritos confului. Ctnbrì mtmbranas , a quìbuc 
non magis exemplo ^ quam neceifitate quadam 
occoepi {^fynthtfis enim non ab iis exordiri pò* 
flulabat), ita perfequor, ut matrisyk\x menine 
gis , ut ajunt y dura mufculofam^ 6c fpontanco*^ 

* con''. 
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oontraSHem ftriifluram, atipie po t cmin ti i ^ f(m« 
tra Bellinum, Pacchionum, Lakcisi^m, 
ValcarenGUM , proicriprerìm ^ aliaque . |^lura 
de finuum fabrica , & habitudine illuftrare pe^- 
regi ; pia^-matris ftruAuram novatn proyiiiy 
arachnoidaam obfcuram adbyc illuftravi . Syn^ 
thcps ccrcbri ^ de qua prscipue follicitus fui ^ 
ita e| perdura ^ ut ogt^is vefi!i^$ ptefiìi^me , 
& fufe objici poiitt 9 id vero in bocce conferii 
juxta pr2|^i((99^ ^F^ijnaifioinefyi v^^catB nec prs« 
ilare lubet , nec pofTum: cercbrì fubfiantias aliis 
vircer];b.ii$ comparata Zooiomia y £c BhyfiplogU 
fubtiliori y injt^onihis , maccrationibus , Sc /y^- 
r//(7/0^zV:/i obfervationibHB Uà fum perfecutus , ut 
me laborìs pertinaclffitni , moleftìi&mique non 
poenituerit: Tojiographiam anatomicam , quam 
fieri potuit 9 prascife , adamuffim , minutimque 
defcripii, mechanUam habitudioem in ifnum ita 
funi complexus, \ìt j^mhefim^ ni fallor (quod 
v^ftri judicii erit)', adimpleverim , ita wt in 
é^natome hofpkem ^ & oinnino novum ex mea 
defcriptione vifceris tam efegantis , & artificii 
pieni anatomiam apprìme intelligere poflfe , exi- 
flimem, Nervos muha, variaciue arte examina- 
<vi , & quidam microfa^niìs aaeo excellentibus , 
ut 9 6 dulffingerianaon dili|;emiam fiiperaverimusy 
fqrtij; noftr« fèlicìiSme pctm , auam artìs , 
indi^riasGue opus fìierit, lUuc tandem nofme- 
tipfòs tranimiis^ ut encephaii genejim demon- 
Itrare debeamus ^ atque nofmet ab hoc mune* 
xe , drflEicultatibus maximjs perterriti j liberaviC> 
femus j' nifi fors quoque opem praeditiiTet ; for- 
tem vero ipfam 8c nos fp& nobis curavimus 
laboribus ^ & , quod prò noiba conditione ma« 
ìus ej$, impenfis non levibus* Partem anato* 
mìcam claudit Angeologia • Nova non memo^ 
ramus 9 ^ « fi qué fiierint ^^ penes Aaatomicos 
judicium etto. 

In 



la parte fectmda ^ c^ttri phyfiplap^m tradì* 
turì^ moz in cofjMfris^ anim^qm natufam in^ 
qoffìjiiiis f 8c 9 Pyrrontftanim ^ feu Scepctconim 
qiionuii€iiiaqi)« impriKientu caftigata, iUìus ma* 
WÌ0titfii€m 6c atteriuf immaunalUaam ibiidis , 
nkidifqfie argnnentis probamus • A3um , fea 
foicniimm anìmm immùonis , fenttendiv^ exa<* 
iniiiamis; MaLUSAAnchii feotentiam mode» 
iant«$« Spinosa, Hobbes, Lockii^ Cum« 
SCiUrAKDi eiTOfes modefle quidem» at nervo* 
iè, brevitctque eaprolHwe intendimys , ani* 
ittufiif|iie dat non mtnui Religio , quam Philo» 
fiìphia • Si vero in hacce' pertraftatìone animm 
informaùomcm j 8c umpora filentio prasterimus » 
6x€u(àtionem perinuts \ non enim ( fitoue in 
verbis pudor) Theologt perfonam audemus^ 
pfcdloibfÀicam pertimefcimus • Hinc ^ ae velud 
quldem episodio liidentes, de rtaliy atque^ ita 
oicai» 9 •uafianàli anima affc^ne contra Bup- 
VONVM difpn^iMes, leJlorcm in liia expe&h 
tione non magis illudimus , quam recreamus • 
Quid fi in medilationibus noftrì» thiorunau 
nobis obvenerìnt , buie difputationi apprime 
neceflària,, quss vero praetermìfla fuere aV om-» 
nibus MtMphyficis^ n BeRKLETUM «^xcipias ? 
His pradtbatis ex Mttaphyfica^^A Phyfiohgiam 
de^cendo^ &C primum mrvos univerfo» motui,| 
& feofui indiicriininatim infervire, aut diftin- 
Aìm alterutri , prout modificanorus inferant i 
m^o autem ^^ciro per ncrvos animam ad 
i^nfus aut motua excitari » obfervationibus ^ 
atque experimentis probamus , atque figillatim 
femadonum omnium modos^ Se rìthmos per- 
£:i'utamus ^ tiun , qui fine €^rciro contingant 
motui, explicantes. Recreamur interea etrìo» 
rum , pbwuùcorum defiramentis » fmmorumvif 
fii^ìdiiaiey de quìbus fingulis non paium folU* 

t » «iti 
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citi fiiimiH , utpóre anima uum cofpòn cóm^ 
mercìi moduni'5^& legetn ka f^cilkis enodemus; 
Arque' hocce gi^eflu ad etitfdàndosomnicrm , im« 
gularumque' ctribri i»partìum ufus adducimur ^ 
ztx\\xe' àt caujUit finaHhus 'objeébm contempla* 
tìonom modede, atque-^um religione integeni« 
ma taiigimus . Qu^c ad mutuam partium mtcka^ 
nicatn comfpónitnìiam , & liabitndines faciunt, 
quasvé ad fundìones fiilgularum , accurate di* 
uinguimus • . De anima bratoram breviter ratio* 
cinamur , qu£ Dei providentiam , hominumque 
•&rvant :digmtatem • Hinc tum inviti defcendi- 
.mus ad perquirendum , an anima' natura prsci* 
pue in fenfibus 'pofita fit , & abrogatis fenfibus^ 
an cùgitatio eflfe poilit y & bocce dìfficillimo 
examinev fi nihìl , qupd iàtis perfpicuum , 6c 
xlefinitum fit:^ tradimiis , armonium ùìtem Lei- 
i)nitianaili iconfutamus , cui Pope opponimus. Se 
•huic BxrFVOì9VM\ Z(M7A7ar£^ adjumentum potìus 
*ex. alioruuv qoùm obfervàtiombus .propriis, .eru- 
endum iiobis fuit 9 qnum tanta non fuppetat 
fbrutorum. copia, ut colligam.<tutas ^ perfpicuas^ 
xopiofàs . . 

J)e ccrthro , & fpìnali mcdutla • 

Tres' 'tunica ctrtbrum ^ ejufque pene omnes 

'appenàices*'*'obtégunt , eàeque. ab AnatomicFs 

dura - matef y arachnoidaa , & pia - maur ap- 

.pellaritui'-. . . "^ . ' 

** ' I. Dura • ntàttr ^ aut dura nttnirix eft meni* 

*brana fat crafla , dura, albida, ad (ubcirìereum 

vergens ,.immo ietiam alicubì , & prascipue in 

junioribuis pene glauca, ^/it^^tt^ * tendinea ftr\i- 

fturae larfitlììs fafta {a)y qnat quidem funt in- 

V aequa- 

* ' {a) 'WiN^Ow txpoflu anatant, traìu de la tcu §. 8. 
afl^rit has laminai invfcem tranferpentes fentirì , & 
digitis defriceatur , quod tatn^n noQ ^ft ad^o fenfi* 
Life, ut ipfe pradicat* 
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aequalis ci:affitìei;,tenuu)r.emm eft, qa^ exu^ 
rior. Ùaiverfam cranii cavitatem. obducic , ^ ne- 
que ejus in cranio iiabitudinetn , &c conforma^ 
tiontm melius defcribi poiTe credimus , quam $ 
pene ab vtrubrarum ùuca, ejus de^criptionem 
exotdiaii\ur • 

IL Ab magno ìtaque ojps occìpitU foraminc 
m cranii cavitatem circumquaque aflfcendit , pò* 
flerius ad duas primum , dicam , exftantes , 
atque internas ejurdein ojjis arcuatas lint^s j tx . 
quo loco interior lamella ( i ) in aipplam pli* 
Cam anterius protrahitur , qua^ , qi^idem femilu- 
narìs apparet , immo ardimmo , at. longo arcu . 
excifa, per quem mtdullce oblongata inferior 
pars tranfit : tentorium , feu inttrftpmm vocanc 
hanc.duplicationem ^ ieu tranfvcrfum .durct ' ma^ 
iris proctjfum , et/i , utpote fubjedi unitili 
vertici accommoda^ta , nonnìhil converta fìt , 
cornubus etiapi nonnìhil d^fcendentib^s , atque . 
interiori apophyfis pctrofa lateri utrinque adten^- 
£s, ex quo loco iterum uniformis, plana ^ 6c 
explicata.^/ira • maur pofteriorìbus offis Jp/unoi^ 
dis clynoidibus^ ut ajunt, apophyj^us.djkenÙL ^ 
quum jam quoque per planum incHnatum eiderri 
offi, & occipitali commune ex anteriore parte 
adicenderit , ad horizontem ejufdefn fphtnoidn , 
anterioribus quoque* ^apofihyfibus adiigitur in me^ 
dia parte circufùm. fiftbjtfti fpveae - adfcndenj J 
ex lateribus inde per foyeas internas ojfis ìem^ 
forum defcendens , &. iterum per forbita f\ai 
apophyfts adfcendens ad'os tthmoid^ttm .Per uni« . 
veriam hanc inasqualem ^ & , pene dicam , fai 
lébrofam i:nj/?ii;aream plures appendires-- demit- 
tìt, qus per peculiaria infculpta^ aat excìfa^ 
offium . foramina .« ex^antibus partibiis paginas 
praedant, qucmadmodmn inferiu^ demonfirabi-a 
mus: bine quahiVaSdè ipff affigitur,' '' 

! 3 ni. 
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III. Tilde vero circumquaque » & (ulium per 
totum cranii formctm prockicitur , duplici là* 
mella ( i ) unicum efficietis pannam ^ qui , 
quando ad locum^ cut faglttatis ^ ut ajunt, 
futura refpondet , pervenerìt , txteriorem lameU 
lam per eamdem fumram demittit (a^ , que» 
madmodum & per relìquas futuras demittitur , 
pericranium fafturam • Inttriort inde lamella in- 
ferius replicata , eoque modo , ut longitudinale 
feptum comparet figura falcatum , cujus pofte- 
rìor pars magis ampia mediàs ^ memorati iran^ 
fytrji proceffiis (ii) parti petpendicularìter affi» 
gitur, feu fuperiori ejufdent lamella continua* 
tur 9 anterius vero oj/zs tthmoidis enfiami ut 
ajunt 9 giUR in* fua duplicatione , quas illic in 
triangulum pene dehilcit, Se lateralibus dnrm^ 
matris partibus continuatur , excipiens (A) • Falx 
non per eandem lineam ab ojf^ frontali perpe» 
tuo ad 0$ oceipitìs trahitur ; vidi non raro de- 
flexiones aliquas , quibu$ fub oj^ parietali dtx^ 

irò 

, (4) Id prsterquamquod lusulentifliine videatur in 
lioetu » quando ojpum csp'uìs fiuura nondum ben^ eoa- 
luerint j videri quoque poteft in non adeo juniori- 
l>us, quando cranìì cavitas cerehro vacuata Albero 
repleatur, & in aqua diu detineatur; tunc enim ob 
fiioerem fé fé diftendentem oiTa parìterdehtfcunt,fic 
4Xttrior dum' matris lamella ^ prasciptke per fagiuaUm 
fmurams in perìeraniwn continuari videtur» quod ta- 
men vcrìcramum alicubì ,^ ob adjedas , quas a proiti- 
niorÌDUs partibus vemunt, iponeurofes, craffius 
.evadit ^ & pene diffimilis ftra&uras. De catero in 
foetibus OS corpnaU femper in., duas part^ dividuum 
eft , quemadmodum & os tempomm 9 unàe non defi« 
dar per univerfum cranìum €xterioris dura-niatrit 
lamella exims . 

f^) Quss longo jani tramite erant ar^ffime com* 
mìlTae fak'u lamella » ad tentorium aliquando ad late- / 
ra divergentes » triangulum efliciebant » fed refiifor* ^ 
mi f;Iexu colli^atae , ubi Pacchiònianae firu^luras eie*' 
gantior^i ita dicam, umbra apparebat^ 
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€i9 pfìimin deflederet ^ indr pTope ocrput fa* 
giitaii fitturd fubjioetttur , reverTùrà porro inde 
tlesnorfttfli ^ ka ut ^ queiiiadinoduili oronino ad 
wam farìmtdU dtxtri decurrent ^ non per 
Aeditm partcm ofis ouipUis profpredereiiir^ icd 
aonnìhU dextrorioia • 

IV. Pneter faas d^plieadoHts (ii.y iiii») 
alias quoque habet non sque infignes, 'at ho» 
inilion» • TcntoriiM oenipe ^ feu fimilunata oc* 
sipisalis duplicano (ii) levedn ditplicaiiwtis It^ 
neam iiiierius habet, a pofteifiecUnis ad ante- 
tiora inleriorem fidcis liinllwiii intirquentcm ; 
funtque dus alis in angalutn acntum utrìaqiie 
iiueriotis occìpUaU^ fpìna conipofits ^ quai eia* 
dori intermedia area perfa^ continuale jplcs 
num , planumque triangulom nonnibil exnans 
«ificium • £a eademque media , & pofierioi^ 
granii parte ^ ab memoratis untorìi lineis ad 
magnani offi$ occipiti^ foramtn ^ proceflui oiTeo 
iaterius anurgenti ita iuccingens dura-maur 
flccommodatur , ut imrorfumdepreflàfulcata ap« 
pareat, at tu pkno anterius aidfiante trìangu- 
lo. Ui^ arUiìioris apt^hyfis cfynoid'u bafis ia 
c$ producìtur putvfam^ angutum obtufiffimum 
fpìunùidìs offis ala cum oft umpanUi efibr- 
anaty & contra hanc nonnihil replicata videtur 
dura - mattt coatta maaimam Sylvii fiffuram 
in ìnfema artbrì parte • 

V. Quemadmodum in tebquis pene omnibui 
Immani cotporii nervM^ ut ajunt» iunicis^ iti 
6c in hac ab Anatomici! nttllus peculiaris /^ 
irarum orde adnotabatar • Hoc avtem fsculo 
Anténius PacciIionus peculiarem mtningis 
dura £d>ricam indidit^ quam mufiulanm nomi* 
tlavic • Videantur ejufaem Opufcali de dura 
mMinge tabular i« , 2. , ^.^ 4.9 & 5. Atqoe 
hic in fakc pyramidalea lacertoa , fummis par^^ 

tibus 
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tibus vàrio modo ipvicem intertextos vìdebitis ,^ 
tcndìnes validiore glomere ab angulo, ^/cÌ5 cui^ 
untorio prodeumes^ hinc penniformes , deicenr 
dentes , adicendentes , bifidos , trifidos , .oinniqu^ 
pen^ sdio luAi produ^os , implexos , brevìores 
etiam ^ longiores , plus miniis craflbs &c. Eadeto 
piene fabrìca, fèd habìta fitus ratione in /e/iro- 
no f feu 9 ut ìpfe ait , in inurfepto : ìllic vero 
vìnculis aliquibus alicubi coUigatos eoCdem fair 
cìs lacertulos videbìtis, eosdemque in fé fé 
pene convoiutos!^ eifque Ucertulis implexafuin 
fibrarum fubjefta .{irata adhuc perfpicietis ^ 6c,. 
omnia eleganti quidem piAura» .. ^ 

VI. Porro ad Opufculi finem Auéloris monit- 
tum eft 9 quod lacerti nqmcn , ctfi. parti mufcur 
lofa cemmunitcr tribuatur ^ placuit nihilominus 
confpicuos quofdam fibrarum mauipulof in durd 
meninge fpttrfim repenos ob JìruSura , & u/us 
( an id etiam concedemus ? ) Jimilitudinem ita 
indigìtare . Non quidem omnia concedemusL. 
Namque tantum in dura^matre aitificium nemp 
adhuc potuit confirmare, etfi Pacchioniajia me* 
thodo diu in aceto incraflanda b$c membrana 
linqueretur, & pene jam elixata obfervaretur * 
Non negamus. .tamen , prster duplex , & uni* 
vcrfum tendinearum fibrarum ftratum ^ invigem ,* 
Se oblique c^incellatarum , crafliorum etiam , £c 
pene exftantium fiiniculorum folidioris fubftantia: 
flrata hinc inde, in falce prsecipue,& tsntc^io^ 
obrervari,\ quorum implexus, fi non, ut alicu* 
bi , reticulacera , pyramidakip. quidem ,^ &c pen^ 
Tiiformem diQributiónem. tenent ; iutit verp ra-^ 
riores, laxìores ,. &c Pacchionianis tniqus com? 
plìcati 9 tamquam laxi viminum , Se virgult(>; 
rum. capilldrium fafciculi ; immo , prscipue in 
tintorii fupcriicìe, inter raros hujufmpdi.crafl^Ot * 
mm £ibrar4im/drciculps tenuem adeo intercept^fi}. 

me" 



meningis àream mterdup .obffrvavHiiu^ , if 

ftthieda cerebelli pars traiisliiperet ; ^^ ^quidem 

fau)u(modi dura - m^tris t^nuitares non adeo inr 

frequent^s funt . Nam in falce . mjjeapn^ \ ^^ 

quaodo non folum rubtiliffima eit dura-matris 

Aratura, perpetuo verfus e)u$ .cu^pidein Itenuipr 

ob craffiorum prapcipue ruperadjeaarum fibrarum 

4efedui|i y verum. etì^m. hif ilUc per majores, aut 

aninores areolas vacua , feu in extr^mo .limbo 

Vjicip. modo excifa, & pene red^ularis, laxior 

K,-6c fubtiliore etiam per fummupi fqrnicem 

9lìpubi apparente y etfi ex cranii evuUìone nul: 

là obfervaretur durayjnafris lac^ratio (a) . 

. Vii. Verum circmn maximum occipit^tle fp*, 

r^rntn cjraffii&ma eft , fibris y qu^madmodum in 

Ugamei^is, confpicuioribus y colle^is >.. & pffi 

y^lidiifime affixis y eadem pene apparente flrur 

àura y fed magis implicata y $(; . compofita in 

qccipitali dur0 • matris triangulo_ fuperius me* 

tnorato (iv.); ibique nìhil magis. quae^vimus , 

quam quadrangulare reticulum , & arcuatam 

fibrarum fabricam y crpcifprmi ,produ6UpQe di* 

vifam 9 quemadmodum in tab, IIL oper. citf 

«xbibet pACCHiQtiVS'y at nunqqam adeo fell* 

jces fuimus y ut quippiam fimtle inveniremus • 

Pacchionus , plurium Phyfìologorum ^ more 

juxta fuas de humani corppris fun^ionibu^ hy; 

porhefes, e]ufdem fabricam concìnnabat. Oc* 

Currebat porro illic craflior y ut diqebam y m^r 

gis cbmpa&a» ituUius fpecialis prdinis icndimo^ 

ii^amtntofa fabrìca . , 

VIIL Praeterea cum memoratis. craffiorum 
^brarum in\p}exibus , quos tendincos,^ id^oque 
albos y aut vix ac ne vix quidem glaucos dice- 

bamus 

>■ I-' nrrn m 

* (<i) Cavità neir ojfo frontale , e ne* parietali > ' dpve 
ivfinuata/i la dura- madre fi deva » ed. ha la tunica 
eftcrna più fittile . Nota dèli* Autore". 
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bafitus (t., vì.^ yik«}^ aliqUft fabnibrae fi^ 
brìllae 9 flttt {yxhtìlei hujùfm^i iìbriHarum fi&i- 
culi periirpe vidMtùf» Tum per univerlàm dt^ 
ram •- matrtm materationé turgidulam , folidai 
imer ejìilHem laminas , laxiarem ^ pene ceilu- 
lofam fubftantiam interferpett fufpicabamur ; & 
quidem tunc in taminas divifa crafforem celine 
loiuiti contextum , adinftar ifìucofie ligamen* 
torum fubftantis, vifa eft eominere ^tf). Coa«- 
ilat experimenm duram-maitem brevi «lacersh 
tk>ne in flocculentum oirtinmo^ celluloiimìGM 
habitum, ernie &c alias ihembranàs^abire.Nec 
refutare poiuint hanc feiìtentiam fibt^e illaa 
durtt ^ mtniHÈis . Valde prababìfó eft in tenero 
foem ambiiAe ceftbmm rfieram ^Idtinófam fen^» 
£m ceUutofam fadam Aibiftantia^ , parcem i|^ 
ternam perpetua pulfatione ztttmxwti conkis ^ 
& preffione arthri in mémbranam compaftam^ 
lasvem, eompreflàm fuifle 9 rematiente texta 
exteriori ipongiofo , afpero ^ ut ixnrìor lamina 
perìtonai apparet, cujus ceUttlofs^ fabrics òp^ 
revera in tenero fo^tu , priufqaam offa generata 
fuerint y cum pmcranie cohxrec * PatiUatim ofla 
inter membrandt pronaicuntur ^ quibus afptra 
txurìùT làffuna innumeris ^bris , Se va& fit^ 
miffime adhsret , ut omnino (ine maxima^ vt 
fepararì non poffit. Senfim tamen in adulti^ 
cohasiio iila minor fit,&c fpongiofa illa txurhr 
lamima fit denfior , laevior , aréiiufque ftipata » 
cum in dies plurima vafa, quse Jura-tnairi 
cum offibus erant communia, occoecentur, & 
maxima pars fibrillarum cellulofarum , quibus 
illa offibus adne&ebatur , perpetua pulfationo 

dura- 



{a) Sofian^a nmeofa » e fpugnofa ^ come iw* Ugam^nth 
€ie fi 0jferva in fuakhe luoff> del cranio • Nota del 
Autpre • 
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durà'Watrh contra tefiftenda offa detetatnt, ita 
tamen , ut quibusdam in locts pef tòtam vitam 
tenaciffime cranip ad^lottnehif • 

DC. Arteria carons txuma ^ per fifutum pjjti 
fphenoidis ala f Bt off! pttrofó iAterjeébun , ra« 
mum inter utnifque dàr^^matris taminàs et^ 
fpargity itemque alìum et anteriori parte , quU 
bns aliai pofterìor additur ab arteria ptrttbrali ^ 
cnjus ortum inferìus prscifè demonfhabimui 
(x) • Qtti mtdius efi ^ major quoque apparet {d)^ 
& pene refta adfur^it , ramos per latera fpaf- 
gens , & ufque ad verticem extendens , ubi 
KUYSCBIUS {SS innumerabiles £icit , & to- 
mentofas arterìoiarum extremitates . Ab exottus 
loco non adeo multi funt rami , neque deflexi, 
aut implicati , at eo modo fpariì ^ ut reftam 
arborem reprsfentent . In homine capitis vul* 
nere denato has ìnttrmtdias dum^Wiatris arte- 
riolas cum lauralìhus per ana^om^m commu^ 
nicantes vidimus: 6c clarìifimus* wlirSLOir ad» 
dir if)^ hujufmodi arteria^ ramos. ab utraqut 
parte ita ultra futuram fagittaltm protraht , ut 
unìus lateris arteriolae cum alterius lateris arte-> 
rìolis anafiomofis ineant. 

X, Arteria , qus anteriùr eft , ab eadem ctf- 
rotide extema ex fbramine, quoc* anteriori par* 
ti ala ojps fphenoidis j Se proximiorì orbitaria 
upophyji intetjacet , exfur^t , & tenuioribus , 
breviorìbufque ramufeulìs ex fua parte diftribui- 
tur. Quas vero ab arteria vertebrali eft, prope 
òram foraminis magni occipttalis orta , eadem 
pene ratìone per pofteriorem dune • matris par» 
tem expanditar, ejufque ramum per tentùrìi 
eornua difiributum non femel vidimus. 

XI. 



I* 11.'. 



(4) Vid. CasSER. ìab. J. ad Uh, x^PICMl. ex BuCRMT* 
lU. e. 

(b) Thbsavr, Anat. IV, ajftr. V, num. tu 
\cj Expofit, anatom. traité de la teli , 
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XL Cf^roffs;^ qupxfue interna ^A^. fella Jtxjfps 
fphcnoidis latera in cranii cavitatem , leu ia 
ctnbrì lobos ingfeilura. ^ qua, parte ramufculos 
dat in ocuhim progrefTuros 9 ibi quoque arte« 
riolas ^miuit in proJiciinas dum- matris. partes^^ 
at praecipue fubtfr memorafum circulum ^foycas' 
ejufdemyi//ip cìrcumduAum (li). 

XIL Ómnes ex. arteria (^g^ Ìq. ii.) furfum 
progredientcs per interiorem oj^s frontis par- 
tem ^ Se praecipue.per ojla parittalla.^ jninus 
vero per occipitale proprìorum ramorvim vefti* 
già 9 aut fedes imprimunt^, quae quidem ^ in ju- 
nioribus foetibus. ppne omnino ^deficiunt , & . in 
adultis Qiagis , quam in. junioribus , profunde 
ìmprefTs apparent • OiTei autem ^ & circum* 
clauiì canales integri ^ quando occurrebant , ar- 
terjas contìne^e ab dura-matre réflexas fedulis 
obfervationibus invenimu;; , neq quidem intei: 
duas hifjus membrana laminas intercepta arteria 
in, hujufmodt canal^m ?dtrahi pQflfQ y vide- 
batur. 

XIII. Dur/e '^ matris i^rteria magna , ^ parte 
in comparef venas continuantur : . alias porro , 
offis fubftantiam pervadentes, v^l in diploe^ 
deniiflimi , muici ; adiijftar , ^ varipque mqdo ìm- 
plexae terminantur , aut per yJ^/^rtf^, ^allaqu^ 
peculiaria offium . fpran^ina e cranio emérgunt; 
tum nonnulla^ in ipfofmet Jinus aperiuntur (d)^ 
quemadmodnm conftat ex fetae ,ab ^arteria in 
Jinus penetrarìone , fi fides injeciionibus haben-; 
da non fit , utpote quas ab . artèriis primuqì 
per venas, quae in Jinus revera aperiuntur^ 
forte peqetraverint . Interdupi uonnuìias etian^ 

oc- . 



{a) Arterìarum dune- matrìs , yel cerebri in Jinus 
ingrefTus nullis conflat certis experimentis ; fetae te- 
neras arteriarum tunicas lacerant ^ Editata nata ^ 
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ócòufnint (àt conf^cus arteriae , qu« 'y i&rtf« 
•marre i^rFórata 9 /^/<f /n meningemittingant ^ Se 
in ipfam ìnièruntur (a) , quod precipue ad 
fohticutiy ut àjunt , locum non raro obfervavi* 
inus (^). Diira • matris vcnas , expófita Jinuum 
flruftùra , defcribemus (e) . 

XlV. Quum itaque éxttrìor dura * mairis la» 
Tritila per fagietalém futuram ezterius prodeat 
(ni), interior vero inferius replicetur ad con- 
«ituendum falciformcm procejfum ( ibìd. ) , ita 
exterius altera defixa, & interius altera refleza 
lamella^ longitudinalìs inter ipfas comparatur 
cavitas , qùam finum longitudinaltm fuptrìortm 
*vocant . Quae quidem cavitas ,ob -mrer/or/i la* 
mtUcE oblique invicem accedèntia ^latera , prif^ 
màtica pene , aut trìangularis evadit , ni fornix 
nònnihil cònvéxus in naturali fitu iervaretur^ 

per- 

; (4) ViEUSSENS Niurograph. univcrf. lìh. im de'cenhro 
cap, li p0g. 4. 

{b) Juvenìs aetatis vigintiduorum annorunij tem- 
peramenti fanguinet , poft vehementiffimos , & fre- 
quentes epìltpjia motus j in nofocomio D. Joannis » 
cumente in iumma bregnatis ojjium parte capitìs cute« 
convuifus fub meis oculis morìebatur • Dominus 
Caccia in hac noftra Univerfuate tunc Botanices 
l^rofefTor, qiiem mihi patrònum morte peremtum 
adhuc defleo , ut cadaver aperiretur ^ jufferat ; atque 
in ejufdem c^ite ex ea parte » qua tenuiffima deve- 
nerant offa oh arteriarum Aibrepentium inter dura^ 
matris laminas aneurifmata , OS quoque omnino defi- 
ciens'reperiebatur , fub capitis integumentis aneurif' 
mate magnitudinis ovi columbini , exiguo , perrupto- 
que foramine, aperto, tit fanguis (ub tqgumends 
concreviflet, atque tunc novimùs ad ea anéurifma* 
tum loca, quae. quidem utrinque erant^in vehemen- 
tia morbi, sgrum pugnos infligere confueviffe. 

(e) In gratìam ftudìofa juventutìs ante omnia prati^ncr 
ho cerehrum danari folis arteriis , HulUs atìttm venii { qua^ 
rum vMciumafinihus dumtaxat prajfiafia:) . LÀNCIS. error. 
fp^ìmmus pag. 27. oper» dt mot. cord, & ancuris^ SchoU 
popul,' XX CI. 



perpetuo vero arcuatos ^ cum cr^mi eoociviteA 
mox fubfidc^t • .SioMS hu)ufmodi r^ro^ a jQi/m« 
ìnitia, feu 9 crìfiaMlll oj^ ithmaidis incipit^ 
ièd pene ^Piper ad atiquam ab eo ^ftantiain , 
pota polUcU tranfverii plus « minus : as^;nftua 
ab initio reperitur , hìnc feniim fine ienfu auH. 
pliatur n etfi uniformihus , & paraUelis laterìbus 
loqgius aliquando p^rotrahatur f bine repente 
fine ulU propcfftioiie ampli^us donec»(quomo« 
(iocumque amplian incoeperit) ad fijtperìureni 
partem imMrioTÌ$ fpiaa ^JfU o€idpi$is{kv») pei-^ 
tigem, 

XV, Qu?K oblique ad (k invicem inclinam 

UitcrìQris UmUla Utera in ima parte i| ubi Uoe^ 

quadam finus fundus per longit^dinem diftin^-* 

tur, refiiformibu3 uniuntor fibris , obliquis , 

tranfverfis, alitoque quocumque modo implezis, 

aut reticulatis, plus minus longis, aut craffis^ 

ita tamen ut imercepto» breviores finuhs ^ auf 

fo¥€olAs habeant* Nec per reliquas^m partes 

hujufinodi fibrs defuqt , Ted perfspe raox fiib 

fornica jinm f pfa^cìpue per e^im partem ^ quae^ 

Jinciput inxtty Se occipiti interjicitur , confpì* 

cuiores, planiores, latiorefque fiint, omnino 

in tranfverftim dudas, aut oblique , ut ab alte^ 

rqtro latere in lineam Jinus longitudlnem prò- 

fandius difting|uenteni termìnentur , aut longiu$ 

firodufias ad alterum ufque latus pertbgant^ 

hie craflTae atque teretes, illic plans^ magiique 

amplae ^ tamquam victarum fruftula tenfas y aut 

aiHx9^ì alicubi pennlformes ampliantur^. alibi 

vero alterutruna limbum anterius ^ pofterius ^ 

aut ad ktera ita in femilunatam aream excifunt 

habent , ut valvulas Anatomici eflSnxerìnt ^ 

/ubje£U adfluentium venarum ofcula aliqua eai 

parte ^ aut omràM> cooperientes • £x hu^ufoiak* 

di yittÌ9 aliquas adeo iongiores funt ^ ut ad poi- 

licis 



Ifcif loog^nufinem protrahantur , perpetuo faw$ 
l^teiibus ad/edx , quas fi aperias » venarum 
oicula multa quidem detetts • Hcc éft elegans 
huimjjuis £ibrìca, imermup vero valde fini- 
pUcìor « pauciffimis produ&i$ cbordulis , occurrit • 
XVL Ita confifudus longuudinalis fuperìor 
finus (ziv., XV.) interius fub cr^i fomut 
ad OS ouìfuìs producitur, illk in duos alio^ 
Jinm , quos ob fitMm laterale vocant « progref- 
furus • Priufquam vero bue deveniamus , cor* 
pufcub quafdam in hoc finu cpnfpicua defcribi^ 
poftulant . Paffifn ergo per hunc finum , fubter^ 
6c Tupra memoratos reftiforme$ implexus (xv.)^ 
precipue contila venanim adflqeri^ium oftia ^ 
granula albida, magnitudine figura mìlii gra- 
nis umilia (4) , obfervantur ^ texturae; folidioris^ 
utpote qua: compresa non adeo £icile diflbl« 
vantur ; nonnulla fparTa 9 &C folitaria occurrunt^ 
alia vero in longiores funt colleda racemos ; 
te quidem clariffimus Fantonus aliquQiits 
mptno finu , granofam hujus tunicam quafi 
ndnutijjims hic & iUic glandulis conteSam rept^ 
rh y ut ca /quali coriutn alicubi nftrrtt {J>) » 
Alterurra vero non raro deficiunt • An porro 
glandularum fabricam revera habeant, vir ck* 
terdquin foleitiifimus non facile dijudicat . Me- 
AYUS glandulis iblummodo fimiles indicavit (e); 

Ac 

Qf) Magnitudo eft ()erfaepe varia ; dantur eniio 
flwora , minora ,& iqinuna. 

fyy Vide doaifliawi viri elegan^auis mùmaiwrfii^ 
na in cpufeuium viri elar. Antonii, Pacchioni dt. fin^ 
Bìirs 9 motu , & glandulis du^A - matris ^ ac de lynphéL 
du&hus in pia dijtihutis, quas quidem maxima cum 
vcriaiitate quifque leget. 

(e) Atcad. RayaU dts Scienc. an, 1701. PACCHIONI 
autem apufculum a typis prodiii anno 1705. ì ideeque 
Mirto vir ingenuus horumce corpuftuiorum gìo- 
rìam altro libenterqme concedit in EpifioU a4 euM* 
dem data. 
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Àt 'PAfcciàiONtJS non folum* ^'làndalai Vón^cr^*; 
iatds effe 9 contetirdit , fed carritis éti.an) fihrìs' 
órcumàmbiri , fcribft , quamquam ne iftae qui'* 
dèm vel exqiiifito . >7zfcrc|/r<>;7Ìc> perfpici , poilint. 
In tdìutìnà 'mace'ràtióne affervatà hujufmodi cor-*" 
pufcula nullo pa£la immutantur-, fed eamdem 
parvitateni fiia^m ,"figuràm , firmTtàtem , fetinéht, 
contra quàm experientià didlcerit ' in glandulis , 
quarum illtid pfefcujrare , & proprium eft, diu-. 
tina màceratione raòlHri , auge ri ^ laxari , ac 
tandem bmnino dtffolvi .* Quando ih fummai 
parte ad fontis'^ tit dfjuht ^ offi^-^rcgmaus locum 
fruitulifm dura'ìndtris'nìóx^fòb' ofle deficientf 
inveners^m (vi.) , iHìc qu'rdeih (ay in nudai 
ojffis fQvcolà*- horumce corpùfculorum adefat 
•àcèryus fat infignis &' amplus,' qui ipfi tùnt 
evuKó cranio idhasrebat • Racemòrum granula , 
«tfi ab fihus rcnnucu^is paffim firmentur , ' atquè 
invicem alfigentur , fubtiliffima tamen tunica , 
quae maceràtione excrefcFf , & falliculofa èva;* 
dit y coUefta feryantur , cujus eunica nonnulla 
peduncufa ^ foluta , & libera granula aliquot 
iongìus protrahi , fiiiunt • In homine vehementì 
phrénitiae denato vafculorum fanguineorum fub- 
tiliffimiii ramificatiohibus, quorum quidem nan^ 
nulla afteriofa diligenti perquifitìone agnovi- 
•mus, hujufmotfi racemos obfitos comperimus. 
Reliqua ad hanc materiam pertinentia ìnferius^ 
•cp3um de pìa^matrt , percradabimu» » 
I XVII. De estero finus longltudinalis fupc'» 
rior fenfim fine fenfu amplitudine excrefcens», 
^d OS "òcctpìtis' ìncmvztm ^ ubi, pròpemodum 
[ad nrediam ejus altitudinem , feu ad ejus fpinà 
verticem , . ili duos alios ^nus dividìtur, qui: 

pec 

f II i '. H II ! I II II H I l i 

(O-Idem. habet Santorinus, oii/?rv. an^t, cap. iih 
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iper ojjls oecipiiis parietes ad latera magni fa* 
ramlnis ejufdem offis defcendttnt(xix. ) hofque 
finus vocant lattralts ( xvi. ) ; quos etfi tani- 
quam bifurcatam continuationem finus longiiu* 
dinalìs fupmorìs paffim defcrìbant , clar« tameti 
MoRGAGNius , cujus quemadmodum in ieri* 
bendo elegantìam , obièrvandoque foleitktn ^ 
ita probkatem , integrìtatemque omnes boni 
mirantur , & laudane , finum longitudinaUm ixk 
alterutrum latus f)spé fspius evidentiffime de- 
fleéèiy totumque adeo ejufdem lateris //ini con« 
tinuari (quem quidam effe frequentiffime dex- 
trum comperimus ) , fcribit (a) , altero non 
tx eodem angulo exorìente , fed tamquam ab 
altero laterali^ Si qtùdem in plurimis exficcatis 
capitibus in ofie ìnfculpta finus lauralh (Uxtri 
eretta finiftra fuperior adparet , tamquam , ut 
dicebamus , continuati longìmdinalìs pars ; in 
finiftro làtere crena quoque in offis iuperiicift 
tttplurimnm eft levtor , 

XVIII. Idem MorgaGnius finus laieralts 
per finum jpecultarem tranfverfum communican* 
tes inveniiie fcrtbit '(^) , quod nos quoque non 
iemel vidimus (e). Erat antem hujufmodi ca^ 
nalis in tribus ex feptem , in quibus inveni- 
mus, nonnihil obliquus ^ quique a dexiri ^ feu 
fuptriorìs ( XVII. ) lateralis finus initio ad al- 
terius, feu infcrìoris tnitium inclinaretur • Alias 
quoque vidimus finum. longìiudinaUm verticali , 
ieu potius longitudinali fepto» quod quidem 

pene 

(a\ Advtrfau anatom. Casserius fi^. I. tab. XI. 
Kb. X. longitudlnaiem finuttt non sque in dUoS lattra^ 
Ui finus biturcatum quoque depinxit, altiorem vero 
habet fuiiftrum. 

{V\ Loco citato^ 

(e) RiviNUs idem habet iti D'fftrtaixont de audU 
tus vìtì'ts , tu] US obfervatiotìem conArmat Heisterusi 
Éota 48. Compendi AnatouL tab. VlL fig. 3I. 
BkRtrÀNDI TOM. IVt Ul-GtJBlCii * * 
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pene poUrcìs longitudinem squaret^ prmfauam 
in Uterales apecirètur , divifutn , quo fepta 
potius in finifirum continuaretur « Erat autem 
hoc feptum aliquanclo bic , atque illic nònnihil 
interciium y £c perfotatum ^ atque etiam reffii* 
fermihus fibris cum alterutro finus tongìeudina* 
lis latere coUìgatum , Pacchiontanis etiam tuberai 
calis (xvl. ) per ejufdem parietes non defi« 
cientibus • 

XIX. Sinus inde lateraUs ^ ab longitudinali 
utrinque recedentes contra proprias plus, mi*; 
nus profonde infculptas in ode crenas (xvii.)^ 
contraque concavos offis occipitis parietes , vix^ 
ac ne vix qutdem defcendunt, donec contra 
apophyfis petrofa radicem , feu bafim pervene- 
rint , ubi angulum pene faciunt , infigniter inde 
defcenfuri (tf) per crenam iliic magis profunde 
exiculptam \ atque etiam ampKorero , quae qui-» 
dem vario modo incurvatur, at eo faepiflime 
modo , ut arcum apophyjl pttrofx obverfum 
habeat ; ita ut hos finu^ ìateraUs in duos arcus 
dividere poifimus, quorum alter fuperior, cum 
altero inferiore ita iè habeat, ac duo arcus 
reélo pene angulo invicem adjundii.. Per hos 
Jinus Pacchioniana corpufcula (xvi. ) rariifima 
obferva^muf , tum etiam vix ullos reftiformes 
implexus^ (XV.) ; trìangularis autem quoque eft 
eorum ca'trifcas , fuperiore , & inferiore latere 
in obliquum produdis contra ttntorii aream , 
feu lattraUs finas funt tamquam prifmatics ca- 
vitates majori, pofteriorique tentoni arcui ad- 
ten)^ , tamquam ab adfluente fànguine finuata 
Inter ptrafque' éjufdem prottìTus laminas via • 

XX. 

r ' Il I li] 1 II» TT-II TI IIH 

(e) Vide darifs. viri Joaa. Bapt. Bianchi , in hac 

. noftra Academia Anatomiae Profeflbi'is merìtidimt , 

^nieique olim Prasceptoris gratiofiffimì , Demonjhat. 

anatom. dffinìbus^ bajìs cerebri &c. , tab. nenu>e extra 

ordinem v. in Tgui- Ih Theatrì 4natQmt Ma tf ceti 

ftum. IO.» li,. Iti 
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XX« Quum ultra mediani apophyfis peirofig 
partcm uterque laaralis Jinus pervenerìt, illic 
fub eadem apophyfi^ contra proprìam in offe 
ezfculptam foveam y in fomicatum guttum , qui 
quidem nonnihil ex ^teto fitus latere eft^eva* 
dit 9 eique gutti finuum lateralium , aut jugula^ 
rium venamm fpuus ingolfi) vocantur ; ab iia 
enim raox fubfequuntur jugularts intcrìorcs vcrut^ 
qus majùmam £inguinis a capite refluentis paM 
tem in cavam dcfundtntim vulgo difbim ver 
nam de yehunt • Saepe dextri lateris fptcum lon« 
gè majoris amplitudinis obfervabamus pene 
contra àpophyfitn fiyloìdtam f maftoideamve ojps 
ptirofi^ quemadmodum demonftrare poffumui 
ex affervatis arcfaetypis* 

XXL Qua parte Jinus longimdinalis fuptrìot 
in duos lauraUs dividitur (xvil. , XVIjì.% 
nonnuUa obfervantur ofcula, quas finuum funt 
ab aliis partibus huc adfluentìum fines . Primunr 
eniih non raro inferior limbus falciformis prò» 
ceffus (III.), pene a crifiagaUi ojfis Jphenoidis 
uique ad untortum (li.) , pervius eft in venac! 
modum^ hinc quum primum ad mediam par« 
tem anterioris arcus untorìi pervenerìt JinuB 
hìc , qui longitudinalis infirior dicitur ^ quique 
aliquibas venulis cum fupirìorc ip^^y*) comma-, 
nicat , ex Tuperiore parte in alium Jmum con* 
tinnatur (finum recLm vocant), qui per unttH 
rii duplicationtm longitudinalem (iv.) ufque 
ad lattralium finuum dlvifionem redus pergit^ 
£gui;a pene quadrangulari actuangulct cum futura 
in inferiore parte fat confpicua • Modo in al« 
terutrum lauralìum finuum aperitur ; frequen^ 
lius vero eo in loco , ubi hi ab longitudinali 
difcerpi incipiunt • Non femel porro vidimus, 
priufquàm ìUuc perveniffet , bifidum fiaiAum cum, 
longitudinali iepto dividente , quod tamen forsir. 
5 5 * ©iW:^ 
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minibus efTet pertufum , apèriebaturque ideo 

hic ^us duplici ofculo in utrumque laaralcni 

finum ex inferiore parte medii interioris arcu$ 

untorìì . Qua finus longitudinalls ìnftrìor finem 

facit , & reSus incipit , inter utrofque a fubje- 

&is partibus prodeuns vena eifdem adjungitur, 

vena fcilicet plcxus choroìdai ^ feu vena Gale* 

»i ad torcular confluens . Manca il njlo , fola* 

menu y dopo alcune pagine bianche , leggiamo z 

Nervos dura - matris nunquam yidimus • Vlr 

EUSSENNIUS (a)y & WlNSLOWIU5 (*) fuTCU- 

Ips nerveos deducunt a pari quinto , excurren- 

tes ab hoc nervo , dum per finum cavemofum^ 

ut illi putant, tranfit ('los non viderunt Hal- 

LER, Meckelius). Rioleyus (c) dura-mo^ 

tri nervos tribuit ab anteriori ramo quinti paris 

ortos • Nervulum ex dura portìone feptimi ortum^ 

per fijfuram aquceduSus Falloph in cranium 

retrogradi, & plurimis furculis partine in durame 

matrem , partim in nervum quìntum difflindi , 

credit Valsalva {d)y nec ab hac fententia 

prorfus eft alienus iliuft. MORGAGNIUS (e) , 

item & Vi EUSSENNIUS (/) . De hoc videa- 

tur Meckel . Ipfe enim ncque ex duro orìtur^ 

neque ex plurimis furculis in durame matrem 

diffunditur, fed ex nervo Vidiano in cranium 

regreffo ortus fub ramo tertio quinti paris ^ Se 

^ub dura « matre extrorfum , furfum , &: retror- 

fum tendit, &c.per di£tam fiiTuram nervum du-^ 

rum feptimi paris adit • SlMONCELUUS ( refe* 

rente 



(d\ Neurògraph, pag, 170.^ & Èab. xxii. Ut a a. 
(b) Expoftt. anatont. tom, IIL pag. 147. traiié de U 
the num. 19.. 
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rente HeiSTERO (a)) fingit nervum molUm ex 
labyrimho in ctnbrum , & duram - matrtm redxre^ 
iUafque in partes pluribus furculis difTeminarl 
(nihil vidit SiMONCELLius ) . Alias minutìifi- 
mas ntrvì audltonì propagines ab interiori ojjii 
pctrofi facie in duram - matrtn pergentes habet 
Pacchionus (*) . Idem memorat filamenta 
nervea ex meduUa oblongata in duram - matrtm 
dirperfa, quae firequenter vidiiTe teftatur Halle- 
KUS (e) . Quofdam deducit ab odiavo pari 
Lteutauo {d) , ab acctfforìo Senac (e), Hu« 
BERUS (/^;hic vero non fati$ ficme loquitur ; 
reliqui oinne$ itidem dubii. Cmcra dejid$ran$ur m 
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ld\ Compend. anatom. not, 6i» 
ih) Opufcul. citai, pag, 148. 
{e) Comme/Har. in ^Boerhaavx inftimt. voL jti 

§. DCCCi. not. {a"). 
id) EJJais anatom, pag» 388. 
ìeSAnatom, d Heister. pag. 6it. 
{/) De Spin. §. IX. pag^ J17. , /S, , /p, ;7<?/, 9. 
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DE RENIBUS; 

$. I. 

I. dUB angulo cojla ultlm(B^ aut proximas 
fuperioris cuin refpondentibus dorfi vmtbrls , ad 
latera aetnpe prìmarum lumbarium , contra iq- 
feriorcm pattern crurum dlaphragmatls , & fupe- 
riorem mutcblorum lumborum quadrati ^ ^pfoas^ 
fìti funt rencs y utrìnque unus. Singuli tranfver- 
forum digitorum trium latitudinem , &c quatuor 
vcrttbrarum longitudinem propemodum squant, 
craffitiem digiti unius cum dimidio • Dexter 
htpati fubjacens plerumque ìnferior eft finlfiro , 
qui lUfiis e^tremutn pene lìmbum attingiti vel 
dcxttr major finìfiro , at in eadem altitudine 9 
ìnferna parte produca, longior vldetur. Figura 
quafi elliptici , & perpoliti anteriorem partem 
magis tumentem , oc convexam habent» pofte- 
riorem fere omnino planam , & latiorem • Al- 
terum, feu externum ipforum latus recurvum, 
alteruin 9 ad fpìnam lumborum fpeftans , fimiQ* 
fum eft , feu medio hilo , quod cum Fallo- 
pio (tf) renis portam vocabimus , inflar fabae 

ex- 



{à^ Objervaté anatomìcar, pa^. i8q» 
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exft&um^ quod certe hilutn in rcnis priore fa- 
eie magis , quam in pofteriore , fitum , & quaii 
exfculptum cernitur , ejufque latera hic illic 
fcifluris incifa quandoque apparent , peiiitius 
insqualia , tuberofa ^ cavernofa • Summa nnis 
pars magis ampia ^ & magis convexa eft, infe- 
rior vero limbus longior , ieu planiufoulus , mi- 
nufve craiTus , atque a focio rtne magis defcen- 
dit extrorfum ^ feu nonnihil oblique • Colorem 
exrerne plus aut minus dilute rubrum rofaceunt 
habent . In foetibus humanis nnis fuperficies 
. lobuUs exaequata diftinguitur , qui vero inde 
in aequalem fuperficiem aequantur • In junioribus^ 
ut in infante 9 & in abortu, prò proportione 
totius corporis , infigni mole funt , crefcente 
homine, fucceflive ea ratio dìminuitur. 

IL A lateribus arurìa aona in regione lumbari^ 
ad unam cum dimidia 9 duas , aut tres lineas fub 
me/enterica fupcrìore ^ duac exoriuntur arteria , 
snediocris calami (criptorii diametrum aequantes, 
utrinque una , quas per latera oblique defcen- 
dentes in defcriptum rcnis hilum ( i ) prope- 
rant : has tmulgcntts vocant 9 &c angulum deor- 
ium acutum ; fuperne obtufum cum aorta fà- 
ciunt , & vice verfa cum rene • Siniflra Tupe- 
rior utplurimum eft {a) , brevior, &c minus 
inclinata 9 utpote quod arteria aorta in finiftro 
latere pofita reni jiniflro proximior iit , idemque 
jnagis altus (l) arttriam trahat • Per brevem 
tramitem./r/zi (e fé approximantes ^ hilum prOf* 
pe , aut non ita procul 9 in duos 9 tres , qua- 
tuorve ramos dividuntur ; hinc in Jp(à renis 
fubflantia in plures alios, atque alios, minores 
jfemper, & minimos, quorum diftributio ab 

omni 

f ì I ^ ■ I III 

fa) Vidi r aruria tmulgenu dtfira più alta • Nota 
Mt Amore. 

** 4 



omnì alia humani corporis parte e/l diverfò; 
h&idL^ inquam , proportione truncorum cum 
ramis y horumque cum produdis feriebus y hae 
cito ininutiffimas y cumulatiffiifiasque evadunt, 
xnaxime(|ue abfumuntur in fubfiamiam rcnis y 
quam cortlcaUm nominant ( iti. ) • 

III. Duabus enìm fubfiantils compaginantur 
rtncs y feu corticali , & tubulo/a . Si nempe 
rc/iem feélione qualibet longitudinali bifariam 
dividas y cùrticem parenchimatofum ohrervabis ^ 
apptndicts quafdam conicas y fibrofas obducen- 
tém y qua^ appendicts veluti totidetn tnammìllm, 
in nnìs finuy qui ultra hilum penitius eft in 
tftnìs fubjlantia infculptus , verfus commuhem 
axim circum circum terminantur • Dum externa 
renìs fubjlantia rubet , corticalis intus fiiiei 
coloris apparet , ìnterdum quafi grifea , unde 
cineream nonnulli appellarunt : memoratx appen* 
dices coloris rubri fubpallidi obfervantur : corti^ 
calis fubfìantia non folum appendicum bafim 
obducit y verum etiam in nnìs Jimiofitatem prò- 
ducitur inter mammillas y eafque interdiflinguit • 
Fingite nempe renem totum fubjlansia corticali 
exftrudum y eidemque ad naturae normam per 
internum ambitum conicas tubulofa fubfian^ 
sia appendicts figite y equidem contx ìlie intet 
quafque appendicum diviiìones producetur ma- 
lori, aut minori crafStie fecundum mammilla^ 
rum proximitatem , ku cortex tot foveas habet^ 
quot in ipfà bafi Tua innituntur pyramides, to« 
Cidemque produéliones , quot fiifuras a màmmil^ 
larum divifionibus cfficiuntur: propius Jinum 
mempratae corticis produ6ìiones ultra appendicts 
pyramidum elongatae craflbs cumulos praeftant, 
quos non male apptndicibus vcrmif^rmibus ctrt* 
btlli comparabat illuftris BeRTIN {a)^ : ilHc hu- 

jufmo- 



(<2) Acadtm* Roy. dcs Sciences de Paris 1744. 



Dt RE'KIMUS: XLI 

|JuAnodi cumuli in monticulos perfaspe evadunt^ 
rtnìfquc Jinum exafperatum faciunt • Ainpliflìme 
ergo corticalis fubftantia exterae circumducitur, 
multàque interne cumulatur . 

IV. Memorate papilla ( ili. ) ex rubro pal- 
lefcunt , harumque bafes corticali fuhftantit^ 
tamquam conttnuae adberent , vel in ejufciem 
finulis recipìuntur , coni , ut dicebamus (Jbtd.^^ 
in libero rtnis fina eminent , feu exporrigun* 
tur: has in integrum corpora pyramidalia vo« 
cabimus . Si rtncm per longitudinem dividas in 
duas partes squales , pyramidalia corpora per 
diverfas dirediones elongari obfervabis, con* 
vergunt nempe omnia verfus rtnìs (inum , bine 
fuperìora cufpide defcendunt, afcendunt infe- 
riora; quae a media parte lateris recurvi ger- 
minant ^ pene in tranfverfum diriguntur ; quae 
hìs, & fuperioribus intercipiuntur , aliquomo^ 
do inclinantur; erìguntur quoque in obliquum 
inferioribus , & medììs mtercepta ; qus a faci^ 
anteriore convexa proveniunt , poftcrius ; qu» 
a facie pofteriore , anterius profpicìunt ; « quac 
proxima hilo , fuperìora defcendunt , afcendunt 
inferiora , vel etiam tranfverfe feruntur • 

V. Fibrae , ex quibus corpora pyramidalia 
(iv.) coalefcunt , quafque vafcula ^S^ demon- 
firabimus (xvi.) , non prò quaque papilla in 
fohdam communem bafim coagmentantvr , 
at jn fafciculos , fèu columnulas difcerpuntur ; 
duos , tres , quatuor , aut etiam quinque fascicu- 
los prò unica papilla non raro obfervamus ; 
diftant ii magis vel minus , vel etiam quamma* 
xime approximantur , ita tamen ut* contigui , 
non vero continui videantur . Hujnfmodi pyra* 
midalia corpora ex plurìbus fafciculis coalita 
per utramque renìs £iciem , anteriorem , & po- 
ileriorem precipue , reperiuntur i iimplicia ut- 
pi u* 
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plurìmum Tant, feu unico conftant fafciculo^ 
quae e maxima veniunt nnis convexicace . 

VI. Hi fafciculi (v.) ex variis prò veniunt 
renis partibus , variamque inducunt pyramìdalis 
corporìs figuram • In aliquibus alterutrius faciei 
qùatuor fafciculos obfervamus ex diverfis parti- 
bus in ftells modum convenientes , ad qaos a 
pofteriore parte per axim rcnis tranfverfim quin- 
tus accedit fafciculua , circum quem reliqui 
conveniunt in communem papìUam . In fupc"^ 
riore rtnìs parte quatuor, vel tres defcendea- 
tes fafciculos obfervabis , quibus quartus vel 
quintus per aliam direftionem quamcumque ad* 
jungitur ; idem excogita de afcendentibus a 
parte inferiore , at vero apta Aia direélione. 
Duos fafciculos e diverfìs partibus in unam pa^- 
pìllam per obliquum tramitem convenire , vel 
quorum alter alteri fuperior fit, facile quoque 
occurrit • Juxta latus rtnìs recurvura corpora 
pyramldalia invenimus , 'quae ab utraque rtnìs 
facie 9 ipfoque latere fafciculos obtinent. Genera* 
tim ergo hujufmodi fafciculi variis inclinationi- 
bus , elevationibus , indeélionibufve areas effi- 
ciunt triangulares , quadratas , dellatas , cujuf- 
cumque ordinis , qu£ a corticali fubfiantìa per- 
petuo replentur, 

VII. Fibrae , feu canaliculi , ex quibus hujuf- 
tnodi fafciculi coalefcunt, non omnes ejufdem 
longitudinis funt, ne prò eodem quidem fafci- 
culo : fàfciculorum • baiim oblique truncatam 
confiderare poiTumus , hinc varias tubulorum 
feries ; earum quoque direftiones funt variae , 

To varia* fafciculi direzione. In aliquibus, ve- 
ttti ptnnìformiìim mufculorum fibra^ , in commua- 
nem fafciculum , aut papìllam conveniunt , lon- 
giores aliquando poderiores funt , alias anterip- 
res , vel alterutrius lateris . Vidimus canaliculos 
unius corporìs pyramìdalis adjungi canaticuHs 

pror 



r 
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^xlmiy Tel etìam iniimul confondi • Hinc 
€tiam papilUrum yarìat figura ; nonoulbB reve* 
ra conum repraeièntant magis » vel minus ob- 
tufum , tranfverfim , aut oblique truncatum , 
vel etiam in apice funt escavate 9 aliae feiiiì« 
lunats apparente vel cufpide in levem angu* 
luna curvilmeum produco ; nonnulla^ iunt re- 
curvs , alias per lorigitudinem levi crena divifae 
per alterutram faciem , vel omnino perforate , 
alis cum aliis coaduftantur. Non raro duo 
corpóra pyramìiaìia fejunéìa , &c a diverfis par** 
tibus provenientia in communem papilUm eva- 
lifle, obfèrvavimus • Papìllarum numerus non 
penitus certus eft , ultra tredecim &c. nume- 
rantur • 

Vili. Rcms membrana, tenui ^ pellucida ^ &c 
prò tenuitate Aia fatis valida, quam ab arurìls 
in ipros fé fé infinuantibus (n.) impertirì 9 di- 
ceres, obducuntur. £a penitius in nnis finum 
penetrat , tortìcalìs fubjlantìtt monticuUs (m.) 
fuperftemitur , pertingìtque contra bafim fub- 
fiantia tubtdofa , qua parte libere e;us appen- 
dices in nnis finum ex^orrigere incipìunt (ili. , 
ivs) . mie hsc tunica^ ac fi ab iifdem apptn* 
dicAus refiefteretur, circum mammiUas canales 
eflicit 9 quos calycts vocant {aS ; hinc ideo hu- 
jufmodi canales per intermeaiam , que inter 
litrumque corpus pyramìdalt per univerfum finus 
ambitum profequitur membrana , adinvicem 
continuari videntur^ hi cylindrici utplurìmum 
funt^ quamquam nonnulli ampliori fpatio cir- 
cum pyramidalìa corpora educi videantur ; 
numero minus confiantes papìllarutn nume* 
rum nunquam equant: due , trefve papìll» 

ab 
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(tf) A tunica cellulofa Aipata fieri videtur hec 
tunica Ttnis propria, hinc calUum origo aliunde dedu* 
cenda . Auàor. nota. 
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ab uno eodemque calyct non raro excipiuntur j^ 
fecundtttn papillarum diredioneoi e variis renis 
partibus poftica ^ antica , a majori arcu , . vel e 
partibus hilo proximis progrediuntur ; tres, 
quatuor , quinque , aut etiam plures lineas lon- 
gitudine squanty longiores funt ii, qui prò- 
fundius in rene infìnuantiir , vel ab ejurdem 
parte ruperiore proveniunt ; magnitudinem me* 
diocris calami fcriptorii utplurimum tenent. 

IX. Ita a diverfis partibus progredientes hu* 
jufmodi tubi , feu calycts (vili.) , confluunt 
bini , ternive cum fui fimllibus , atque in tres ^ 
quatuorve (quod frequentius ) , quinque etiam, 
aut fex , quum plures ante fìierint , uniuntur , 
ex quibus unus conicus canalis evadit j qui 
pclvis y feu ìnfimdibulum dicìtur • In limine 
Jlnus renalis , feu ad ponam (i.) reperitur , 
inferne inclinans^, fummi pollicis quandoque 
capax y fuperno latere Tecurvo , inferiore in ar- 
cum excifo , ut renìs porta defcendendo accom* 
modètur • Senfim ergo fine fenfu in conum 
ultra renìs ponam anguftatur , donec in cana- 

/" lem cylindraceum evadat , quem fub nomine 

uretheris alibi defcribemus ( xviii. , xix. ) . 

X. Anerìae ergo (ii.) y prope renìs portam 
per jinum ipfum in rainos divifaq , vifceris fub- 
flantiam pervadunt. Rami niajores fuperiorem^ 
mediamque partem, minores inferiorem utplu- 
rimum occupante utpote quod ibi maxima Tua 
amplitudine pelvis , quem dicebamus (ix.) » in-* 
fideat. Hi rami in duos ordines dividuntur ; alii 
enim ad pofteriorem renìs partem , aUi ad an^ 
teriorem per finus concavitatem difperduntur ; 
iifdemque pelvis intercipltur , & amplexatur, 
fuoque in progreifu ejufdem calyces per varias 
direftiones interfecant , vel ab iifdem inter- 
fecantur • Non eft porro 9 quod aliqui retro i 
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Vel ante pdvim in oppòfitam txili partem, fea 
ad maximum arcum pertingant^ nonnulli etiam 
& ad ipfam ponam feu Jinus limen confeftim 
in proximas partes penetrante 

XI. Renis Jubflantìam pervadente^ arteria i 
ac fi exteriorem tunicam per ingreflum demit- 
tant (vili.) 9 tenuiores evadant t nonnulla? per 
lacunas , quibus fubjlantia conicalis monticuti 
in ipfomer nnis Jinu perforantur, ingrediuntur, 
alia? per incosptum tramitem progrem pergunt 
inter pyramìdalìa corpora^ aut^ dicam, ad eorum 
larera , ufque ad conicìs ambitum , ubi exiguiffi- 
snae fiunt^ perdunturque in vifceris fubftantiam 
ea , ut disi (ii.) , proportione truncorum cum 
ramis , horumque cum produ^^is fèriebus , ut 
hac cito minutiffims , cumulatiffimaeque evadant. 
Arteria ex« gr. hepatica ^x jtcorìs fubfiantiata 
longis , perfpicuis , fat amplis vafcuGs progredì- 
tur, perque totam fui vifceris maiTam hujufmo* 
di vafcula perhibet {a) . Emulgens vero in mi- 
jiori vifcere certe hepatica major non tam per- 
fpicuas fèries gìgnit ; hinc excogitate divifionum 
ferìes minimas , cumulatiffimafque • Quid fi cum 
mtfenterica fuperiore comparemus ? Bina? enim 
emulgentes mefenterìcam non parum fuperant. 

XII. Huiufmcdi arteria refta progredi viden- 
tur 9 donec illuc pervenerint, qua parte corpo* 
ra pyramidalia mammillares appendices expor- 
rigere incipiunt , ibique infiexos quofdam ramos 
alias poft alias producunt, quorum continuata^ 
feries , tamquam anajiomofes ^ a nonnuUis de- 
icrìbuntur. Ramus prascipuus non raro adeo 
non infleditur ^ ac rami , quos per eam pyra^ 

mi' 

{a) Vide Hepath defcriptìontm Tom. /• part^ L pag; 
i6j« num. xxviii. 
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midalium ^orpùrum femitatn etnktit , progrediéni^ 
tes vero ptiorum rami alteri ramamm ^à hutfc 
modutì) inflexorum feries alias exporrigunt intef 
eorticalis fubjlantim limbum ^ corporumquc pyra^ 
midalium l>aiìraf » caeterique progredì pergunt , 
donec ad fuperficem extemam rmis pertingant, 
ibidem fimentes, vel ulterius progrecKentes co!¥- 
ipicuis vafculis . ultra rtnis corpus in proximas 
partes ^ quorum aliquos y vel ipforttm ramos in 
reixis fubftantiam reverfos fuiiTe non femel ob- 
ièrvavimus . Etfi vero per totam femitam ramo» 
emittanty ieu ramorum confertiffimos cumulosy 
quibus conicalìs fubfiantìa tota coagmentari 
videtur, carperà tamen pyramidalia vix aliqui^ 
bus eorum ramufculis ambiuntur ^ ae veluti 
exornantur, quos precipue mutuantur, quanda 
€orpora ipfa pyramidalia ab ipfis aruriis per 
cryptam , feu fulcum penetrantur • Externam 
porro rcnis fuperficiem^ quam coloris varietale 
ab interna diftinguebamus (m ) 9 ab arteriolis, 
in pulpofos radiatos penniciUos ibidem evaden* 
tibus, praeftari, diceremus. 

XIII. Ab aruriis renalibus vtam fat liberam 
in. vcnas demonftrat facilitas, qua aer, aqua » 
cera per utrafque transfluit . Minbres vena cutit 
aruriis ejufdem ordinis cumulantur in fubfian^ 
iia corticali f nuUumque in dire£):ione utrarum^ 
que difcrimen obfervamus • Ipfarum ramufculr 
ibi quamminimi ma^ores evadunt , quo propius 
renis finum attingunt 9 ibidemque dividuntur 
quoque in duas feries anteriorem , & pofterio"- 
rem, veluti aruria (x.), cum quibus confoi- 
xiantur ^ iifdem fubjedas , vel fuperaccumbentes» 
vel earum lateribus appofits , etii maximus 
truncus e porta (i.) egrediens anterior fere 
nunquam non fit arteriofo trunco. Fcna emul^ 
gens dcxtra^ utjfotQ qua? quamproximam habeal 

nnarm 
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HVMwt cavam ^ brevior eft , nec raro magts 
ampia , vd etiam, nullo pracftito cooitnuni trun« 
CO9 duo , trefve infignes rami in eamdem ex 
hoc latere corrivant • 

XIV. Non minus de nnibus ^ quam de A#« 
patc {a) difputant Anatomici ^ num fcilicet 
omnino vafculofam fabrkam ^ aut glandulofam 
referant. Contendunt enim alii, finibus arU' 
riarum corticalis fubfiantM granula quxdam 
eflè continua , feu folliculos y verafque glandu» 
las y e quibus corporum pyramidalium minutiffi 
mi prodeuntes canaliculi duSus eflent earumdem« 
excrctorii ; alii vero y fi quae eraitt confpìcua 
granula (non enim poterant, omnino inficiari)^ 
YaTculonim complicatum cumulum , feu nodu« 
lum dicebant y caeteroquin nullo alterìus fabricas 
intermedio corpufculo ; fanguineis nempe coni* 
calis fubjlantiit arteriìs cum pyramidalium cor** 
porum tubulis comn^unicantibus: alterutram prò 
lubitu fequuti funt fententiam Anatomici: quid 
fi neutra effet omnino improbanda) Conjecerat 
quidem fubtiliffimus BoERHAAVE (a) y nuper- 
que comprobavit dar. Bertin Socìetatis Regia 
Pariiieniis Anatomicus (e) • 

XV. Renis fanguine probe faturi corticalis 
fubftantia duplici colore variegata obfervatur* 
yidemus nempe vafculorum fìiiciculos y qui a 
nnis periphasria ferpentinis flexibus ad corpora 
pyramidalia pertingunt» cum iiique continuan» 
tur , feu eorum tubulos conftituunt • Ipibrum 
color ruber feniim fine fenfu minuitur; flexus 
per majorem 9 aut minorem longitudinem expU- 

cantur 

> ■ ' 

(tf) Vid. memoratam hepatis dtfcrìptiontm oum. 

^LII., XLIIl.j & XLIV. 

(4) Epiftola de glandolar, fabrìca ad Frider. RuYSfi 
jCHIUM 

(e) lÀc. fuptrìus citato . 
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camur , fcilicet prope papilla conos , aut none 
ita procul rf InjeÀio liqnorum ab arteriis emuU 
gtmihus bue £icile pertingit , etfi e papilla^ 
haudquaquatn exftillet , aut difHcillime • Hujaf» 
modi fafcicuti alii abaliis interdiftìnguuntur ipa- 
tiolis, feu maculis quibufdam albidis ^ quae per 
Bertinianas obfervationes flunt etiam a quibuf-» 
dam canalìculis*, qui pariter continuantur ia 
corpora pyramìdalia • At hi non proièquuntur 
a memoratis ferpentinis vafculis , fed a quibuf- 
dam corpufculis graniformibus , feu glandulofis, 
tamquam eorum excernenus duSus . Has glan^ 
dulas {a) defcribit BfRTIN rotundas , Jiut fubro^ 
tundas , craflas dicit papillas in cumulos recol- 
ledas , pellucidas , neque injeélione pervias , ar 
mox recenfitis vafculis corporum pyramidalium ^ 
tamquam offium cpiphyfts j fecedentes , fra ad 
earum modum Hfdem fé iè accommodantes • 
Glandulofam hujufmodi flruSuram microfcopia ^ 
injeéìiones , maoeratio , atque pras carteris la« 
ceratio demonftrant , ìis exceptionibus , atque 
cautelis , quas in defcriptione hcpatis recenuiH 
wius- (hy*^ 

Xvl. Itaque vef e gtandulis corticalis fub'^. 
fiantia^ tamquam duHus earumdem exurnenus ^ 
tubuli educuntur in fabricam corporìs pyramida^ 
lis , vel flexuo(a ipfa fanguinea vafa in ejufdem 
generis tubulos elongantur < Generatìm utrìque 
eandem direétionem tenent , quam columnc^ cor* 
porum pyramidalium , utpote quum eorum fafci?^ 
culi eofdem conficiant , etfì nonnulli quando* 
que ab una ad alteram columnam decùflentur« 
lUi fubtiliores funt , numerofiores , atque citiu» 

pal- 

i I ' , ■ i 

{ay Si/bgna notar bene di quelle glandule,fc nan fo£ef<k 

vafi rotti j e raccorciati. Nota aelF Autore. 
(Jf) Loc. cU0tQ . 
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pallefcunty compreffis corporìbus pyramldalibus^ 
ab eorumdein mammillis per poros nitide con* 
fpicuos urinalem materiam exuillare percipimust 
tum fubtiles iniefti liquores illuc pertingunt , 
6c plttunt . Non conftac vero , an quique cor^ 
poris pyramidalis tubuli proprio dehifcant ore 
ad mammilla apiccm ^ vel confluaat alteri cum 
alteris mammìllam propius . Equidem non raro 
videmus , per ambitum papìUiz exrerius fuc- 
ceHive terminari hujufmodi tubulos ; quìdni 
& interius in corporc pyramìdali ì Inje^i liquo- 
res exterìus ezfudantes per varias pororum fe« 
ries interius per fulcos, feu canaliculos adunari 
videntur: mammìlLt conus reticularis apparer^ 
veluti filtrum iifdem appofitum • 

XVIL Cum memoratis vajis cmulgennius 
fymphaeica quoque imple^^untur , quae per uni« 
verfam rcnis fuperficieni eleganti lufu reptant ^ 
& verfus lumbarcs virttbras progrediuntur fat con* 
fpicua 9 poftquam a rcnibus fucctnturìatls , capfu* 
la rtnìs adipofa , proximifque aliis partibus alia 
acceperint. Accedunt ad nnts nervei funiculi 
ex imercofialis interno latere ad altitudinem 
pUxus ftomacici enati , praecipue vero ex piexu 
ganglio/ormi ftmilunari ViEUSSENNiI , qui prae* 
cipue CURI vafis emulgentibus impleduntur • 
Infeme ad rcncs affurgunt ab ipfo inurcofiali 
pauciores nervi , a quibus , eodem intermedio^ 
continuatio eft cum ntrvto plcxu mtfcnttrico 
fuptrìore , &c mc^o , nec non inferiore . Item a 
vago e loco ìpfius pUxus ganglioformis VlEUS* 
SENNII fibrlUx nerves ad fuperiorem praecipue 
rtnis partem progrediuntur » feu ille quoque 
nerveus plcxus , cxUacam ambient aneriam ^ 
nervulos. hepad , & l'uni promittens y ex iifdem^ 
ieu (blanchnicis , &c hepaticis produAionibus 
ramuiculos rcnibus concedit. Ex bis, & illis 

Bfi&TaAKPI TOM. lY. ULC£ai. 'H** 
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fUxus gangVioformes fiunt » quorum nutnerus , 
& figura utplurimum variante atque pUxus rt^ 
nalts dicuatur . Eorum altqui rtnis hilurn pene- 
trane y ptlvìm , eìufque radios y arterias pariter , 
& venas ambientes , feu veluti anfulìs devin* 
eiunt : nonnulli » penitius penetrata vifceris Aib- 
fiantia, ex eadem inde eraergunt longius prò- 
grefluri • Tandem e^cterlus nn^s ambiuntur molli^ 
laxiiCma y ex maxime dilatabilibus cellulis con« 
flata, fabrica cellulofa, quam alii mtmbranam 
adipofam (continet en!m adipem), alii cxttr^ 
nam vocant , contioua membrana? cellulose ubi* 
que vicinis corporis partibus interpofitas. Artt^ 
rja hujus tunica a nnalibus , capfularihii f 
phranicìs , celiaca , aoru , a fpermaticis furfum 
xeflexis proveniunt . Fcna dextra in cavam y Se 
€mulgtnt€tn j finijlra in tmulgcmtrri y aut aiygos 
iànguinem vehunt • Vide prsterea num xxix. 

De urahtribus . 

s- »• 

XVIIL InfiindibidHmy ièu pelvlm in mèm* 
hraneum tubum evadere , calami fcrìptorìi am« 
plitudinem sequantem, quem wctlurcm vocant , 
luperius diximus (ix*)* Hicce tubus ab utro- 
que rene nonnihil oblique, & vix inflexus de« 
icendit defuper mufculum pfoas ufque ad latera- 
les oj^ [acri partes , per defcenfum ab aneriay 
&C vena fpermatìca oblique fuperatus ; illic inde 
inter intefiìnun return y 8c vificam urìn» utri- 
qu^ urethens interjiciuntur y continue proximius 
ad fé iè accedentes in ima pelvi y ubi aneria 
umbtUcali y quse anterior eft , & duSit femen 
deferente y qui pofterior, interjiciuntur • Quando 
itaque adimum vefaee fìmdum perv«nerint, per 

. tranf- 
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eranfverTùm pollicem » nec adeo ultra diflanc t 
moxque magis obliquo tramite txuriorcm pri- 
mum vcfica iunìcaoty quae in hac parte mufcu* 
taf A eft, oblique perforant , bine magis , magif- 
oue per hanc^ & alteram repunt , per (èmitam 
ferme fex linearum , ut tandem in veficx ca- 
vum aperiantur ofculo anguftiore , obliquo , 
ovato 9 & in parte inferiore magis acuto y & 
plano, quod , dum fuperiorem arcum membrana 
duplicata praeftat , ita aliquando produAum , ut 
Vfilvulam effingat, ad dentifcalpri formam inci« 
ditur Bina ofcula tri bus , aut quatuor lineis di- 
ibint : tranfverfum pollicem vix interjicies • 

XIX. Per unìverfum tramitem uretheres non 
eandem diametrum fervare vtdcntur, fed majo« 
rem modo , modo minorem : minorem ixpe 
habent ad initium , & finem prope , ibique non 
raro crailiores fiint • Tres vulgo urcthmbus tu^ 
nicas attrìbuunt , quarum prima a pcriionao fit^ 
altera mufculofa , longitudinalibus , circularìbus, 
aut etiam , fi placet , fpyralibus contesta fìbrìs, 
tertia tandem ncrvta • Primum vero fub ptrito^ 
nao y ut alibi demonftrabimus (xxix), urcihc* 
res pofiti, nonnifi ccUulofam tunicam ab ipfo 
habent» mufculofa inde fibra non iatis perlpicus 
in optimis cadaveribus obfcure rubefirunt, aut 
nihil admodum ; albida fibrpfa ftrata in fiit va* 
lidam tunicam contexta videntur y quorum divi* 
£o indiurminabilis y textura admodum confufa, 
Inurior tunica y feu nirvea albida omnino eft ^ 
rugis tranCverfalibus utplurimum fignata. Glan-^ 
dula buie attribuuntur y qus quidem non fatis 
perfpicuae ; ac vero interior urtthtris facies lu* 
brica eft y pene glutine oblita , perpetuo quidem 
exftillante a ponilis , quos per urttherum cavita* 
tem compreffionis vi fàcile videmus . In aquam 
conjeAi levitar viUofam non raro commonftrant 

**• 1 hanc 
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hanc tunlcam . Falvulas ìtiAem in ìis AnatQfiit-^ 
corum aliqui crediderunt , atque ideo defcripfe- 
runt , quas porro omntno negamus , nec qui* 
dem memoratarum rugarum aUqùas adeo prò- 
duélas vidimus, quae valvulas^ ut in venis fan- 
guineis videre occurrit , effingerent , fulcos po- 
tius, quam rugas, aliquando vidimus , qus evane- 
fcebant , fi canalis inflaretur . Ab exterioribus 
tmtdgtmium aruriarum ramìs verfus urcthercs 
fttficuli aliqui defleéluntur : vafa fpermatica y hct* 
morrhoìdalia y iliaca , vafa reliqua proxima ar« 
teriofa , & venofa fanguinca urethtribus per fe<« 
mitam ramufculos contrìbuunt adtnodum tenues, 
ìifdemque circumvolutos , longis utplurimum 
defleétionibus , hederarum adinftar . Aorta ipfa 
unthtricam fsrpe dat aruriam ^ quae, alias a re* 
nalibus magis vel minus inferne orta^ iifdem 
urahirìhis advolvitur adufque vcjica bafim • 

Di vtfica urinaria. 

S. in- 

XX. Vtjicm urinaria j ad quam in ptlri ure* 
iheres pertmgere , in eamque aperiri dicebamus 
(yviii.) 9 rotunda , immo inverfi pyri figura 
paflim affignabatur ; at vero, fi quae pyri efl fi- 
milìtudo 9 non inverfi eR , fed bafi ìnnixi , ut 
inferìor vcfica pars media , ne dum fiiperiore 
latior fit, at inverfi potius^ ut loquuntur , cor- 
dis , quam pyri imaginem tota vijua repraefen* 
tet • Éa ergo in tota Tua dimenfione a' fuperio- 
re acuminata parte ad inferiorem latiorem lon* 
giffima efl , ab uno latere ad aliud brevior , a 
parte anteriore ad pofleriorem breyiffima , ut^ 
potè quod ea non in tantam convexitatem am>- 
plificetur, immo vix fènfibili turgeat arcu con^. 

tra 
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im abdominis mufculos potius ezplaiìata, dum 
pofterior pars maxime cufvatiir coatra inufiinum 
rtSum 9 quod concavitati ojps facrì appreflìim 
eidem locum dar, donec infima pars, c\xi duae 
vtficula ftminalcs applantantur ^ planitiem quam- 
dam ab anteriore ad pofteriorem partem verfus 
OS facrum oblique inclioatam , non vero adeo 
conv^xum, ièu facciformem fiindum praere&rar. 
Interdum vero in mulieribus m^gis^ quam ia 
bominibus v^Jice figura variata precipue fi ali* 
quando utero geftaverint , vel urins morbo tuia 
liominibus affeftis « De iftìs non dicam ; in illis 
autem non raro in tranfverfiim ovata apparec 
ob uterum diftentum , &c in pubis offa vcìicam 
prementem, a qua feroel afifumta figura ciiffici- 
le redit (a) • Pone pubis ojfa fub Jjynchondroji 
£]orum brachiorum , ab anteriore vcfica facie 
tYx(Àem coUumcexmXMT ^ non ex coardatione 
ejufilem edudum , fed tamquam appendicula ^ 
veluti obturamentum in dolio , in tranArerlum 
fub ii(dem offibus porrìgens , ita ut idem non 
ex parte, quae fundo oppofita eft, fed ex infi^ 
mo vifica utere anteriore procedat, & diftan'» 
da colli anterior a fummitate vefica per|bicue 
brevlor fit , quam diflantìa ejufdem per pofterius 
latus menfurata. 

XXL In abdominis itaque pelvi urinm vtfica 
jacet ad anteriorem ejufdem partem mox contra 
pubis offa in utroque fexu; pofterius in homi- 
nibus contra inufiinum nBum ^ ut dicebamus 
(XX.) 9 apponitur . Quum vero os facrum noti 
ita applantetur [pina dorR ( de bomine ereflo 
di£imus)p ut cum hac jq linea xe&a, & ad 
' bori- 

.1 I , Il I 

[i) Confer « qus ad hanc rem diximus « de vtfic^ 

noMthrìs herms verba facieutes, tom* IL pag. )o8^ 



tIV DE rSSICÀ URIKÀRIÀ. 

horizontem perpendiculari defcendat, fed defle* 
Aatur retro deotfùfn in linea ad horizontem 
obliqua ; ncque minùs offa publs , & ifckii ad 
ìhreriora reclinentur , & cum ojfe facro tantum 
non parallele curram ; quumque hinc ojfis /acri 
fuperficies interna non tam anteriora , quam in-» 
feriora , externa autem non tam pofteriora , 
quam fuperiora refpiciat, & os pubis ezterius 
magis deorfum , quam antrorfum , inrerius vero 
magis furfum, quam retrorfum fp^ftet; hinc 
Certe vejica fub ojfc pubis jacet , fed evidentif- 
fime inclinata huic odi oblique fuperìncumbit • 
In mulìeribus vejica urinaria nonnihil elevata 
videtur: an propterea quod uurì vagina non 
tantum ei det locum ? & ex ea quidem parte 
in iis minus convexa apparet: an ex pelvis fa- 
brica? Id alibi confiderabimus (a) . Ob fitus 
Varietatem vefica fundus, feu ima pars in ho* 
minibus ano eft quamproxima, vulrae in mu-^ 
lieribus . 

XXII. Summa vejicée pars in cohicum elon- 
gdtur fìmiculum , qui adufque internam annuii 
umbilicalis faciem in adultis utplurimum pertin- 
git ; urachum vocant . Non perfeéle a fummo 
vefica cacumine prodit, fed magis ànftorfum 
educitur a parte anteriore fuperiore ejufdem ve- 
j^^<e, quam minus convexam effe dìcebamus 
(xx) ; eam ideo detinet ^ atque ificlinat contra 
puhis offa , atque cpigajlricos mufculos , ex quo- 
rum facie poileriore, vel iis, & /^tfri/o/i^^ inter- 
inedius progreditur • Fibra ipfae carnut vtjica in 
hunc fuhiculum elongantur , qui non raro cavus 
reperitur^ atque margine tumidulo faepe ìntus 
fignatur ad exortus locum , in adultis ut plurì-- 

mum 
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{a) Vide tiel trattato dell* arte di ofletricare partiutìl 
muliebrium generadoni infervientium defcrlptioneol* 
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fflum coeco , aut etiam aperto , quum apertus 
fuerit ipfe duAus y quoti in junioribus &pe 
contingit (a) • Avellanae capacem invenerat 
RUYSCHIUS (Jf) y calamum ftratnineum utplu- 
rìmum aequat , internam tunicam habet, ab ipfa^ 
met veficm interna tunica continuatam . A vcfi* 
€m vertice crafliis tenuior feniiin evaditi angu* 
fiatur y liganienti naturam induit y carneac fibrar 
tendineae evadont , occalefcit omnino umbili- 
CHin prope y aut non ita procul y arqve non 
raro in plures fibras fiiTus evanefcit • Artenis 
umbiUcalitus intermedius progrediens « qua iplae 
ad umbilicvm ad invicem cum vena , umbilicali 
agglutinantur 9 & ipfe iUic agglutinatur , alias 
per (emitam perditur , mufculorum abdominis 
aponeurofi y aut lineee alba adfacren^ , aut etiam 
alterutras umbiUcalium arteriarum adjungitur , 
quod non femel vidìiTe tum in vetula (eptua^ 
gìnta annonim ingenuus dico; alias tenuiffimus 
ita progreditur , ut produAa femita ex membra* 
nis funicttlum potius efficiat , quam ^inveniat • 
Hxc de urachù in adultis. In foetibus perfpicue 

cavus 



(tf) Nulla nammli papilla ^iidet , quidquid ferì- 
pferint Audores alias nde dignìfSmi ; eft enim emi- 
nentia Illa» quam prò papilla^ habent^ nihil aiiud^ 
quam ipfius canalìs margo « qui, uraeho ita fìto ,ut cum 
vtfca angulum peracutum iotercìpiat, tumet non 
aliter « ac in inteJUno duodeno duBus choUdoehus • ,» Lu« 
^ men uracki maximum patet in veficam diametri 
M circtter tertts parris Hneae » interdum plus , mi- 
^ niisve> babita rarìone canalis. Noreck de ttrdcko* 
»^ Progreffus ad umbtiicum vix> ac ne vis quidem 
9, duodecimas lineas parti refpondet> eum tranfgref- 
9» fus captilo non multo major eft ; procedit per 
jy femìpoHicem j aut aliquas Itneas in funiculum um- 
9 bilicalem , in cujus fubftantia cellulofa urinant 
M ^eréucere autumat idem Audor . ,, 
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cavus eft ufque ad umbilicùm , videtur revera 
ireluti urinaria vtfica cacumen elongatum ; hinc 
ìpfa vcfica , habìta proportionis ratione , in ils 
longitudine major videtur , eademque proin 
fupra pubem umbìIicum verfus prominet magis^ 
& elongatur» De ejus, quem aiTeverant, per 
umbilicaUm funicuUun y progreflu alibi dice* 
mus (a). 

XXIII. Sub pnbis fymphyfi vtfica collum 
educi dicebamus (xx.): canalis fcripcorii cala- 
mi magnitudinem asquans , membranaceus e 
ytjica revera educitpr ; at gianduia ^ quam 
profiatam dicunt , eidem circumduóia in homi- 
nibus crafTum, robuftumque efficit collum ^ cu- 
]us vero defcriptio ad panium gcncratìonis hi- 
florìam pertinetj profiata quidem ^ iì non deficit 
in mulieribus , alio tamen modo fé habet hic 
noti memorando • 

XXIV. Urina itaque vefica vas membraneum 
eft , ex catnta , nirycaqut ^ ut ajunt , tunica 
faéìum . Exuriortm ^ feu communtm ^ quam a 
ptritonao habet , inferius defcribemus (xxx.) . 
Primo igitur carntus pannus peritonei velo 
immediate fubjeó^us , atque a carnea propria 
tunica nitide diftindus , anteriorem , pófterio- 
remque ejufdem partem obvelat^ mufculumque 
yejica detrufortm vocant : fcilicet ad faciem 
vefica anteriorem Aib pubis fynchondrofiy ab 
ejufdem collo pannus carntus orittir non valde 
latus » & gracilis , fparfis pene fibris hinc coeun- 
tibus in fafciculos craffiores , qui mox tenuio- 
res in pyramidis inverfae amplitudinem evadunt, 
exfpatianturque oblique in latera , donec tam- 
quam pileolo fummàm vefics partem obducant 

antror- 



(a) la memorato traàatu deW arte di ofkfricarc i 
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antrorfuih , & retrorfum tamquam panno con- 
tinuato 9 donec i$ ad normam ancerioris ampli- 
tudine deficiens ad profiatam. glandtdam pertin- 
gat 9 ibique affigatur , continuantur ^ inquam , 
fibrs ab anteriore ad pofterìorem partem , unam 
cominuatam feriem efficientes , auandoque vero 
uterque fonnus anterìor, & pofterior fiifciculis 
late fparfis, tenuioribus, nec dum continuìs 
terminatur , prìufquam fummam coni partem at« 
tìngat, vel, fi attingat, utriufque faièiculi di- 
fiinfti apparent , atque non continui , * etfi ad- 
modum invicem compiezi , vel confìinduntur 
in urachum (xxil.) • Praeterea fumma vefam 
pars , duobus , aut tribus digìtis tranfverfis fub 
uracho^ pileolo peculiari, atque carneo circum- 
cingìtnr, cu|u$ fibrs, feu lacertuli in arcum 
volvuntur varia indinatione , circulum nullo 
paAo perficiunt, nifi proptereaquod adinvicem 
neAantur , implicenturque veluti circuiorum 
Segmenta alia poft alia lerratim ad)e6b, inter- 
textaque , tum quibufdam per intervalla cameis 
produAis lingulis , qus alteros cum alterìs con- 
jungunt • Ceterum hsc omnia non (èmper eadem 
per^ìcuitate , atque forma adamuffim occumint, 
fibrarum tamen per lohgitudinem a collo ad 
fummam vtficm partem ex utraque ejufdem fa* 
eie duftarum perfpicuum ftratum ièmper inve* 
nimus t quod tunicam mufculofam proprie di* 
&am contegit, idque tum in minus eleflis e 
poftica £aicie magis crafium videtqpr* In mulie* 
ribus panni memorati fibrs cum vtficm fphin* 
8cr€ confìinduntur, 

XXV. Mufculofa proprie dida tunica pecu- 
liaris item en fbufturs . Recentium Anatomi- 
corum plerìque fibras illi trìbuerunt reétas , ne* 
fcio an afcendentes , vel defcendentes ; obliquas, 
tranfveriàs, circulares, alias aliis fuperdudas: 

quU 
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qnis autem hujufmodi ordines eft ptofequtitas? 
Certe miralMlein carneo^ icndinoforum lacertulo* 
nim yeficam circumtezentiurii tezturam ob(èr* 
vamus (a) ; funt Tero, ferme diserò , in rem 
modom implexi » aKt aliis paffim fuperftrati ^ 
fat craffiy ut fumeiilos ad internain praecipue 
vefica fàciem exftantes exhibeant, in omnem 
loci diffirrentiam difperfi, & cnjufcunDque modi^ 
cujufciimque ordinis aiigtilares areas cfficientes^ 

S|ttas ne verbis ijnidem poflumus exfrficare • In 
omnia vejka parte vtplvihmum magis compaétì 
fune, in ejufdem media parte magia craffi^ &c 
magis inviceih intertexti , . Se implicati ^ in in- 
feriore yero pene in pianism , &c uniforme fira^ 
tum eradmtt^ kcertulit amplis^ tenuibus^ & 
planis pkteifmanrfreidmm referentìbus , & pene 
albidi in estrema parte eradiinty fkc ut ad 
frofiaeam' tenàitìtes diceremus. 

AXVI. Innmam rtjum iuHìtam ntrveam di* 
cimt^ ell^e albrda, valde eitenfilis, in nigas 
pltcata ) quando ctmtrada , & inanis fuerit i'^ 
Jka ^ fibrn faàa denfifffimis ^ imperfpicuis : pò* 
ruhs pertit&flitf efle experinfentis coAftat , qui 
certe admirtanty fea aUbrbeant pottus^ quam 
égerMt humorcè . Addiderunt plures glandulds^ 
quarum ▼» alft}Ra(i9 YÌdiiiM», neque funt per* 
patine eireum ctMum^ few adktm in unthram^ 
erantqiie moiies , atque mucofm . Mmeum vero^ 
^uo universa interna veiics facies oblinitur^ab 
iis folum glandulis prodire, non facile credi* 
muis , prsftant vero cryptm , fèu fóUuuli , quos 
paifim in vcficìs videre eft , praecipue fi in aquand 
demergantur, & macerentur: leviter yillofam 

ali. 

{a) CI. Eustàchius onrnium primus » quod fciam» 
^i^. f^tl tah. XiL 6orum lacertulorum diligentem de- 
iineatiotieitt dedit^quos quidem in opafculo de rifàhn, 
Càfk 19. pag. 7j. jam olim defcripferat • 



DE rSSrCJ UMNARldl ux 

aCquandb obfervaviimis hanc in intema facie 
tunicam . Alreram faciem habet cellulofa tela 
exomatatn , quae & adimplet tarma tunica areas^ 
obducitque laceitulos, cum ceilulofa. perìtonai 
tela continua , & aliquando ha adipe farfta, ut 
mdipofa tunica fàbticam onrnino habeat . 

XXVU. Hanc tunicam , qua parte in ur$thréun 
evadit , in plicam fèmilunaren) ^ tamquam va^ 
vulaìUf duplicar! nonnulli fcripferunt^ quam 
certe nunquam vidimus, etfi .a<btus in coilutH 
ob circumfitam , & tamquam intus urgentem 
projiatam glandulam nonnihil exftans , & intus 
in cylindrici annuii modum protuberans videa* 
tur 9 quod neq«e ptffpetunm eA , neque tam 
infigne ^ ut iti 9dUùla formam inurnam mtPiè'^ 
branam cogat . De fpInnSerc , quem ad vefica 
eoUum recenfent ^ fè^mo erit in capiu dt par» 
gibus gtntratìoni infitvitntibus (n)» 

XX Vili, ytjica còUum cimi arcuata ojjpum 
puhis commiflura Aride connafcitur , fcilicet ab 
intema brachiotufn ojfium pubis ora renitemeiof 
tendineam expanfioneitt etiaici videmus , quae 
ad vtficam écfopet proftatém gtandulam pettin- 
git 9 eique adglurinatur : modo plana , fienan 
que eft ha}ufmodi apomurofis^ alias difcretis, 
immo & raris fàfcìculis albicatitibus v^ipmi de-» 
vinciri obferVatimli^ ; fubfequttntuf quandoque 
alia hufuffflòdi fétinacoia \ qua? ab ajjium pubis 
longioribus partibu^ provéniemìa, uhra pmjU^ 
tam^ magis in vfficas Utera prorogantur. Fa* 
tear rcro cuiifl elàr. VfilTBRECT (*) , quod 
omnes i(hl^ etpanfiones-^ quas ligamemo^as de^ 
icribunty tendinea ^^ ìnkfculofà pofius^, quam 

__^_^ %«• 

{a) Hiiic apparet, clan Audorem univerfam Ana- 

«Huen conftnDere in aataio babuiffe. Suiitor, m^àa* 

(b) Syndtftaiolùpa i fiu luparia tigamnUQnm coffùrif 
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ligamentofa videantur eflè. Ecquid? Difficilfi- 
me diftinguuntur ab aponeuroticis , cameifque 
fibris levatorum ani , comprtfforis profiattt &c« 

XXIX. Poftquam ptritomtum , diaphragmaus 
fornici primum adtenfuin ^ in epigafirìo y & utro- 
que hypocondrio vtnmaUiy ktpatis (a)^ ìitnis 
capfulas comparavit , defcendit inde deliiper po« 
ftremas dorjiy & reliquas lumborum vtrtebras ^ 
plicas fac infignes in anteriorem partem prae* 
fians y quas mcfcaurii arias vocaftt , ita ut renes 
fub pcriionao confideant , tamquam fub cortina , 
exterior vero , & cellulofa periton(BÌ fàbrica ad 
unum loca fat infignis , Se multa adipe ìnfarfU 
(xvii.) rcrus utrolque cum renunculis (XXXiv.) 
obvolvit I eamque fa/eia adipofm nomine non* 
nulli Anatomici de&ribunt. Mirum quantum fol- 
liculofa fit , Se undique diffulà : per interioreni 
cujuslibet nnis fulcum interius penetrai , inter 
mammillarcs proctffus (ili. 9 iv.) fé quoque in- 
£nuans, hic durior, Se albidior, minus'per ex- 
teriorem rtnis faciem , quem Se laxiffime ambi« 
re conftat, rcnunctUos tàm^zm in folliculari ap« 
pendice obvolvit, continuaturque fubter perito-- 
nmi cortinam circum tmulgcntia vafa^ pulvinar 
ipfi aorta y & cav<t comparans, magis inde foI« 
licularis, Se minori adipis quantitate referta, donec 
ad abiominìs pdyim pervenerìt^ita ut defcendentes 
urcthcres , qui quoque fub peritonei cortinam 
progrediuntur , cellulo(a tenuiori fubftantia ani- 
biantur , nifi quibufdam adipis folliculis per in> 
' tervalla quàndoque acceptis ab ea adipolà ftrìa, 
qus mufculorum lumborum quadraiomm y &LpJoas 
communem fulcum occupat. 

XXX. 



V (a) Vide hfpat. Jefiriptioni annexam tabulante ejui* 
jfue explicatioacm to/iu L paru L pag. 18^ 
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XXX. Quando vero ptruonaum ad ptlvi/n 
pervenerity defiiper inufiinum nSum inter hoc 
aeque vtficam defcendit , indeque , ubi ad imam 
pene ìnteftini panem pervenite ex lateribus fu* 
per mufculos iliaco- pfoas quoque adtenfum ^ 
furfum replicatur defuper urìnaUm vtficam , 
atque ad inUmm adfcenfus , quum vacua exiftit 
vtfica y plicatn (emilunarem £sicit , cujus co^nua, 
pene ab adfurgente umbilìcali arteria fuffulta , 
illic committuntur y ubi ojjis facri latera cum 
lateribus ojpum ifchiomm adjunguntur: praeftare 
inde vtfica vertici pileolum pamm fcribitur , ut 
ex anteriore parte ufque ad pubis ojja inde 
defcendat , ex coque loco ip profiindam plicam 
evadat (non obteda reliqua vtfica parte ), at 
furfum cum ptritonai parte abdominis fubjeéta 
mufculis continuetur. Verum urachum (xxii.)» 
& umbilìcaUs antrias infequens, non adeo in 
anteriora replicatur ptritonaum ^ immo omnino 
nudam anteriorem vtfica partemlinquit. In mu- 
lieribus retro veficam ad uttri vaginam replica- 
tur , ut defuper uttrum adfcendat in alta, oc am- 
pia duplicatione uttrum cum Fallopianis tubis , 
& vajculofis ligamtntis {a) condudens , retro 
vaginam mde , quemadmodum in hominibus , 
circnm inttfiinum rtSùm femilunarem plicam 

auoque efEciens • Reliqua ptlvis pars , cui infi- 
et urinalis vtfica cum fubjeftis ftminalibus vt^ 
ficulisj pinguedine folidiore repletur. Sed de 
his plura videantur apud DoUGLASSiUM in 
elegantiffima ptritonai dtfcriptiont (b). 



XXXL 



(tf) FafiiJofa uttri Ugamtnta ,{t\x rotunda retro ptri^ 
ionaum^ non vero in ìpfius Tacco fita funt . Editor, nota. 

{b) Qui liber lingua anglica fcriptus Londini prò- 
iàìt |am ab anno 1730. ; in latinum fermonem euol 
grertit Bias Frìder. Hustirvs • Helinftad. i/ja. io 4r 
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XXXL E proxìmis partibus va(à plurima ad 
vtficam accedunt : nempe ex eo arteria iliaca 
loco 9 ex quo umtilicaUs prodeunt ^ duas , trefve 
arteriolae , nec raro plures educuqtur , qus mox 
bceralem, hinc fuperìorein i^e/^c^ partem adpel- 
lune, primum vero per imam partem circa euin 
locum, quo uruhcrts vcficAm ingrediuntur (xviii), 
ramufculos contribuentes : itemque ab hypoga* 
Jlricis aruriis didis, trans Sgamcntum facro^ 
ifchiatìcum per latera mufculorum Uvaiorum ani 
arterie ^lias perrep^int , quas primum veficae ba« 
firn, & latera preterlambunt , veficulis fiminam 
libus vafa contribuentes , hinc vero Aib pubis 
fynchondrafis profiata ifuoque , & peni fpeciaU« 
bus . arteriolis profpicientes • Addite artcriolam 
intefiini reSi modo alterutrius , modo utriufque 
hfRtnorrhoidalis fobolem , qus pofteriorem vefi- 
C£ partem pertingit. In mulieribus ab uttrinis 
quoque arteriolas vidimus fuht^t peritonai plicam 
ufque ad eandèm veficae partem pervenientes , 
neque femel in hominibus tum ab ìpCis fpcrmam 
ticis arteriis praetereuntibus , quemadmodum &C 
ex altero laiere furculos dant proximis par« 
tibus • . 

. XXXK. Comparìum venarum implexus ele- 
gans quoque eft, fantque paffim varicofa^ fre* 
quentibus ad)qn£l£ anaftomofibus ; alicubi ( di- 
cimus de iis, qus vtficam fubrepunt) fumma, 
& inasquali amplitudine finus prsftare videntur, 
quos nimium invexit Santorinus {a) fub vcfica 
circum ftminaUs vifictUas prscipiie , & glan» 
dulam profiatam • Hae vtna hìc ramis internb 
vena pems adjunguntur , illic cìrcumadjeflis ky* 
pogafiricisj in anteriore autem parte continuane 
tur in venaatf qus a piuUndis exterioribus per 

mufcu^ 
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mufcutos obiuratorts in pclvìm peMtrat. Vens 
fptrmancit ramulculos admittunt e vtfica prò- 
deuntes in mulieribus praeicipue, in hominìbus 
vero potius hamorrhoidaUs • Casterum in vejica 
urinaria non tam lucu)enf#r vaia apparent , 
quemadmodum in aliis corporis iàccist qui , ut 
^pe dìfiendantur, nec^fll? t^\ per vefica^ uris 
naris ambitum rara, nec admpdum impleKa 
videnfur • 

XXXin. Nervi cruraUs per tranfllum t$fi€m 
flervulos ut mulcos impertiuntur , tum it, qui 
ab ojjis facri foraminibus educuntur , praecipue 
inferiores , atque etiam e plexu mefiaurico ÌMh^ 
ftriort fubter ptrìton^Mm pone, feu ad latera 
intejlini reSi furculi nonnulli coi^tiauantur , qui 
non magis in proximas p^lvis panel » quam in 
vcficam perdunrar. N^rvi e crmalikus aflurgen* 
tes circum arurìas umbilical^s obvolvi 9 6( an- 
fiilas referre videntur. Fcritonmi fomicem voifj 
lymphaticìs fat bene refertum qon &mel viai<9 
mus in hydropicis « aut in brutis viventibus ; 
an rero penitius in pelvi eircum veficam de- 
diucantur, non adhuc fatis bene eonftat: aa 
propeerea qupd , dum peritonaum elevatur, rum<« 
pantur ^ aut diipareant ) Vidimus tamtn borua» 
aliqua fub anteriore ejufdem plica in fallioui» 
lari contextu. An vero vcfoa alia habet vafa» 
praeter urtiheres , per qus lotii citiflìiaus efflu- 
xus eveniat? Poft ìrri. qs labores^ & iaduftria 
conamina nihii huìufmodi adeflè , a^everant 
pene omnes primi fubfellii Anatomici, illuda 
que pboenomenon peculiari tbeoria esplicar» 
allaborant; nos vero hic denfifima obfid cali^ 
{ine Mimus. 
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Dt rcnihus fucccnturiatls ; 
$. IV. 

XXXIV. Defuper intcrnam , fupremamque 
partem cu]uslibet rcnis duo adjacent corpora, 
qus glandulas renales , aut fuprarenales , capfu^ 
las atrabUians , rcnes fuutnturiatos , aut etiam 
nnunculos vocant , atque ideo in renum hifto« 
ria comprehenduntur • Figura etfi faspe variante 
frecfllentius tatnen ad triangularem accedere vi-* 
dentur , quorum latus inferius tranfverfum , aut 
quodatnmodo obliquum protenditur; latus reni 
oppofitum perfpicue curvatum eft, quod vera 
reni apponitur , conca vum eft , feu tamquam 
angulari crena fulcatum , qus ad fuperiorem 
partem feniim anguftatur, & evanefcit in api* 
cem i)Ius aut minus retufum ; unde partem rcnis 
fuperiorem lato veluti finu comple£titur inftar 
tiarae. Hoc perpetuum eft, reliqua latera vari- 
ant . Facies , qu£ diaphragmatl ]uxta renum fi- 
tum adcumbit , plana omnino eft , neque altera 
infigniter turget . Csterum ipforum figura utplu? 
rimum magis eft regularis in foetu , & infanti- 
bus, quam in adultis, & fenibus, itemque vi- 
dentur in illis plus firmitudinìs , quam in his^ 

J^roportione habere ; immo aliquando in bis 
nveniuntur laxiffima, & veluti flaccida. In iii^ 
dem ìnterdum, quum alterum ex uno latere 
iktis amplum eft , &c craffum , exiguum eric al- 
terum in altero latere, atque exinanitum . Ex» 
terne colorem referunt luteum , aut fubluteum y 
albefcunt in proveda state . 

XXXV. Prster ab arteria emutgentc , ab 
aorta quoque in finiftro latere arteriolas renun» 
culus excipit , 8c ex utroque latere etiam a non* 
nullis nmìs phrcnicis circum, & fubter renun*^ 

cido$ 
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euios reptàffitibat , ^ omnes quamexlgc^ , qua« 
ram non nullas folunimodo exteriorcm nnuncum 
li fuperficiem obfident , aliae vero ejufdem Aib» 
ftantiam omnino penetrant • Vidimus arteriolam 
ex renis fuperìore parte prode umem in renuncu^ 
lum abiifie . Fcna , utjàurimum in fine fimplex, 
ùx ìnfignìs eft , & per renunculi utramque faciem 
ramos plurimos ab interiore ejufdeni fubftantia 
irenientes excipiens » in tmtdgcnum vtnam , is- 
plus ex dextro latere in vtnam cavam oblique 
defcendit 9 vel etiam com phrtnicis commu- 
nicat: a^ygos ramos cum ea unitos vena vìdit 
Fallopius {a) . Si ab bac majori vena aer 
▼erfus rtnunculum trudatur, mox in tumorem 
attollitur , intufque finuofum efle patet , inte- 
riorque Jinus modo una , & fimplex fovea effe 
videtur , alias vero cavernoAis contextus eil ob 
reftìformium fibrillarum, vaforumque quorumdam 
implexum • Clar. Duveiinoy (Jf) » per eam 
vtnam mercurium injiciens , tubulos in interio* 
re rtnunculi fubftantia confpexit ^ quorum fpe- 
ciem non definivit; funt tamen ejufdem vtnm 
extremi fines • Exterior rtnunculorum fuperficies 
in insquales areolas, aut lobulos, dicam cum 
Wm$l.Ovrlo (e) acinos hic illic diviià perfaepe 
videtur , interim vero e lasvigato , fubluteoque 
cortice 9 plus minus obicuro , ac ne vix quidem 
villofo fadi videntur , in quorum intimiorem 
iubftantiam nil oculus perfpicit , etfi lyncaeus • 
Liquorem perfspe habent lutei 9 & aliquando 
etiam fanguinei y ^ut nìgrefcentis cploris , a quo 

pen- 

la\ In )^m citat. ohftrvat. anatom* 
\lf) In Commentar. Acadim. Impeti Petropolit. tom. V* 
anno 17^9* 

(e) Expofit. anatom. traiti du baf^vwtn. 

BfiRTRANOl TOM, IV. ULCERE. * * * * 
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pendere, eonim ofEcium plures exiftiinarunt . Ule 
vero du3us exattorius y quem a nnuruuHs ad 
tejliculos in hominibus , & ad ovarìa in mulìe-^ 
ribus produdum vìdiiTe , dar. VaLsalva nar- 
rar (a) , plurium Anatonticorum obiervationi* 
bus arreriolam effe , conflat ^ ab aorm latere 
nnunculo proximiore defcendentem • 



DE 

(tf) Vid. ejuftl. tres Dtjfertatìones anatomicas pc 
fihumas • 
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^E lienis ufu fcripturus ^ principia nonnulla 
anatomica primum (ìabilivero , qus , experimen-» 
tis , &c obferyationibus comprobata , fidem ca- 
ptare facile poterunt ; bine motus , & aAiones 
aliquas vobis confiderandas proponam ; qiiarum 
omnium rerum confenfu , & vinculo in fenten- 
tiam y quam fum propofiturus , vofmetipfos tra- 
here confido . Ornamenta omnia prsternnittam ; 
res enim omari negat contenta doceri. 

Obferv..!. Infignis in hypochondrio Jiniflro 
cavitas , feu fpatium amplum vacuum exftat ^ 
cujus portio ad fedem vcntriculì ^ & Ucnis ed 
desinata , relìquum vero fpatium vacuum , &C 
liberum eft, fic ut manum in eo circumverte- 
re , & circumagitare proclive fit . Deinde idem 
fpatium intuitu cojlamm , &c diaphragmatìs , 
elevatione , &c concidemia eorumdem , indar 
thoracis , majus , minufve eiHci poteft . Tales 
proinde circumftantiae fufpicionem movent , cor* 
pus Ucnis in vivo , & fano hoìnine totum prae- 
fatum fpatium aliquando forte replere ^ alio 
autem . tempore non replere . 

Obferv. IL Lienis ea figura eft, ut in mo- 
dum linguae parum incurvatae 9 & conglobata ^ 
fuper vcntriculi extremitatem finifiram oblique 
verfus dorfum juxta cojlarum du^um fé fé ac* 

com- 
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commodet; quemadmodum nempe uteri fundù 
placenta foetus y iìc litn fuperficiei vcntrìculi 
adhsreicit • 

Obferv. III. Proporrlo vena^ &c arurlm fplt^ 
nìca ad aliai^umpartium vafa multo major vifa 
eft • -Arteria longe progreditur admodum fle* 
xuoia, quod frequentiffime fic, ubicumque par* 
tis , quam adit arteria , diameter Aibinde infi- 
gniter aùgetur , ut in crajjis intejlinis ^ utero , 
Jacie &c. 

Obierv. IV. Lien inftar fpongiae mollis , tu- 
midus ^ difientus ^ lividufque perfspe obfer* 
vatur . 

Obferv. V. Fado vulnere, ac inter digitos 
comprelTo Hene , molem , ac volumen ejus re« 
duci , ac diminuì , adinftar corporum ipongio* 
forum 9 perfpicìtur , perque foramen vutneris 
fénguis pieno flumine ruit , qui ideò injedione^ 
auc maceratione facile eluitur (a) . 

Obfery. VI. Arteria cxllacà in tres ramos 
utplurimum dividitur , dextrum nempe , feu he^ 
paticam arteriam , finiftrum , feu fpleriicam ^ me- 
dium , feu ga/lricam , qus ab ipfà fplenica prò- 
ireniffe quandoque vifa eft. 

Obferv. VII. yentriculus in iis , qui inedia 
obierant , maxime angudus obfervabatur , & 
Coarélatus , titn vero maxime intumuerat . Ita 
femper fienls volumen obfervatur in ratione 
ìnverfa dilatati onis ventrìculi (b). 

Obferv. VIII. Quum foetus in utero non re- 
fpirans contraila , & plicata habeat vafa pulmo* 
nalia , appofuit natura foramen ovatum , & ca^ 

nalem 

{a) DUVERNOT Comnuntar. Aeadem. Imjf/tr. Petropolit» 
tom, IF. 

' {b) RuTSCHius , DuvERNOY , Haller , maxime 
vero LiEUTAUD ejfais anatomiq, artìcL de la ratte, Confisr 
etìaiDy qua diximus tom, L part. L pag* 20| 2I9 & ^ 
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méd$m artmofum , per quae iqajor ianguinis 
pars 9 ad alia loca amandatur , ne in pidmoaa 
irruat • 

Obfery, IX. Ad ea loca^ ubi adAint corpora 
fpongio(à , qus modo fansuine turgent , modo 
extnaniuntur ^ Jinus plurimi mftituti funt vtnofi^ 
quemadmodum circum profiatam , ad anum j ad 
pcrìnaum &CC. ^a) • 

His pofitis, uc ratiocinamur : nonne vtntrU 
cidus j dum ingeftis continue diftenditur , Se am- 
pliatur, majoris quantitatis fanguinis opus ha«- 
bet ? Major tunc indimi debet liquoris gaftrici 
iécretio , major excitari caler ^ major fibrarum 
carnofarum motus &c. Sed diftendi ipiè mini- 
me potefl, quin^ aflurgente ejus parte 9 qu^e 
ad hypochondrìum ^nifirum eft, Sc quam tam- 
quam coni , quem prsflat , bafim confideramus» 
lUncm adigat contra refiftentes co/ias , & </iV 
phragma^ unde comprimatur infigniter* 

lile ergo fanguis , qui in liencm penetrare 
amplius non poterit, in alceros certe caliaca 
ramos derivabitur, in gafiricam nempe , &c hepa* 
iicam arurìas , at praecipue in gafiricam , qus 
tunc majori fanguinis quantttate icatere debet 
prò iis uitbus , quos recenfebamus . 

Neque obftat^ quod huluCmodi vafa iater 
tuaieas comprehendantur ; fcrmus enim mrvtam^ 
VX ajunt 9 iunicam , quse in vacuo vtntrkmlo 
plures plicas agìt ^ multum effe dilatabilem ^ 
ut non comprimat vaia contra magis reniten- 
tem txurìortm iunicam ^ immo tum vaiorum 
anguli 9 Se plics explicantur ^ rete illud RuYS- 
CMIANUM in ampliorem aream expanditur , ut 
lànguini irruenti locum det; quod certe in hu« 

jufino- 

WBsamBBSBmmmamwarmmmmmsaamBmsammmimmmammvtmesam 

{a) Santorinus in ohfavax^ anatom. : addc , quar 
Aufior notat in defcriptione vefiqa num* xixiii, 
pag. un. 
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jurmodz cafu evenire debet, quum humorum 
influxus eo plus increicat , quo magis refiftentis 
iinmtnuuntur • 

Non negamus , compreflis arterìis fplenicis ^ 
in kepaticam artcriam tunc majorem quoque 
fanguinis quantitàcein adire, & revera tunc ma- 
gis turgec htpar , & magis rubet . Verum , ii 
comparemus diametros trium ramorum caliaca ^ 
arteria cctliaca'ìU fé habet : : ) : 5 , vice veria 
fpUnica ad gajlricam , & hacc ad hepaàcam t 
quapropter confiderata tum majori exten(ìbilitate 
vaforum gajlricorum , lienalem (ànguinem prae- 
cipue in vcntriculum compelli confubit • Arteria 
hcpatica fequitur rationem , quam habere debet 
juxta generalem fyftematis arteriofi normaixt 
caliaca ramus y fecus fpUnìca ^ & gaflrica • 

Quando porro , fé fé contrahente vtntriculo'^ 
atque in plicas euntibus ejufdem eunicis j lon- 
gituclo vaforum imminuitur , anguli ipforunt 
crefcunt, & vis contrafti vcntricuU renititur, 
lien a preffione liberatur; caliaca adeo fanguis 
in fpUnicam majori copia adibit , & reverà 
Ucn jejuno ventriculo turget. Atque iterum pa- 
tety quemadmodum hcpatica arteria ^ cui eadem 
feraper objicitur refi/lentia 9 hujufmodi viciffitu* 
dint's minus patiatur ^ quod conftat €x confide« 
ratione diametròrum ^ quas fuperius recenfè? 
banius • ' ' 
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'Ab his s qua extrìnfecus incidunt , ad ea 
venUndum ejl ^ qua imerìus , cormpta 
tUiqua corporum parte ^ nafcuntur . 

CiiiS« lib. y* cap. zxviii. tu i. 




TRATTATO 

0ELLE ULCERE. 



ARTICOLO I. 

DELLE ULCERE IN GENERALE, 



I. JSLt Ulura è una foluzione di continni* 
tà marciofa , e putredinofa delle parti molli ; 
tale è una firìià ^ quando per Aia natura ^ o 
per errore fia pervenuta alla luppuraztone ( Tran, 
delle ferite y9.); un a/ceffo 9 o altro inzuppa^ 
mento d* umori viziofi , che colP arte 9 o fpon* 
taneamente fiano ftati aperti ( Trattato de^ tu^ 
mori 18., 29.9 ^ fig»^ f ^^^ vedonfi macera-* 
te , e rofe le parti fode , e ftillanti putrido 
umore ^ non potendo un* uleera iè non per 
accidente rimaner qualche volu arida ^ e jec^ 
ca (107) . , ^ 

Qkrt&andi tom« iv. Ulceri* A 



Definizio- 
ne dell' «/• 

Ctr€ • 



9 DELLE VLCERS. 

\ 1* Le cagioni dunque dèlie uUen poflbné 
Cagioni effcre efternet od interne; tra quelle fono le 
^ ferite agogni Ipecie, principalmente le contuje 

( Tran* delle ferite 60.9 < JegT) ; lacerate {^ibid^ 
4*9 73*, e fig')j ed avvelenate (^ibid. 7., 
J 3 5* f ^ fig* ) > I* applicazione de* corrofivi , e 
de' caujlicij e altri iimili ftimolanti; traile rn« 
terne ì\ contano tutt* i vizi degli umori , peT 
quali eilì diventano putrefacìenti , e corrofivi ; 
tali fono le cacochimie fcorbutìca 9 fcrofolofa ^ 
canterofa , venerea ^ il vi&ido yV acre fpontaneo^ 
o altrimenti prodotto , il quale ad una parte 
determinato, e fifiatovifi ni^ggiormente fi alte- 
ri, e fi corrompa, perbqualcofcr, come dicem* 
ino , le parti fode ne fieno macerate , liquefat- 
te, e (:orrofe, 

5. Tutte le parti del corpo animale peflbno 
edere ulurate ; vedefi però , che la putredine 
più facilmente fi fpande per la foftanza cellulo^ 
la , la quale più che le altre pard fode n' è 
guafta ; fonvi ulcere , che di rado oltrepaflàno 
gì* integumenti univerfalt , come V erpeti ^ le 
veneree^ quando non forgono dal profondo per 
la fiippurazione di qualche gomma' ec., altre 
B«C«2«n* occupano per lo piò le phiandolé, come le 
ze g^eneraii fcrofolofe , altre dall' oflfo incominciano , come 
4eilc«fcerc. ntìÌTL fpinaveniofa ^ e pedarthrocace ^ e quando 
Tofib fia veramente putte&tta, ed ulcerato^ 
carie s'appella ; i tendini , e le cartibginl ve- 
<k>nfi più facilmente fqaammare, che foiorfi, e 
putrefarti; e fé i tendini fi fquarciano per la 
putrefazione vedonfi però le fibre tendinofe 
Schiette nel tefluto cellulare, pieno d'icore, o 
marcia, delle foftanze cartilaginolè trovanfi t 
granelli y o fquame. 

4. La grandezza c^lle ulcere dipende dalla 
violenza, e quantità delle cagioni antecedenti^ 
tonpunta f che 1^ hanno prodotte, dalla copia 

delle 
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ddiò inxnppamento , dalla natura della parte pia 
facile ad eflère inzuppata , ed a trattenere Tumo- 
re, feppure nt>n vi concorre qualche errore 
del malato^ o del Cerufico^ che pofTa eflere 
cagione del loro progreflb , permanenza , e. 
duramento « -come ne* proprj luoghi dimoftrere* 
mo. Le figure, e le direzioni ne fono indeter- 
minabili , circolari , lunghe » larghe , ftrette , 
rette , od obblique , fecondo la indeterminabile 
determinazione della cagione congiunta ^ e la 
finittura, e fito della parte ulcerata. 

5. Se r inzuppamento marciofo è folamente 
nella parte ukerata , T ulcera farà fempLice , ma 
fé una univeHale cacochimia V avefle promoflà , 
e la mantenefle, fi diri ulcera con ìniemperie 
fcorbutica , venerea , fcrofolofa ; cancerofa , dici* 
da^acreec^e fi diranno complicate ^kvi fi ag* 
giungano efcrefcen^e di carni , di callo , ft-^ 
nuojltà , varici , cangjrena , carie ^ ojjo ec. f 
ma anco fecondo la forza, e le qualità dello 
fliroolo, non meno che per la natura delU 
parte affetta, pofTonvi eflere congiunti il pru« 
rito , U dolore , il tumore, . V infiammazione ^ 
r emorragia, la maggiorerò minore profondità^ 
larghezza, purulenza ec. 

6. Se la marcia , che flilla dalla foiolta con* 
tinnita delle parti , propriamente conftituifce 
V ulcere (i.), efià altresì fuole effere di varia 
craflezza, colore,. ed odore, fecondo le cauji 
primitive^ antecedenti ^ o congiunH 9 che hanno 
promoflà, o mantengono V ulcera .ììei trattato 
delle feriu (1.) (a) abbiamo infegnato , che la 
marcia, perchè fia buona , debb' eflere bianca » 
eguale, legare., e quafil Jfenza odore, o al 
più con quello di foftanza animale, come di 

brodo , 
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(a) Vedete pure il Tratfot^ éit] tumori a, ao. 
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brodo , è tale Taote •eiTere la marcia delle ttl^c^ 
re /empiici ^ quando non vi è congiunta mtì- 
rerfale, o particolare intemperie (5), 

7« Secondo t varj gradi , e natura * delle ac« 
cennate caufe 9 tre foglìonc^ efferé lè varie fpe*' 
eie di marcia ; una è un tenue iierofo umore , 
chiamato dai Latiili fanies , dai r Greci ichore , 
da altri virus , o ¥ÌrulèH(a . CELSO (a) ha de- 
fcritte due ibrta di* umori -collo ùtffo nome 
generico di fame , Aelle quali una è il vero 
ichore^ T altra 1* appellò cogli ftefli Greci /n^//- 
éeria^ di cui GuglielAìO Fabrizio^ IldanO (Ì) 
ha dato un particolare trattato • ' V ichore è uà 
tenue , come dicemmo , feroib ^ biancaftro , 
corrotto umore , che fttlla da certe ulcere con 
intemperie , principalmente quando fieno attorno 
parti nervose ; la meliceria è una craffa glutino«* 
fa materia , di pallido colore , qualche volta 
giallognola ^ non molto dìflimile dal mele , 
d* onde gliene fu dato il nome , e quefta anco 
fuole principalmente ftillare da quelle ulcere con 
intemperie y che • fi fenno attorno . gli articoli • 
Gli antichi confidorarono V ichore y o fonie co« 
me un umore' caldo', e rodente,' perlaqualcofa 
alcuna volta pofTa eflfere leggermente tinto di 
hnmty la meticériu fredda, macerante, e pu* 
freraciente: la feconda fpecie di" marcia è craf* 
fa , bianca , bigia , glutmofa anco , e vifcida ^ 
fion ej^uafaneiite coagulata , che inzuppa , e 
riempie V ulcera y ond'efla riè fordida: la ter- 
za è una marcia né troppo crafffa ,' né troppo 
tenue, gialletta, e leggermente verdeggiante. 
Quefle tre fpecie di marcie fono tanto più ma- 
Hgne, quanto più ibno differenti dalla pura 

fchiet- 



ai De Medicina Uh. v. cap' xxvt. mim: ao» 

%ì De ichoH^'ftuuUcena Gelsi » £* hydrope articulgmm . 



fchietta marcia , che abbiamo defcritta (jS) : var) 
pofToQo «fiere i gradi della lon» tenuità , o 
craiTezza, i colori più intenfi, o dilavati^ e 
l'odore, che efalano, più^ o meno fetente j 
il color fofca , o nero, fuole eiTere indizio d*«na 
ibmma putrt^fazione, 

8. Il fegno cararterlftlco 9 e* diftìntivo dell' 
ulceri è la marcia, o purulenza ^ ililii cSk acrli^^» 
tutta dall' ulcera , che (i ha fouo gli occhi , op- ^«'-^ • 
pure venga in gran parte da lungi j e per va- 
rie ftrade naturai , o fatte dal . morbo , come 
Aiole accadere nelle ulcere inteme ^ delle quali 
la marcia lovenre fi evacua per quelle vie , che 
loro fono continue ,come per la vefcioa , quando 
l' ulcera è ne' reni , o per la trachea , quan* 
do è ne' polmoni , oppure per la regione loin- 
bare , o per alcuna parte del petto , fé ad al- 
cuna di effe parti fi fieno avvicinati i reni , 
od i polmoni aifetti dall' ulcera, • La copia , ed 
il perenne fluHb della marcia, oltee la quantità 
vilìbile AtW ulceraj deve far fofpettare d'una 
fua nafcofta efienfione. Il fito, 1' eftenlìone di 
efla ulcera , e la compofizione del membro, fu 
cui efla fi trova, poflbno far giudicare quali 
parti fieno affette: la cacochimia predominante^ 
la quale fi conofce pei (uoi. fegni patognomoni^ 
ci y diftinguerà il carattere dell' ulcera , quan- 
tunque alcune volte confufa , ed alterata per 
accidenti di durazione , di rimedj , di errori ec« 
11 fen(ò , il dolore , T azione oftefa , le materie 
naturali , o morbofe , che n' efcono , poiTona 
dimoArame la fede , e l' efienfione , quando 
•tutta non appare allo efterno • I modi fifici , o 
per. accidente prodotti , che poflbno accompa- 

Snare, od aggiungerfi a qualche ulcera^ fecon- 
o la firuttura , la direzione delle parti , l' ap- 
plicazione de' rìmed) buoni, o perniciofi , fi 
potranno facilmente prevedere , od eflere co- 
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tiofciuti già fatti colle cognizioni anatomiche > 
iifiologiche, di materia medicale iimili, come 
ne' propr) luoghi dimoftreremo , di ciafchedun 
ulcere in particolare trattando • 

9* Il Pronoftico delle ulcere fi de' trarre pri« 
mieramente dalla loro grandezza 9 dalle forze ^ 
Pronofti. e temperamento- del malato; la grandezza fi 
Co generale giudica per la qualità della parte afiètta , per 
a. e u cere, j^ ^^^ maggiore, o minor compofizioneye tcf- 
fitura, per Teftenfione^ e profondità dell* ulce^ 
re relativamente a quella parte; più fàcilmente 
il pofibno curare quelle ulcere ^ che hanno ib« 
lamente enofà la cute^ quantunque fieno con 
intemperie i quelle che accadono agli emumorj 
(^nimon 91») f (pno più difiicirt a curarfi, per- 
chè la materia efce oa un maggior fonte , che 
difficilmente fi può finire , principalmente ^^ 
quando pel luogo , che occupano , alcuni mez- 
zi, che potrebbono eflere neceflar) per ben 
curarle , fono molto difficili , o impoffibili ; non 
fono fenza pericolo quelle, che fono in vici- 
nanza d'alcuhe cavità, o altra parte nobile, 
dovendofi fempre temere della loro penetrazio- 
ne : le ulcere tra i muicoli della fpina del dor« 
£b, e attorno gli articoli fono d'un gran peri- 
colo , e d' un' ardua cura pel morbo fieflb , o 
per i rimedj altrimenti necefiarj , potendofi of- 
fendere le parti nervofè , che vi fono ^ e gua- 
flarfi le oda; tali anco fono quelle delle ma- 
ni , e de' piedi , fendo quedi membri di tante 
diverfe minute parti compofti • La larghezza , e 
profondità délV ulcera rende la cura più difficile 
per la molta ftruttu a , e forza organica perdu- 
ta, e fé non fi poiTono alcune volte nre le 
dovute operazioni per curarla , il malato perde 
fempre più le forze , s' infiacchifcono , s' oftruo- 
no i vifceri , ed eflb s' avvicina ad UBa mort»* 

le 
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U éur^Jta . Ma il pronoftica della cura d* un 

ulc€r< meglio ancora fi trae , fendo tutte altre 

cofe uguali 9 dalla quantità , e qualità delle 

marcie ^ che ne fcolano » le quali debbono di« 

fnoftrare la forza AAV inumf^tnc ^ che ha pro<» 

mofla 9 od accompagna T utccra . h La fanic è 

f» cattiva fcrìfle Celso (a) , fò è molta , trop-> 

f» pò tenace , livida , o pallida » o nera 9 o 

n glutinofa 9 o di cattivo odore ^ la quale roda 

^ la fiefla ulcera, e la cute vicina, migliorò 

H è quella, che non è molta, mediocremente 

n craiTa , rofiètta , o pallida ; peggiore è 

n VUhon^ fé è molto craflb, alquanto livido^ 

n o |>allidecco , glutinofo , atro , caldo , e d'uà 

n cattivo odore ; più tollerabile è il bianchetto, 

I» il quale abbia tutti i caratteri contrar) agli 

n accennati • La meliana ,è cattiva , fé è moU 

f» Ca, e molto craiTa; migliore è la più tenue, 

>» e men copioia ; il pus tra quefte è ottimo , 

9^ ma quefto anco è peggiore , fé è molto ,' 

n tenue , diluto , principalmente k dapprincipio 

n ' è tale ; parimenti s' egli ha il color ael fiero, 

m fé -egli è pallido, livido, o fecciofo, s'egli 

n ha cattivo odore , fuorché il luogo fteflo , 

H ove è 1' ulcera , glielo comunichi ; migliore 

p egli è, ié cola in poca quantità, craflo^più 

n bianco , leggiere , (enza odore , ed eguale » 

i# purché convenga colla- quantità , e col tem* 

n pò dell' ulcera 1» • Sin qui Celso , il quale 

prima avendo parbto del fangue, che luole 

alcune voite efcire dalle ' piaghe , aveva anco 

avvertito, ch'egli é di cattivo indizio, quando 

efca in troppa quantità tenue , o craflb , livi« 

ììo^ o nero', o melcolato di pituita, o d'altri 

«imorÌ4 vedete il libro v« cap« z6. n« zo. In 

gene- 
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generale quantunque piccola , ed in parte meìi 
nobile y e men tompofta fi trovi f ulcera , tan- 
to più ne farà difficile la txxvi^ quanto più 
fono viziofi gli umori, il foggetto secchio ^ 
debole 9 cagionevole , o con qualche labe ad 
alcun vifcere . 

IO. Siccome il putrido umore infiflb^e con- 
tinuamente effluente da una parte coftìtuifce 
propriamente l' ulcera ^8) « la cura di efTa deve 
confiftere , come alcuni hanno voluto dire , m 
Indicazio- fare di piaga vuchia piaga nuova , cioè in re- 
ri gcnertii ^uvìnt la naturale umperie alb parte • onde 

rcr ia cura - ^^ ^*^irir 

delle «^cr«. £atta pura, netta, e quali cruenta pofla eflere 
come una fifim femplice ( Trau. delle ferie, 6. ) 
reintegrata , e faldata : per ciò £ire alcune vol- 
te è neceflarìo di feguitare quattro indica^iorU^ 
cioè la fuppura[ione , fgravameneo , o digeftia* 
ne j\a mondificaiione , afierjione , o depuramene 
eo ^ lì riempimento , e la cicatri[ia:^one » 
., II. ha fuppura^ione delle ulcere ^lo) può o 
mancare affatto , o non eisere fufficiente , per» 
Cagioni . che fiavi un eraifmo alla parte , onde, le fibre ^ 

del difetto gj \ ygfi ritirati • ed aggrinzati non lafciano 

xióncilUé eicire auelr umore , che pur vi gmnge attorno ; 

uiccrc. iicchè la parte di quello piena, e zeppa tumi- 

da fia , e renitente , alcune volte infiammata , 
edematofà, od anco fcirrofa; oppure l'umore 
non vi giunga, o non vi fi fermi, perchè a£- 
forto nella mafsa univeriaie , ed allora n' è la 
parte arida , e fecca (^vedafi P articolo- delP uU, 
cero fecco 107. , e feg. ) . 

II. Nel primo cafo fi debbano ufaice rimed;^ 
conte diconfi , digerenti , perchè ammollite le 
fibi«, ed aperti i canali, s'apra U varco all' 
umore ftagnante attorno V ulcera ^ nel fecondo 
cafa pofiono fors' anco efsere utili , perchè ^ 
ifelnpre più ampliandofi la ftrada , vi tei final- 
mente tratto r umore i ed ia fijcoili' cafi .noni 

foU- 



in CEKE K A LEI 9 

folamente giovano di unguenti dìgtflivì applica* 
ti colle filacéica (ym ulcera j ma anco gli e/n-* 
piafirì 9 ed i cataplafmi ammollitivi , e fuppuranti 
applicati fopra una maggior eftenfione della 
parte ulcerata • In quelle ulcere però fatte già 
da lungo tempo 9 che ftillano , e ftillarono fuf- 
licieme copia d'umore, onde non vi fia né 
pienezza, né renitenza, non farebbe ie non a 
pura perdita di tempo , che fi proccurerebbe 
una digefiione maggiore di quella prodotta dalla 
precedente contìtiuata fuppuraiione , fuorché 
gli umori fofsero tanto craffi , e tenaci , che 
avefsero bifogno d'un maggior Varco per fluire 
ancota in maggior copia , e con maggiore 
fluidità, perchè non più trattenuti da una ri- . 
fpettiva Grettezza di canali • 

!)• Degli empiafiri ^ e cataplafmi digerivi 
abbiamo date varie prefcrizioni nel trattato d^ 
tumori {a)\ gli unguenti poisono elsere (ècon* 
do i bifogni alcuni de' {t^txiiw V ungmnio ha» 
fiUcone giallo ^ o nero y il balfamo detl^Arcéo ^ jj „^y^ 
V unguento fofco volgarmente detto della madre^ nao alcuni 
oppure alcuno di quegli, che fi pofsono eftem- 2|^f ''*' 
poraneamente preparare , come i due feguentt : 

'BI* Terehinthinm Veneta une. ss é vitellésovo^ 
' rum num. ij olei hypericonis une. ss. 
mifce. 

ti. Tereiintkina Vèneta une. j i balfami Arcai 
une. ss. unguenti dialtkea drachm. ìji 
elei hyperieònls q. s.y fiat ungt molle . 

14- 



(41) Vedaafi i nuoi. 78», 79. , loo.» joi.^ ip^ ec.,' 
fé ne troveranao pure varie prQfcrìaòai nel trat^^to 
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Quando 
fia indica- 
ta la mon- 
dìfcaiione, 
t qual ita 
r effetto 
de* mondi* 
fattivi • 



Si anno- 
verano di- 
vertì rimc" 
diaJUrfivU 



14. Si cdnofcerà , efsérfi T ulc$ra abbafianza 
digerita.^ quando la parte divenga molle , cer 
dente , non più tumida , e le labbra dell' ulcer€ 
fieno feguaci , ed eguali ^ la materia coli mea 
crafsa, men tenue , di miglior colore, e con 
maggior facilità; Tabufo de* digtjitvi fari ca** 
gione , che h, piaga divenga fempre più Sòrdi- 
da , molle, inzuppatale tanto debole , che poi 
molto più diffìcilmente fi pofsa reftituire la 
forza organica delle fibre j e de* vafi . 

15. La mondificaiione j o afUmiont (lo) è 
indicata , quando , pel continuo flufso , od ia« 
zuppamento della putrida materia , fonvi vafi , 
e fibre rotte ^ erofe 9 e macerate » che non pò- 
trebbono più efsere reftituite alla lor forza , e 
temperamento organico (14) ^ e la materia vi- 
fcida y e glutinoia inzuppa in tal mfdo la 
parte 9 che vi forma come unafpecie di coagu- 
lo , o vernice, quantunque gii liberamente 
fluifca o per la dìgiflione proccurata dai rimed| 
(iz«9 13.), o per le forze ilefse del morbo. 
I rimedj mondificativi , ed ajlcrfiyi debbono 
dunque attenuare, ftemperare, e fciorre tale 
umore, e feparare le fimbrie delle partì a quel 
modo guafte y confeguentemente , per un certo 
ftimolo , che producono , reftituire le altre alla 
loro forza organica; tali rimed) dovranno tist^ 
re proporzionati alla tenacità dell' umote ìniifso, 
ed alla corruzione delle parti fode ulcerate , 
ónde alcune volte pofsano anc9 efsere caier^'^ 
Hciy o caufticl. 

16. Gli unguenti aftcrfivi fono per lo più 
gli ftefsi dige/iivi (13), ai quali s'aggiungono 
polveri ; o altre foflanze antiftuìcht , e balfa^- 
miche y o corrofivc^ come tra quelle V aloe^ la 
mirra y il beni^in^ ¥ olibano ^ JHrace liquida^ 
le radkì di ariJhloMa^ d^ iride Fiorentina^ di 

eata* 
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ealamo aromauco ec. tra quefte il mercurio pre^ 
cìpiiato roffo , o bianco ^ il foUlmato ^ il vtrdt^ 
Téme , il rame ufio ^ il vtiriuolo calcinaio bìar^ 
€o^ o rojfo 9 r abimc , e fimili } per efempio 

Iti. Balfami aremi ^ unguenci bajiliconis a uncjz 
alluminis rupti drachm. ij : pracipitaii 
rubri drach. j : fubiiliur puh. m. s. 

Tra gli unguenti, officinali afterjivi fi contano 
il mondificativo d* apio ^ V egiziaco , P unguento 
verde ^ o d^ ijide di GALENO , V unguento fojco 
del WURZIO. 

17. Tali rimedi fi debbono continuare fino 
che fi veda fluire la materia men tenace, più 
fluida 9 meno putredinoia, la fijperficie dell* ul- 
cera eiTere pulita , piuttofto fanguinolenta , che 
marciofa, o almeno Pillante una Schietta mar- zio^rcirl 
eia ; il loro troppo lungo ufo , perchè fono ^ '^ ^^^^ 
limolanti , potrebbe eflèr cagione , che le ^^^ 
labbra àA'C ulcera diventaflero callo fé ^ crìfpan- 
dofene le fibre , onde i vafi divengano troppo 
rigidi » e renitenti , ficchè non poflàno alhm- 
garfi , e cedere per fomminiftrare quella buona 
marcia. (6) , all' apparizione della quale fi deve 
paflare alla ter\a indicazione^ cioè di riempire 
il vuoto , ed incarnare \ilo) : nelP uA> di tali 
rimedi fi deve anco avvertire , che b loro for- 
za , come deve eflere proporzionata alla quanti- 
tà della ibrdidezza , e putrefazione , fia egual- 
mente conveniente alla bruttura, e delicatezza 
delle parti; gli antifetici balfamici ^16) con« 
vengono 9 ove fianvi parti nervofe , 1 corrojivi^ 
e cateritici , ove la parte è pinguedinofa , mu- 
fcolofa; alcune volte, quando il fonte è pro- 
fondo nella fiefTa parte ulcerata , i deterfivi Jem-^ 
jplici riefcono inutili^ allora co' caufiici^ o col 

ferro 
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ferro debbefi , s' è poflibile , togliere affatto 
r ulcere delle parti molli 9 (ino che fi giunga a 
quel fonte ^ per quefto anco togliere , come 
nella parte maggiore dell' uUtre con cane (t offo^ 
ed a quefto modo & debbono trattare anco 
quelle 9 che fon putre&tte , ed anco cangre* 
nate in una gran mafsa ; imperciocché i ftmpli* 
ci ajierfivi troppo lentamente operando , forfè 
il progrefTo del male non potrebbono ii|i- 
pedire . 

i8. V ukera non rare volte ^ dopo eflèrè 
Nec'cffità ^^'* efficacemente afierfa , e già credendofi il 
ée' rimedi Cerufico di dover pafTare alla ter[a indicazione 
interni nel- Yio) - vedefi nuovamente imbrattarti , e ritor- 
uUertt nare lordida come prima, anzi mfiammarn^ 

prudere , e dolere, fino che poi filili nuovo 
ichorty nuovzfanie^ o mtlicerla (7), né ciò 
da altro dipende , fé non perché gli afierfivi 
avendo qualche poco corroborate le fibre, ed 
i vafi, ed attemperato nella parte il putrido 
umore , non fi è però tolto , né corretto il 
^fonte unìverfale , ond' eflfo nuovamente alU 
parte faccia ìmpeto , la piaga incrudifca , od 
anco diventi peggiore di prima; come dunque 
co* rìmedj topici fi proccura di correggere nella 
parte V umore , e di réftituire ai fodi la loro 
forza organica , cosi anco fi debbe correggere 
r universale , che a quella parte manda il cor- 
rotto umore; non conviene, difTe con altri 
autori il celebre Scharp (a) , afpertarfi dei 
grandi efietti dai rìmedj topici , quando non fi 
prepari , non fi ajuti , e non fi confervi la lo^ 
ro azione co' rimed) prefi internamente ; fenza 
quefh attenzione diventano fempre più oflina- 

te , 



(<i) Neir introduzione al {\xo Trattato delU Optra-: 
lìoni cap, 3. j che tratta delle idcere « 



te^ ribelli, e perenni le piaghe^ anzi quando 
da una tal cagione interna precedano , debbonfi 
Tempre confiderare come critichi ^ o come Jin^ 
tomaticht ( tumor. e.) , onde non debbano ce« 
dere nella parte , nno che quella cagione iia 
terminata ; nel pnnio caio fi perderebbe il van* 
taggio> che eflè potrebbono produrre ; nel 
fecondo s* aggraverdbbe il morbo ^ come egli è 
già univerfale: Quante volte fi vedono lozze 
enormi piaghe fcorbutichc ^ o veneree ripulir (i , 
incamarfi , e cicatriiiarfi , quantunque AUla 
parte iniufBcienti rimed] s' applichino , fé però 
co^ fpecificiVvLmy^rbXtcacochimia fi corregga^ 
e vada mancando? E quante volte , violente* 
mente chiuià una piaga ^ fi fono veduti i ma«* 
lati perire apopletici ^ idropici ^ afmatici , ei^ci ^ 
o altrimenti fuppurati internamente , ne eflere 
ilato poffibile trargli dalle minaccie di tali ma- 
lori y fé non perchè fi riaprì fTero le piaghe , O 
ie ne fàceffero delle nuove y ed artifiziali ? Non 
mancano alla Chirurgia » mezzi efficaci , e ficuri 
per guarire le piaghe , che non fieno mortali 
per diftruzione di parti, fé h medicina interna 
vi affifle quanto , e quando è d' uopo ; per la 
piir. la fola infufficienza di eflà , le rende ìncu« 
rabili ; il dicemmo (io), che la cura Cerufica 
dell' ulcera confitte in fare di piaga vecchia pia^ 
ga nuova ; gli aftcrfivi , i caureticì , i caufiici ^ 
il ferro facilmente poffonla render tale ; ma 
qual prò , (e i fozzi . viziofi umori fi riapriran« 
no quella , od sdtra flrada , né poifono rima- 
nere nel corpo , fé non per maggior nocumeii-* 
to ? Non tollìtut ej^cHus , nifi remota caujfa ;' 
la cacochimia è qudla, V ulcera è quello: eflà 
cacochimia bifi^gna continuamente combattere^ 
e gli unguenti della dama , del cavaliere , del. 
cocchiere , del legnajuolo , che fovente fentirete 

prò* 
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proporre ^ o nulla giovano 9 che fono poi (em* 
pre compofti delle fteflè coiè dei nofm 9 o fé 
chiudono le piaghe , non le hanno chiufe , iè 
non per maggior danno, quando fortunatamen* 
te non fi napraho • Quante volte vediamo 
chiuderfi una piaga , iii cui fi continuano ap- 
plicare rìmuli ammollitivi , fuppurare abbondane 
temente , e dilatarfi coir ufo neSo de* àijfeccam* 
ti , cioè accadere nelle piaghe effetti contrarj 
all'azione fifica, che dovrebbono produrre i 
rimedj locali per le co(è, di cui fono compo- 
ni ? E ciò fecondo i muovimenti che accadono 
della materia morbofa fpontaneamente per igno- 
te caconi 9 o pei rimedj intemi bene, o male 
tifati • Il BelloSTE nel Cvufico dello Spedale 
Tom^ L pag. tt4. loda fommamente di lavare 
le piaghe , e di applicarvi niente altro fe non 
piumacciuoli immollati in una decozione di 
foglie di noci , a cui li aggiunga alcun poco di 
Hficcaro ; quefto rimedio 9 di? egli , ha delle 
virtù fopra ogni credenca; ed io credo, che 
fino , che dura la cacochimia , bafla lavare le 
piaghe^ e tenerie monde con quefta od altra 
lavanda vulneraria ; ogni altro rimedio , iè non 
nuoce , dev' eifere inutile • w Ma credafi ,' e 
s» dicafi pure ognuno quello , che più gli piace, 
>» e garba , dirò ancK io col CiGNOZZl rul fuo 
n trauato della cura delle ulcere pag. 119. (a)y 

io 

^Ssssssaaam i^ ii ■eaaa— MMteaeeaeBaal 

{a) La cure delle piaghe , ovvero note pratiche Cerufi^ 
che di Giuftppe CìGSOZZt fopra U libro £ Ippocratb 
delle ulcere. In Napoli 17^9. in 8. ,, U libro del Ci- 
«> GNOzzi è bello > e bello davvero {^dìce il Ber- 
i4 TRA sdì neW antiporta del fuo efempùre ora efiften- 
^ te nella Biblioteca della BL Univerfiti) j e pei 
«, Cerufici j che voleflero leggerlo « vi farebbe niol« 
,^ to j e molto da imparare ; ma i pover uomini non 
j, hanno tempo da poterlo leggere. ][1 Redi in una 
i, lettera al Cestoni ( Tom, IL delP edizione di Napo- 
9> /i pag. 171.) dice: il signor CiGNOZZi h^ flam- 



fjr oéwbrjlm: f) 

I» IO per me ad occhi veggenti iio Tempre of« 
I» ièrvato , e continuamente vado offervando 
M in pratica , che da' tanti , e sì diverfi rìmedj 
^ propofli da molti Scrittori di Medicina per 
M le piaghe 9 non ne ho mai veduti feguire 
^ quei «cantati 9 e prodigiofi effetti attribuiti « 
»^ gli , o almanco feguiti tali effetti ( (è pur 
» non feguiti ) fecondo la* ragionevole fperien- 
^ za, con tutto che io me ne ila per lungo 
^ tempo fervito colla comunale , ed univeruil 
J» credenza n • 

19. Vinta anco la CMcochimia^ alcune volte 
V abito 9 ed il (ito detta piaga rendono T tf/?«r« 
fione lunga, difficile, ed incerta, o perchè non 
vi fi poflono portare i rimed) , o perchè la 
materia in qualche cavo nafcofta, fenza potere 
avere l' uicita libera quivi mantiene la fordì- 
dezza ; conviene in tali cafi , quanto più fi 
potrà , rendere la piaga cava , perchè meglio 
s' adattino i rimed) , perchè nulla vi fi tratten- 
ga di marciofo ; concoffiacchè fiavi , come ab* 

èia- 



j, patò un libro intero di note pratiche dottifiime 
4» lopra il Hbro dell'ulcere d*IppocRATE . Quefte 
9> note veramente fono dottiffime , e fcritte con 
j, fommo giudico , e con grande pulizia di lingua • 
«, Nelle ftefle lettere ( pag. 177. delio fitjfo tomo ) fi 
M legge « che il Cignozzi era alla Corte di Neo- 
9, burgo infieme col signor Bonomo . Neoburgo 
M è del Palatinato del Reno , ed era forfè il Duca 
M allora regnante , il quale fu guarito dal CiGNOZzr» 
,« come fi legge a pag. 114. <Ji quefto Trattato, o 
3, altro signore di quella Corte » dappoiché nella 
i, lettera af Bonomo pag. 180. il Redi fi rallegra , 
„ che le febbri del Sereniffimo signor Elettore fieno 
jj totalmente ternriiiate . In quefta ftefla lettera par- 
,j la del CiGNOzzi come fotte a Neobureo s, «Sono 
„ tanto più preziofe quefte poche notizie raccolte 
dal Bertrandi circa la vita del Cignozzi , che di 
quefio Scrittore poco , o niente dicono i Bibliografi* 
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biamo dimoflrito nel eraUàto- dè^ tumori alP4r« 

iicolo deUa cangnna {140*9 250. ec. ), una. 

putrcfaziooe per contagiose fé U bruttura del* 

la parte non permette le diUtaiioni , ed appia»^ 

nomimi 9 fi dovranno fpenmentare gli afitrfivi 

liquidi^ che fi fiìllìno^ o fi . rc.hi;92;ettino , e, (e 

fia po0ìbile fi faranno contronperturc , perchè 

poflàno più facilmente colare ^ o fi trarranno 

anco gli fieffi unguenti (16)9 de' quali s*intrU 

dano i fttonì^ quando quefti fi pofibno praticare.. 

10. Quando dunque la parte non fia più tu* 

mida, né Penitente» fia di color nati|rale> e 

Quando ^ ^onào deir ulcera pulito > rofieggiante , g^a* 

debSafi iu% Hofo , e ftillante una fchìetta marcia (6) » & 

incarMre éovvì Daffare alla terra indicaiione^ cioè di 

riempire^ le fa d uopo (aOj^o, come dicono^ 

d' incarnare • Abbiamo dimoftrato nel trattata 

ddk ferite (13.9 ^4^)9 che la natura , ed an« 

cor meno i rìmed) non poflbno rintegrare una 

foftanza organica, la quale fia fiata diftrutta^e 

iM^oir'co- ^ cica$ric$ riempitiva formarfi da un concre- 

me fi faccia, mento inorganico , da un allungamento , afib- 

damento , ed efliccazione , principalmente de^I* 

integumenti 9 e della fofiànza cellulofa , que* 

bottoncini carnoji dover appianarfi , e fiippura- 

re , onde vediamo alcune volte i cateretici ftefii 

diventare cicatrinanti . 

21. Si contano tra ì farcotici {a) akuni de* 
digejiivi /empiici (13)9 come accade nelle ulce* 

re^ 



(a) I rimedi incarnanti , cioè quelli , che fanno riem- 
piere il cavo deir ulcera j fono fiati dai Greci chia- 
mati farcotici dalla parola farx , che vuol dire carnè 
( tumori 509. ) . Con ragione V Autore ha qui fopra 
detto ^ dovern incarnare ^ fé fa i uopo , perchè egli è 
raro > che nella cura delle ulcere il Cerufico debba 
por mente a quelle quattro indìcas^ni • ,, Tante » e 
„ tante volte ( dice il bdauf CiGNOZ,zt pag. 17. ) » 
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n^ che non hanno inumpcricy o ieggerlffima ,, 

e locale , la quale con que* foli tolta , ed èva- Qo«l^^^P 

cuata , rimangono le pure » fchiette carni , che ' ^Jntmài **** 

efigono folamente d'eflere aflbdate, mentrec-^ 

che per la detume(cenza della parte gì* integu-^ 

menti vanno avvicinandofi , ed allora i fateoù' 

ci debbono eflere i bai/ami naturali ^ come 

quello dd Perà , della Mccca^ del Tobi ^ il ca« 

paivc ^ la urcbentina fteflà lavata collo /pirica 

di vino y ò con altro liquore fpiritofo : omné 

ulcuSj quatenui ulcus cjl ^ (cioè foluzione di 

continuità ^ collo ftìUicidio del puro , e fchietto 

fuoco nutritizio ) , pojlulat exjiccari i ulura uni^ 

vtrfa 9 nifi vino humcSan non oporut ; nani 

ficcum fano propius tfi^ & humidum non fano ; 



j, inafpettatafnente » e fuori d' ógrti credenza del Ce-' 
9» rufico , fi fa paiTa^io immediato dalla trementina, 
9, o dair ur^uento rouno , o da confimili altri un* 
93 guenti al cerotto diapalma > o ad altri fomiglian«> 
,> ti s af&ae di cicatrizzare , fenza fcorrere quella 
,, lunga , e tediora ferie di medicamenti ed afterfivi^ 
„ e incarnanti , e corroboranti , e che fo io con 
,j tante ftitiche, e ideali fòttigliezze comunemente > 
34 ma eziandio nojofamente dalle Scuole infe^nate ! 
Poco prima avea egli molto lodato V ufo dell' 
acqua ora tepida , ora' frefca per la cura delle 
fiiaghe , e citato il libro di Filippo VKLkztO de vira 
mtthodo ^uihufcumfut ulceribus medindi €um acqua firn- 
plici ,» libro, die' <gli s veramente degno d* ener Ietto 
,3 da tutti coloro , che amano la verità , e la foda 
99 e maeflòfa fimplicità della Medicina j e della Chi* 
93 rurgia , libera da quei tritumi s co' quali ha pre- . 
,j tefo d* adornarla , o , per dir meglio « imbellettar* 
„ U la ciurmerià , o la fievole intelligenza/ de' fé» 
,> coli trafcorfi «: Il signor Faure 0eT Tom. v. paff.. 
Su. dtWAccad. Reale di Chirurgia rapporta moltiffii* 
ine oiTervazioni , dalle quali vien prudvata Teffica^ 
da- del fuoco attuale per la guarigione delle uUità; 
anche ribelli 9 purchò non dipendano d» cacochimìa «^ 
BEliTRANm TOM. IV. Ul.CEafi« B 
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éfi enim ulcus kumidum f quod vero fanum tfi^ 
jiccwn y fcrìfle IPPOCRATE al principio del //• 
! . hro dille ulcere ; perlaqualcofa fi dovranno 

evitare tutti i rtmec^ umettanti ^ ammollitivi^ 
pei quali fi veggono poi forgerer^mi efcrefcen^ 
ti , jungpfé , che' fi dovranno togliere , efie aK 
tro non eiTendo, fé non l'eflremiti de' vafi , 
X|le cellule troppo dilatate, piene 9 e 2eppe 
7 umore quantunque buono ( tumor^ 5 10.9 eftg^ . 
21. B riempimento , e la cicatriija:^on€ fi 
£inno per Io più infieme, e fi accompaena- 
Mena per "^> P^^ ^ ^^^ ^^^ fovente ì\ farcotico iteffo 
ottenere Ui diventa cicairi[7ante ; né quefie due indicazioni^ 
mcMfi^aiM^ od operazioni n po^no diftinguere ; tra i cica-- 
trillanti s^ ^tnnoyerstno le filaccica . afciutte mafli- 
me fé Tono rafpate , che , P eccedente umidità 
bevendo , lafciano meno umide le parti ; il 
piombo bruciato , il litargìrio y la cerufa y la 
pietra ematiti y la calaminare yìl minio y la, tu^ia^ 
ì\ fai di Jatumo y V acqua di calce \ ma fé la 
parte fofie meno umida, meglio farebbe u(are 
^li unguenti .y che le polveri , per non produr- 
re* tanta efiiccazione, per cui più difficilmente 
il farebbe la cicatrice perfetta, feppore non s^in* 
calliiTero i margini della piaga ; tali potrebbo* 
710 efiere V unguento di certijfa y di litargirio , \ì 
tal/amo di faturno y X unguento bianco di Ra- 
MS y ? tinguiuto di ponfoliccy e fimib; fé le 
polveri formàiTero cemento , o crofia , lAeglio 
farebbe aiare le lozioni fatte colla diflbluzione 
4i alcune di quelle in acqua ^ vino bianco y o 
£miK. 

23. La cicatrice fi proccuri piana , eguale» 
uniforme y e foda^ avvertendo che non vi fia 
yacuo , in cui nuovo umore raccogliendofi , 
4ebba ella nuovamente, crollare , o toglierti con 
^ifjHacert noo- meno del Cerufico y che del 

ma* 
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malato; quando fia fiata fatta defquamazione ^ 
o perdita d'oflb ^ migliori fono le cicatrici 
batte , e profonde 9 che formano quafi un no- 
do conglutinato coll'oiTo fteflb. Le cicatrici 
divengono per lo più di un vario colore, rof- 
fignOy ceruleo, o pallido., fecondo la mado- 
re , o minore permeabilità de' vafi , ma ritor* 
nano fàcilmente al loro color naturale , e fce« 
mano di durezza col tempo 1 dilatandofi i prof- 
fimi vafi, ed allungandoti • 

14. Élla è comune opinione , che le piaghe 
circolari più difficilmente fi cicatrizzino , che le 
angolari , quantunque fieno a fior di pelle • Ip- 
POCRATE nel luogo citato (n*) aveva fcritto, 
€x ulccribus romnda , fi fuhcava fuerint , txci- 
dcrt oporttt undòquaque in orbtm ea , qua di» 
fccjftrunt , atu omnia , aut ex dimidio circuii , 
fccundum longitudinem natura hominis^ cioè che 
le piaghe rotonde fi debbano rendere angolari , 
e quefto per due cagioni , nota il CiGNOZzi 
neW opera citata pag. 98. • ^ La prima fi è 
n che non puote non trattenerti poriione diurni* 
f» do marciofo fotto quelle labbra cavernofe 
delle piaghe orbicolari , il che ferve per fomen* 
tarle , ed infiememente di tenere del conti- 
nuo bagnate le di loro pareti , dove la car^ 
ne doveebbe rìcrefcere', non fi rigenerando 
quella , che nelle parti afciutte , e fané ; ed 
all' incontro , potendo liberiffimamente la 
marcia fcolare per le opportune aperture da 
farvifi col taglio , dà luogo , che la carne 
» vi fi rigeneri , giacché fono rimofG quegli 
jf impedimenti , che la natura vi trovava : nella 
>» maniera appunto , che , quando V Ingegnere 
n vuol ^bricare in qualche luogo paludofo, 
I» prima proccura di rafciugare quell' umidore , 
n che gli getterebbe a terra, le muraglie infra- 
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I» diciandogti le fondamenta w^ cioè qu^PtmiH 
do, che vi rimane, e macera nel cavo 9 im- 
pedirà quel concremento inorganico (10.) , per 
cui fi deve fare la cicatrice^ quando non può 
tutta compierti per approffimazione di parti; e 
veramente quante volte non vediamo quelle 
piaghe^ che fono per fua natura afciutte » in* 
caliirfiy ecementarfi nella loro a)a, contro cui 
non fì fono ancora avvicinati gì' integumenti , 
locchè non potrebbe accadere, fé foiTero con* 
tinuamente da fovverchio umor macerate ? 
f^ La feconda ragione , fogglunge la j^tQo Cir 
n GNOZZi , pare , che fia quefta , cioè , che 
>» non può la natura riprodurre la carne in un 
>» circolo 9 dove fono le parti egualmente . di- 
»^ ftanti, che con fepararfi il circolo, riducen- 
n dofi in un angolo , e quafi in un punto, 
>» quivi altresì la ftefla natura ricomincia la fui 
H nuova fàbbrica in luogo ftretto , ed angufto n , 
cioè le diftanze faranno minori per una più 
lacile approffimazione di parti • 

15. $i conofcerà, come dicemmo (18), dover 
ripullulare ^ nlctroy quando, avendo fofpetto di 
non aver abbaftanza corretta , e ilerminata la 
toicoihìmia ^S^ fèntirì la parte nuovamente pru- 
dere , dolere , infiammarfi , tumefàrfi : fulP idea 
che debba eflere un effetto cruico y o fintoma^ 
sica di quel vizio , che non fi era prima abba*^ 
fiansa corretto ., o che rincomincia , fi dovrà 
nuovamente trarre zìIsl fuppura{ione (^ ii., i^.), 
fé pure non fi potrà deviare con qualche altra 
evacuazione delle emorroidi^ de' menfirui j de' 
fttoni , de' fontkoU ^ co' purganti , dlafouùci , 
fudùrtfm 90. 
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Dille ulcere <on efirefcen^a di eame^ 

a6. JL (7tcerà colP efcrefcenia di carni è ^ Q«j! *• 
quando qucfte eccedono l'altezza di quel pia- Mchc^pafli 
no éelP ulcera^ in cui efla dovrebbe rimanere^ tra VuUtrM 
perchè fi formaffe la cicatrice piana; eguale , Ifinfeenti^ 
e foda (13.); onde fi diftinguerà éàìì* ulcera con e Vuhera 
carni fungóji\ le quali pouonvi eflere , quan- %"p^^ 
tunque V ùlcera fia ancor cava , e profonda • 

2.7. Quefte carni nelF uno , e nelP altro cafo Natura di 
(16) fogliono efler€ molli^ bavofe, più o men pai- dette cariùa 
Ude , o rofligne ^ lifcie , lucenti ; alcune volte 
occupano tutta la fuperfide òtW ulcera y altre 
volte foiamente alcuna Tua patte ; chiamane 
fi^^Sf^i (^tumon 518*) quando V allungano » e 
ibno quafi feSenute a racemi ^ come da tant! 
picciuoli . 

28. T^ìi efcrefcenie^ o fanghi facilmente fi 
produrranno in un' ulcera^ quando co' medica'^ 
menti fàrcotici (11.) troppo caldi fi darà un 
ecceffivo fpandimento agli umori , d' onde ne 
debbano eflere proporzionatamente dilatati i ca- 
nali , e le cellule , come appunto vediamo ren- 
derfi Tpugnofè ^ e crefcenti le carni d' un ulce» 
ro , quando per la febbre , o per akro muovi- ^iif^f ^ff 
mento fpontaneo è ftato accrefciuto ti muo- fono prò- 
vimento degli umori , oppure fé gli ftcffi umo- *u^»«« 
ri foprabbondano pel troppo nutrimento , o per 
un~ vitto craflb , fuccofa « che dilata i canali , 
ed inzuppa le cellule , un egualmente craflb 
fucco nutritizio fommìniftràndo ; anco la catti- 
la qualità del fangue può un tale effetto pro- 
durre, fé la materia troppo acre, e rodente 
ìofievolilce la forza organica della parte ulcera- 
fi } te. 
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ta , e la rende conregnentementè troppo dila- 
tabile , come appunto vediamo nelle ulctrt fcor- 
iiuichc (i6),e canuroft {tumor. 499.)9 delle quali 
alcune volte è ìnefterminabile la fungojità\ 
.tutte altre cofe uguali , fi dovrà temere , che 
fieno per crefcere carni fungof$^ quando fi fac- 
cia u(b d^ unguenti dlgejlivi troppo craiS, oleo-^ 
fi 9 rilaflantt ( 13. , 14.) , che troppo ammol* 
liicono i vafi , per rendergli capaci a un? eccef* 
fiva dilatazione ; fé i margini deir ulcero diven- 
tano calloji ; imperciocché effi 9 refiftendo allo 
fpandimento bterale ,^ faranno cagione , che la 
carne s' innalzi nell* aja della piaga ; e per la 
fiefTa cagione vediamo alzarfi fungofità nelle 
ulcere^ o afctffl accanto le unghie (/i^/tk?/-. 1 1^1.^, 
in fine fi produrranno più facilmente per la 
troppa mollezza , o fuccofità della parte , fia 
ella naturale 9 o avventizia 9 come toAo ere- 
icono 9 quando attorno ^ulcera fi forma P edema. 
%(). Non è poffibile, che vaC ulcera i^f[z ci- 
eatrizzarfi con tali carni fungofe 9 anzi efle 
provveggono un'abbondante fieroia fuppurazio* 
ne ^ per cui fempre maggior mollezza nella 
parte producendofi 9 effe piuttofio dovranno 
crefcere . Neil* articolo precedente abbiamo dati 
alcuni precetti intorno l'ufo de* rimedi digefli^ 
vi 9 afierjivi , e farcotici ( dal n. i x. ai zo, ) , 
onde fi pofla evitare il crefcimento delle carni 
fungofe ; ma s' elleno fon fatte 9 fi rimuovano 
quelle cagioni 9 univerfali 9 o particolari 9 che 
le hanno promoiTe ; s' attemperi il troppo muo^ 
vimento aegli umori 9 s* attenuino effi colla 
dieta: elevatami ac levem carnem [cibis graci^ 
Um reddere oportet^ fcriflé IppocRATE nel Zi- 
bro d^ luoghi ; ma fé ne fcemi anco la copia 
co' purganti 9 co' diaforetici 9 o co' diuretici ^ 
come potrà fembrare più conveniente: cog^ 
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tifici fi correa la cattiva qualità degli uoion^ 
fi tolgano le callo/uà^ fi nfolva V edema ^ e fi 
corrobori la parte : la cura cenifica confitte o 
in aiTorbire la troppa umidità , 9 in reftringey 
re i vafi , e le cellule , in diilruggere le 
carni j come elleno (bno crefciute ; la quantità 
della materia crefciuta 9 e la bruttura della par« 
te ci iranno preicegliere gli uni , o gli altri 
0iezzi come fuiScienti, o ^ivL't&czci*Lsr filaci 
cica a/fiutu poiibno baftare per la prima indi^ 
cagione ^ quando la carne fungof^ Mon è moU 
ta, o molto elevata, oppure fi faccia ufo dell^ 
polveri, ajforbeuii^ come fono quafi tutte quel- 
le, che aU>iaino propofte per proomovere la Cogli jft. 
cicatrice (ix.)f imperciocché in quefto cafo la ^'\\^ ^^^ 
funjpfità altro aon è, fé non an ieggier ec* ^^^^"^ 
ceifo di quel per altro neceflario riempimenti 
dell* ìtUem • Quando le fungofiti fieno maggio* 
ri , s' ufino i dijfeceanti fiiulci , o leggermente 
tauretici , come le polveri di galU di noci , di 
palaufiri p le fior^e di melagrane , la fpugna 
bruciata , la eu^ia ^ il mafiiche , la mirra , Yalu* 
me p H veeriuolo bianco , la pietra calaminare ^ 
o alcune polveri corrofive ^ come quelle , cht 
abbiamo propofte da aggiungerfi agli uaguenu 
dige/iivif per rendergli afitrfivi (16.); finalr 
mente « fé per la troppa lor copia non poteiIe#> 
ro con tali rimedj efler difirutte, fi uferanno t 
caujHci fieffi» come la piarm infernale^ la pie-> 
tra caufiica , T acqua mercuriale j o fagedtnica , 
r oUo di veiriuolo ^ il butirro di antimonio , a ^ « ^. .. 
fimili , co' quali la fungojità tutta fi difirugga ^ ^ ^««ifr'* 
avvertendo però di moderarne 1' impreffione 
fecondo la delicatezza, o ftruttura delle parti 
vicine • Il toccamento co' caujlici fedi è fem* 
pre da preferirfi a quello de' liquidi, che poA 
fono penetrare , e difibnderfi molto più del 

bifo« 
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btfopìeyóle , prìiicìpalniefite quando la parte 
non è tutta piana , e patente ; due terzi d' alu'- 
ine j ed uno di pncipitato rùjfo compongono 
Col /i/ro. ^n cattretico aflai efficace : ubando gli tfficcanny 
gli afforbenti y ì tauretici j a i cauftici , ii proc- 
curi di toccare , quanto meno fi potrà , la cu» 
te , la quale raggrinzandofi , e flrìngendofi po-^ 
trebbe rinfianere callofa : fé la copia delle furt'^ 
gofità è tale , eh' eflè abbiano una bafe » o un 
volume determinato y fi potranno tagliare col 
ferrò , o legargli , fé fono funghi , fotto il pic- 
ciuolo . Quando la fungofità e per tutta l' al^ 
fezza dell'ulcero , efTa anco tutta fi deve efKr- 
pare, fendovene al di fbtto la cajgione^ come 
accade nelle ulcere con cane d^ ofjo ^ e fi ufè-^ 
ranno i cono/ivi , i cauftici , o il ferro feconda 
la parte , fu cui vi è T ulcero y e fecondo la 
&a dy^zione • Le fimgojità' delle ulcere putride^ 
o cancerojk fi tratteranno piuttoflo co' re/^er^i;^* 
vi Jbipefacienti y non potendofi altrimenti to* 
glieme la cagione interna , ed efTendo i caufii* 
ci perìcolofi 9 come abbiamo in altro luogo di- 
Colla i&- ^^^^^^ {lumor. 499*); in alcuni cafi, di- 
fiuturacom' ftrutta una volta la fangojità , bifogna impedir- 
jfnjfiva. n^ il ripullubmento non folamente coli' ufo de* 
cicatri[[ann , ajforbtnti y afiringenti , efficcanti y 
ma anche colla fafciatura poco più flretta, co- 
me abbiamo veduto nel trattato delle ferite 
{119. y 23 5. f 1390 impedirfl il fungo del cer^ 
vello colla lamina compreffiva del Belloste\ 
fé la fungofità forge da qualche fondo , o fe- 
fio 9 queflo fi debbe appianare , o altrimenti 
fkrfi ftrada , per toglierla nella fua origine • 
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DM ìdctro catlofù. 
Allo , o callojità nella Patologia 



Cerufìca dicefi la preternaturale durezza di aU Definkio- 
cuna parte molle, o il nodo oiTeo, fatto fuUe ft«<ici««^'«* 
fratture, o altrimenti crefciuto fopra un oSo. 

L* ulcere callofe fono dunque quelle , che 
hanno il margine tuttofo in parte duro, reni-' ^^^f^* 
tente , e quafi fcirrofo ; può eflère il calla " * *'* * 
continuo , o interrotto , più , o men duro ; 
clìftefo fuor dell' ulcero , o continuato fin nel 
filo fondo , piano , eguale , ò rovefciato , ed 
elevato in fuori • 

31. St produce il callo per T addenfàmenta 
degli umori bianchi entro le cellule, ed i vafi^ ^ 
<Mide le une , e gli altri ^fi comprimono , s'am- 
mucchiano , fi confondono , e s indurano , qui- 
vi mancando gran parte della forza organica; 
in fatti vediamo farfi callofe le piaghe^ quan* 
do s' ufano rimed) troppo dìffucanti , ajjorbin^ ^i^^ ^tù^ 
ti \ o ajhingentiy che impedifcono il corib agli ^»»m» «^ 
umori , e troppo reffaingono i canali ; lo flef- **^*^**^ • 
fo effetto poffono produrre gli after/ivi^ ed i 
caufilci , quando non fi proccuri di correggere 
quella rigidità, che poffono aver prodotta col 
loro flimolo alle proffime fibre , e vafi ; l' aria 
ileflà può produrre quella rigidità, e confe^ 
guentetnente il callo , non meno perchè poflà 
ilringeré , e comprimere le bocche lacere de' 
vafi , quanto coagulare gli umori , il calore 
de' quali deve effere diminuito ; quindi vedia* 
jmo le ulcere di que* miferi , che s* efpongono 
alla comune pietà nelle flrade, efTere quafi tutte 
callofe . Una pei Cerufici vergognofa cagione 
de* calli fono le dure iafie^ ed i rìgidi fiutiti 
Diati io quelle piaghe cave, che meglio farel> 

be 
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he col caufiicó ^ o col /erro averle refe piane ^ 
o traforate : egli è vero però , che alcune voi- 
te le ulcere fono in tai luoghi, ne' quali per 
la loro ftruttura difficiliffimamente può rìefcire, 
che non ne rimangono callofi i margini , fen- 
do aeceflario d'mtrodurvi nuovi rimedji quan* 
tunque non pofiàno le parti effere foftenuce , 
né appoggiate, o eflendo per menoma preffio^ 
ne comprese contro le parti fode ; cosi fi £ui- 
no caUofi i labbri H MxCulcera al dotto ialivale, 
air uretra , dell' ukera penetrante dal perineo alla 
velica 9 o in alcun' altra parte dell* addomìne ; 
di quelle, che penetrano nella cai varia , nel pet-* 
fo, contro la fcapoU, nelle capfule de' lega*» 
menti , e fimili ; la materia fteflà , che flilla 
dall' ìdctro , può ^flèr cagione del callo , quan« 
do efla quafi caufiica fiimoli le fibre, ed i vafi, 
onde irrigiditi féicilmente s'oftruano, e s'indu^ 
rìno, o na anco che la medefima cattiva qua- 
lità della marcia infpiffifca la lin& , e gli 
altri umori bianchi, che circolano attorno Vul- 
cero ^ i quali per la prefente cacochimia fiano 
gii tnfpeflàti ; quindi è che non di rado vedia- 
mo le ulcere veneru , firofolsfe , fcorbutiche ec, 
efifer anco caltofe ; il Soggiorno del pus , 
quantunque buono, può eflère anche cagio- 
ne del cullo ; imperciocché colla fua lunga 
dimora nel fondo d' un ulcero incralTando , 
ed addenfando la linfa , la rende men fàcile a 
circdare; perlaqualcoia eflà inceppata ne' cana« 
li , quefii divengan rigidi , ed oltrutti : infine 
poiranfi render callofi i margini* dell' Jii^er^ per 
la confricazione , e preffione , come vediamo 
accadere alle ulcere delle gambe , quando i 
malati vogliono camminare , ed in altre piaghe 
delle articolazioni , che non fi tengano ia 
lipofo. 
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.31. Quelle cagioni (n-) fi .devpno'tjj<t§ ti^ 
muovere 9 ed tvìtdxt ^ perchè non diveotì un' 
ulura calla/a^ ma quando ella^ 6a fai^ra tale, 
non potri mai rUmpirJi^ e watri^^arfi , {è 
non fi toglie il callo ^ il qua)e . è n^n meno 
d* impedimento alla neceiiaria appoffimazione 
delle parti, che alla cumulazione., ed aflbda^ 
mento di quel concremento i^rganico (10)» 
Le uUere ,calloft . poco , o nulla , fiippurano , 
mercé la rigidità , e T oftruzione de* canali , an« 
2Ì il poco pus , che ftillano ^ è ordinariamente 
fierofo, quafi a forza efpreflb; le carni crefco- 
no nej fondo dell' uUtro molli j, .e fimgofc (^17)^ 
e fi alzano ; imperciocché fi trovano impedite, 
ed a quel modo anguftiate dai margini callofi\ 
la maggiore o minore fpeiTezza del callo ^ la 
fua profonditi ^ ^ durezza , la delicatezza della 
parte , che occupa, rendono la cura più o meg- 
lio difficile. 

33; n callo fuperficiale non molto duro fi 
può rifolvere, correggendo codi fpccifici quel 
vizio del iàngu^ , pel quale o la linfa é troppo 
vifcida , e troppo coagulabile , o le fibre trop- 
po rìgide , e renitenti , ièppure il caUo da 
quefte cagioni dipende; così vediamo fciorfi il 
callo delle ulun veneree , e delle fcrofolofe co' 
toW medìcanunù fpecifici propr} intemi , fenza 
limed] locali , che potrebbero crederfi per fé foli 
fufiicienti a toglierlo ; e fé tra quefti ve n' ha 
alcuno efiicace , egli è V unguento mercurìale ^ 
e r empiafiro mercuriale , uìando pur anco i 
digeflivl , pe* quali , eccitandofi maggior fuppu* 
razione nella piaga^ fi pofla promuovere magw 
giormente il dileguamento della caUoJità • 

34. Il celebre Le-dran nella Ofiervazione 
115., eh' é l'ultima del IL Tomo, propone il 
metodo feguente : per alcuni giorni s* applichi 
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gelare i eaufilci^ perchè uè troppo, né poco 
operino 9 medio e certamente in tali can fe« 
pararli col ferro , (è la ftruttura della parte il 
permette , o prima ammollirli colle fomenta^ 
lioni , co' cataplafmì , co' digeftivi , e poi anco 
icanfìcarli , e cauterizzare le fcarìfica^ionì j 
fino che s' abbia aperta a qualche angolo una 
firada , per la quale più facilmente contro il 
rimanente del callo fi pofTa operare ; altrimen- 
ti vi ha molto pericolo di muovere la cancrena 
nelle profilìme parti , che anch' effe fono inzup- 
paté per la maggior parte della lor mafia , ed 
hanno infievolita la forza della vita • Tali fo- 
eliono efiere le piaghe delle gambe di que* mi- 
ittìj che corrono le firade (}i). 

ARTICOLO IV. 
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39. C/ Lcero Jùtnofo è quello, la cui eften* 
fione fotto gP integumenti è maggiore dell' a{>- 
parente efterna foluzione di continuità : può 
efiere il feno più , o meno profondo , di mag« 
giore, o minore ampiezza, continuato, o in« 
terrotto , con varj cunicoli , o cavi . Le dire* 
zioni ne fono indeterminàbili ; fovente l'aper- 
tura è fuperiore al fondo , altre volte fi trova 
inferiore , o ad amendue gli eftremi ; ma ella 
è fempre minore dell' ampiezza del cavo , che 
fi trova fotto gì* integumenti , o fra le carni . 

40. U ulcero efierno alcune volte precede il 
feno , altre volte quefto produce la piaga , 
aprendofi fpontaneamente , o coli* arte. Nel 
primo cafo V ulcero diventa firmo fo ^ perchè il 
pus i' infinua in qualche parte , dove può con 

faci- 
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j6 Edoardo Barry nel Tomo IV. della 
Società d^ Edimborgo articolo IV. propone di 
(onfumare i farcomi 9 ed i tumori fcirrofi , toc* 
candogli colla pUtra ìnftmalt ^ e fucceffiva* 
loente coir oglio di y$triuolo : h Y uno di que« 
^ fti cauftìci» dice egli , corregge per le Tue qua« 
»» lità contrarie i fòli troppo attivi dell' altro ^ 
>» ed acqueta immediatamente il dolore ^ che 
i> può euere prodotto per l'azione di que' (^\^ 
*» producendo un nuovo fale ^ il quale è leg^ 
n germente incifivo » ed impedifce l' infiamma* 
^ zione 9 e le callofità delle labbra dell' ulcera^ 
>» che fogliono efler prodotte dai cauftici ordì- 
» narj >» ; tanto più fi confumeranno le callo* 
fità preiènti , fé tqfto fcarificat^.9 e rafciugar 
te dal fangue coli' una , e coli' altro tmme« 
diatamente , e fucceffiyamente .fi toccheran- 
no , come poiTo afficurarvi d' avere io ftefTo 
più volte pruovato. 

57. Alcune volte il callo fi vede come com- Co©e fi 
pofto a ftrati , de' quali il fuperiore men umì- 0rurrel7 
do 9 e meno aderente fi può feparare colla pun- caUo t»tto 
ta della fpatula \ quefio a quel inodo fi fepari^ \ • 

ed altri 9 fé è pombile, perchè con alcuno de* 

§1i accennati mezzi fi pofiano più facilmente 
iftruggere gli altri non egualmente feparabili; 
altre volte il callo forma come un orlo , che 
non è continuo colle carni al difibtto, ma lir 
bero , e fciolto avanza al diflbpra , allora fi 
deve piuttofio tagliare colle forbici , evitando 
però il taglio circolare (14) • 

l8. Quando i calli fono duri, di grande 
fpeflezza , e tenacemente aderenti , alcuni han- ^j ^cUx?^ 
no propofto il cauftico attuale ^ o potenziale , Tufo de* 
che li diftrugg^ nella lor mafia; ma tali calli '^^^^'^^^l^ 
fono per lo più indolenti d' ineguale fpeflezza uUtrt caUf* 
ki yarj luoghi » che difficilmente fi pofiono re- A 

gola- 
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41. Quando V tduro Jinuofo è pieno di ma<«" 
teria, fenteii una renitenza al Tuo margine, e la 
Stgoi dell* parte , per la cui lunghezza evvi il fcno , è 
uUen fiuta-' ^^^ j^ p^^^ ^^f^ infiammata, livida, fepperò il 
Jino trovafi immediatamente fotte gì' integu- 
menti; fuole eflervi febbre per la riaiTunzione 
del pus^ ch^ non può tutto evacuarli; la^mar- 
eia cola in maggior copia di quella, che po- 
trebbe eflere prodotta dalla fola ulcera, quale 
cfternamente appare , ed efla non fi può after" 
gen , riempire , e cicatrizzare , le carni fono 
molli , e fungoft ; quando in fine la cute , che 
forma la parete àA.fenoy viene inzuppata dal 
fiero, come abbiamo dimoftrato parlando dell* 
ulcero . callofo (30.) 9 diventa pallida edematofa a 
qualche diftanza, ove fuole efleriri il fondo del 
fino ^ contro cui premendofi vedeli fgorgare in 
maggior copia il pus dalla bocca dell' ulcera ; 
fé fi fa qucdche in/elione ^ tanta quantità ve iè. 
ne getta dentro, che certamente fi può con- 
chiudere eflervi un cavo , in cui è ricevuta ; 
la tenta penetra per una grande eftenfione; le 
preflioni , ed il pefo , il calore , il bollore , ed 
il prurito , che alcune volte fente il malato ad 
alcune proifime parti, quando il fino è pieno , 
poflbno far congbietturare della fua eftenfione^ 
come anco la copia della marcia, che n'efce 
per le preffioni , che fi fanno artifizialmente ad 
una , o ad altra parte, o la fiirìngaiione , che 
più facilmente per certe determinate direzioni 
penetra, e per quelle ritorna « Maggiore per 
lo più è quel fino , la bocca del quale fi tro- 
va fuperiore al fondo, s'egli è in parte moU 
to adipofa , ed umida , o fé per molto tempo 
è flato negletto, ancor più. fé la materia è 
molto rodente , e fettica • Cenofcendo la fbuttu- 
ra della parte , fi potrà conghiettttrare qual fia 

la 
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ft direzione , che le parti fteflè gli avranno 
potuto permettere , e fé vi fia ouo 9 o altra 
ibftanza, che abbia potuto efler guada pel fog- 
giorno della materia ; fé vi fono due aperture ^ 
la unta penetrerà facilmente dall'una all'altra^ 
evitando co' convenevoli muovimenti gli angoli 
de' cunicoli , che fi potrebbero incontrare , o 
vi fi potrà far paflare la fciringa{ion€ ^e chiuden- 
do una delle aperture ^ per la pienezza , che 
produrrà alla parte il liquor injettato , meglio 
fi giudicherà dell' ampiezza del fcno . Convie- 
ne anco alcune volte in que' fcni^ che hanno 
una fola apertura, chiuderla; che da una me- 
dicazione all'altra poco, o nulla vi efca di 
materia , perchè, tutta evacuandola in una vol- 
ta, fi pofla meglio conofcere , quanto , e quale 
fia il feno ^ fentendone , come dicemmo,- nelle 
partì circonvicine la pienezza , la prefiione , e 
la renitenza ; fé fi vedono dalla bocca del fcno 
ufcire fiocchi di foflanza cellulofa macerata^ 
putrefatta , fi giudicherà del guaflamento , che 
fi è fatto nella parte , o fé n' efce finovia , o 
altro confimile umore , effere fiate rofe le 
capfiile delle articolazioni , o de' tendini • 

41, Sino che fia riempiuto , o altrimenti 
Colto il fcno , non può guarire 1' ulcera tfttma ^ 
che in tal cafo fovcnte diventa il minor male: 
fecondo la profondità, l'ampiezza, e la di- p,ono(licd; 
rezione del j'mo , i varj fuoi cunicoli , la mag- 
giore , o minore^ delicatezza delle parti , che 
occupa , o di quelle , che gli fono proffime , 
la cura ne riefce più , o meno difficile , feppu* 
re anco non impoffibile • 

43. Tutta la lunghezza, e larghezza del yi- 
no effendo un' ulctra continuata , apprefèota le 
Uefife indicaiioni^ come ogni qualunque altra 
ulcera , cioè d' eflere digerita , mondificata ^ 
riempiuta di carne , e cicatrinata X*^^* ^^^^ 
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inieramente fi dovrà dare alla parte quel dio^ 
per cui più facilmente pofTì gocciolare la ma*^ 
feria, fenza ch'ella dimori nel Jtho ^ per pro- 
Cura colla durre una maggiore macerazione, e fé non fofle 
fitu^idone poffibile di oarle affatto un tale libero Icolo , 
colia ^com* ^ P^^*"^ /entare colle comprejjioni di approffi- 
picffioneyc mare i lati del ftno , ficchè effa materia, non 
cole w;#- trovando fpizio , debba tutta colare al di fuori; 
quefte comprejjioni fj potranno meglio fare con 
ìfirifcie di fitaccìca , o di Jtoppa affai grofle , 
applicate contro la lunghezza del fcno , le quali , 
foftenute con una convenevol fafclatura efpuU 
Jiva^ più egualmente comprimono; ad ogni me- 
dicazione s' inflilleranno dentro medicamenti li- 
quidi aflerjivi^ come decozione iP or^o y A* agri'* 
monicL , d* iperico , in cui fi fciolgano mei refato , 
mele "Egiziaco , tintura (P aloe , o di mirra fatta 
col Vino , o alcune goccie di balfamo innocen" 
[iano , d' acqua vulneraria , o fimìli ; alcuni pro- 
pongono di f!imolare, e pungere colla punta 
della tenta la lunghezza interna, ed il fondo 
del feno , fino a farne flillare il fangue , e pre- 
tendono di averne Con queflo mezzo proccu- 
rata più preflo la conglutinazione delle pareti . 
44* Ma quefli mezzi fono infufiicienti , o fal- 
laci , e fi ufano a pura perdita di tempo , e 
forfè con aggravamento del male , quanto poco 
profondo obbliquamente , tortuofamente , e in 
mezzo le carni trafcorra il feno , contro cui 
Colta ffilaw "^" ^ pofTano efattamente applicare le Compre]-^ 
tazione , o Jioni , né farvi penetrare i medicamenti per 
^tmaT^^^'^ tutta l' altezza : ella è antica fentenza , che cu- 
ratio Jinus dilatatìo ejl ; quefta , fé fi può , fi 
dovrà fare per tutta la lunghezza del feno ; ma 
quando eflo fofle affai lungo , approfondato tra 
le carni , paflaffe fotto groffi vafi , nervi , o 
mufcoli , che non fi doveffero tagliare , fi potrà 
£ire la contro apertura ^ dirimpetto al fondo di 
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cffo fino y ficchè per effa pofla più liberamente 
fcolare la marcia ^ fenza rimanere in menoma 
parte • 

45. Il fondo alcune volte ^ come abbiamo 
già accennato ( 41. ) , tofto fi eonofce pel tu* 
more , che vi produce la materia , che quivi 
pofa , pel color pallido ^ roflb » livido della 
cute , pel vacuo , che vi fi fente fotto , pel 
toccarla molle ^ attenuata , ftrifciante , o anco 
callofa , adufta , e come di cuojo ; altre vohe f^^^ 
vi fi può portare la tenta ^ che , incontrando un 
argine , moftra ivi effervi il fondo del ftno ec. , 
che fé o per T obbliquità di effo ftno la unta non 
fi potefTe cosi bene diriggere , o fé non fofle 
mutato il colore , o la confidenza della cute , 
per trarne fegno fi potrà ftivare , come dicem-* 
ino ( ìhìd. ) 9 la bocca delP ulcera , perchè non 
vi efca per alcune ore marcia , onde efià 9 tutta 
rimanendo nel ftno^ ne dilati il fondo, ch^ 
parrà tumido , e renitente , in alcuni cafi tanta 
è la profondità del fondo y' tra grofle refiftenti 
partì , che tale elevazione non fi può fcorgere ^ 
fente piuttofio il malato profondamente un fordo 
dolore , pienezza , e pefb , ma il Cerufico al . 
tatto appena può fentice un certo vano pro- 
fondo 9 di cui può ancora dubitare , ed allora 
facendo efcire la materia , oflerverà qual fia la 
parte più bafia , che comprefia« manda gli. miti- 
mi fgorghi di materia, * 

46. A quel luogo dunque , ove fi fentìfie la » v ^ 
punta della unta fcanoLata^ la quale fi fofle 
ben diretta giù contro il fondo del ftnoyh" 
cendola porgere quanto più fi potrà contro gì' rtf^^mun^ 
integumenti 9 col gammautu vi fi taglierà fopra^, r^^Jlg "^^^^ 
facendo un' apertura fuificiente , fecondo la ca- fiaaaU$a • 
pacità del fcrìo^ la quantità, e qualità détte^ 
fofianze , che ne dovranno ufcire , alcune volte 

baila di aver fatto tale apertura al fondò' 4il 
C 1 fif^Of 
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farne \Aeon>m 
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ftna y U quale (i trova inferiore , che rcoIatid# 
liberamente le marcie , per quanta poca pref- 
iione fi faccia ai lati , facilmente fi riempie , e 
fi conglutina , ufando i dìgcjlivi , e gli afierfivì 
fecondo T uopo ; e fé i rimedj non fi poteifero 
cosi facilmente far penetrare per la lunghezza 
del fino y fi farà paffare un fetonc di fila di 
bambagia da una bocca all' altràr , il quale s' in- 
triderà degli fteffi rimedj ; fi facciano fcìrìnga" 
S'ioni della fteiFa fpecie , e ad ogni medicazione 
ì faccia fcorrere il fetonc . 

47, Se non foffe fiato poffibile dì fervi pe- 
netrare la unta , .fi farà T incisone nel luogo ^ 
ove faranno fiati meno equivoci i fegni topici 
del fondo del fcno ; in amenduc quefti cafi fi 
proccuri (èmpre, che la nuova apertura fia tanto 
più bafla , quanto .fia pofiibile ,.e. s* introduca 
il dito in efia 9 per farla maggiore, prolun- 
gando in giù il taglio 9 fé fi fentifie fondo 
ancor al dr fotto à . 

. 48. Comunque.fi apra il/i/rd o per tutta la 

.fua lunghezza , o .facendovi una contro- apertura y 

fi efamini fempre , fé non vi foffero cunicoli , 

che per la nuova apertura non fi potettero fgr^ 

vare , o porvi rim^d)^ è quegli fecondo la ftrut- 

Juri della parte ^ e la lor direzione fi fendano , 

.0 .fi aprano* 

49. Alcuni propongono di dilatare le bocche 

de' fcni , introducendovi pezzi di midollo di 

Ji'ggìna , di radice di genziana ,. o di /pugna 

preparata \ ma convengono folamente in que* 

cafi, ne' quali il taglio non foffe altrimenti 

'|)oflH5Ìle, ed il fondo- del ftno non foffe lon- 

,.tpno; evvi pure chi propone di aprire i feni 

-Kf^ .cauAici y \ quali però dovendo riefcire più 

j:4^1ordfi de' tagl/ , e -certamente meno ficurì, 

difficilmente ^\ potranno aver cafi, ne* quali per 

iatcuna ragione, •fi.p^^jffano preferirai ^ ^ 
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50« Dilatato, ed aperto ììfono^fi medicherà 
fecondo le indicaiioni di digestione^ o di /770/z* 
difica[ione 9 che può prefentare l' idura piana , Qualche 
che vi appare. Alcune volte non bafta di aprire ceffaho*^*" , 
il feno per la fua lunghezza ^ che fi debbe anco portar vU 
tagliare porzione degP integumenti , i quali ma- ^effe^^'dSS 
cerati , attenuati , e quaii confuntì non potreb* /«^ , 
bero più conglutinarn colle parti fottopofie, 
oppure inzuppati , denfi , e quafi fcìrrofi pro« 
duirebbono una lunga , dentata fuppurazione , 
feppure non fi cancrenafifero ; in quefio cafo fi 
taglierà a foggia di T, o di *}-, oppure tutt'ad 
un lato per trarportarne i lembi , cioè fi farà 
veramente di piaga cava piaga piana , che più. 
preflamente guarifce , principalmente ne' luoghi 
molli 9 ed umidi , ove la fuppurazione potrebbe* 
riufcire colliquativa « 

Delle fijlole in gentrale. 



ne, fegni^ 



51. Appreflb molti Autori feno ^ e fiftoU 
fono Anonimi; dal tempo però di C£LSo (a) 
la fifiola è (lata definita un* ulcera alea , angu-^ 
jla 9 < callofa y e quefia fuole avvenire per quelle cagioni » e 
«gionì , per le quali i lati d* una piaga cava , 5^u°°^^ 
feno poiTonfi rendere duri , renitenti » calloji^ 4ngeaerale« 
riunite dunaue k cagioni del feno (40.) , e del 
callo (31.), fi avrà \z fifiola \ imperciocché 
quefia non può efiere malattia primitiva, do* 
vendo fuccedere cerne effetto di quelle cagioni 
iJ' altra malattia precedente , cioè del fino ; T al- 
tezza , 
pi 1 1 1 1 I I I mi l'I a 

{a) De Medicina Kb v. cap. 28. n 12. nonnunquam 
éuitem ex hujufinodi abjcejjihus , & ex alìis ulcerum gene» 
Tthus fiftulas oriuhturi id mmen e fi ulceri alto » angufto ^ 
Salhfo f 

Ci 
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tezza , e r ^ttmczxz delle Jl^oIc poflbno eflere 
diverfe &conoo la dtverfa efficacia delle ca- 
gioni y e la finittura della parte , che una mag- 
giore 9 o minor fede vi permette ; cosi vediamo 
nelle partì adipofe^ e molfi allungarti le fifiolc 
più che nelle carnofè , e refiflenti , ieppure non 
ti fa firada tra gì* interftizi de' muicoli ; ma la 
fifiola , come mutazione del ftno peli' approffi- 
jiiazione , ed incallimento de' lati di quello y 
rimane quafi Tempre più angufta del fino pre- 
cedente y che è diventato fifiola : un ampio af* 
ujfo dtlC ano vedefi a poco a poco riempirti , 
e ftringerti, fino che. vi rimanga mC ulcera ve- 
ramente aliaj angufta^ e caUofa^ cioè una 
Mola vcra^ come in altro luogo dimoftreremo 
(a^ : il callo può eflere più ^ o men duro , (peA 
fo 9 continuato , o interrotto ^ la fifiola eguale 
per la fua lunghezza, o difuguale, e terminare 
m altri Jcni , o cunicoli in tutto , in parte , o 
nuDa callofi. 

51. Alcuni Autori vollero chiamare anco 

fifiola V ulcera callofa , quantunque breve , che 

penetra in qualche naturale cavità , come nel 

Qual altro petto , nell' addomine ce. mentrecchè negli altri 

*lb''^k*^, ^^^ ^ cavità è fiata fatta preternaturalmente 

%la. ^* gì' interftizi di parti , eh' erano proflime , 

come tra mufcoli , o rompendo medefimamente 

la continuità delle intere , e fode • Nulla più 

diremo delle cagioni , de' modi ^ de' fegni , e 

del pronoftico delle fifiolt^ che facilmente fi 

potranno concepire , riunendo , ciocché abbiam 

detto dell' ulcera callofa ( 19. , e feg. ) , e della 

'^ Jinuofa ( 39- > « fig* ) y delle quali la fifiola è 

un compofto. 

53- 
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53. Le indicai! oni per la cura delle fifioU 
ibno di togliere il callo , e di riempire il cavo^ 
s* egU è poffibile , che altrimenti fi dovrà ap- 
pianare • Se il callo non è molto denfo , e forte » 
poiTono fervire gli ajìerjivi , che abbiamo prò- 
pofti nell'articolo I. («6. )» oppure aiKO i ca^ 
icretici mefcolati co* digefiivi in forma più , o Mezzi pct 
meno liquida , come meglio fi potranno infi- f/fj//|^«^ 
nuare ; quefti fi ufino d' una forza proporzio- fifioU • 
nata alla durezza maggiorerò minore del callo ^ 
ed alla delicatezza delia parte. Se fi vogliono 
u(are inji^ioni , fieno quefte compofte con dt-^ 
codioni vulnerarie , ajìcrjivc di radici di arijlo^ 
lochia rotonda ^ di gcm^ìana , di foglie di J'cor^ 
Mo , d* agrimonia , di ccntaurea minore , d* af* 
fen[io y di fommìtà d^ iperico » di pihfdla , di 
fanicola , di rofe rojfe , di legno fantalo , e 
iìmili 9 le une ^ o le altre prefcegliendo fe- 
condo la loro maggiore , ó minore attività pe! 
bifogno 9 e ad una libbra , e mezzo di fimili 
deco^oni aggiunganfi due oncie di mek rofato ^ 
tre onde d* acqua di calce , oppure due oncie 
di fale Kali , o tre dramme di mercurio preci* 
pitato roffo • Alcuni vi flillano T unguento Egi'* 
Iliaco fciolto nell* acqua vite , altri acqua fage^ 
denica mefcolata in poca dofe coW acqua di 
rofe 9 di piantaggine , d* agrimonia , o fimili • 
Carlo Barbe YRACK nelle {ueformole pag 500^ 
vuole , che fi preferifca la pietra caujiica lique* 
fatta j perchè efia fendo compofta di fali al* 
kalini fiffiy meglio, e più preftamente aflergc 
V ulcera , che gli acidi fiffl , i quali fovente , 
addenfando la linfa nutritizia , tono cagione ^ 
che fi riproducano carni fungofe , e callofità ; 
quefii rimedj inflillati dentro la fistola , fi lafci- 
no per qualche tempo , e fi continuino fino , 
che il malato iènta dolore, e calo^-e alla parte; 
locchè dimoflra, che il callo è già flato rofo» 
C 4 54- 
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54» Quando le fijloU o non fono molta 

profonde , od hanno la bocca angufia , fé ne 

Mezzi per può dilatare V orifizio , come abbiam detto de* 

dilatarle , yj, • f Ag\ con pezii di midollo di Jagzina , 

quandonon •',. ^^ V ' j» j w j- j- ? 

fono molto ut fambuco , d trmodattilo , di radice di gtn^ 
proi'onde . riana , d* arìjtolochia , o colla fpugna preparata . 
Di quefta Gioanni VlGiERlo lib» IH. cap. io» 
delle Tue optrt medico- cerufichc dà la feguence 
preparazione , per la quale potrà non folamente 
edere dilatato T orifìzio , come anco rofo il 
callo : 

I^. Cera ^ refina a une. j. fublimatì drach^ 
ij. , vel drach. ifs. liquejcat cera cum rejina ; 
pojlea adde fublimatum , imbue fpongiant 
ca mixtione , fiatimque extrahe , ne combu^ 
ratur , ac prah exprime diligeneer , 

Altri lodano ì Trocìfci di minio , e lo fteifo 
VjGiERiO aflicura, che la radice d^ Elleboro 
nero inferta nell' orifizio della fifiola per due ^ 
o tre giorni confuma il callo • 

55. Oltre il calore, ed il dolore 9 che ab- 
biam detto ( 53. ), effere indizj del dilegua- 
mento del callo , vedranfi eicire materie più 
fpeiTe 9 e tenaci » con qualche poco di &ngue ^ 
la parte diverrà molle , e cedente , e fé s' in- 
troduce la tenta nel cavo , non fi fentirà più 
quel lifcio , e quella durezza di prima , allora 
la fistola farà ridotta alla natura del feno ; fi 
uferanno i digestivi ^ e gli afierfivi femplici , le 
comprejjioni , e le fafciature , fé con quefte fi 
può fperare la conglutinazione delle parti fco- 
ftate y oppure fi farà la contro- apertura come 
abbiam detto pel feno (44, 45 9 469 e 47* ): 
quefta nelle fiftoU lunghe può anco iarfi prima 
della diftruzione del callo 9 il quale più facile 
mente fi potrà fciogliere portandovi pella lusi^ 

ghe^Zii 
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ghezza il fetone intxifo di afitrpyi , e caom 
mici . 

56. n Garengeot nel fuo Trattata digli 
firomtnti pag. 301. tomo 1. tóv. 31. j^nt x. Col tf^ 
ha fatto rappreientare un trequarti ch'egli lo fMf»iperie 
nomina per le contro aperture {a) , il cniale è *]JJJ^^^* 
più lungo degli ordinar) : ha una cannella fca* 
nalata fui dorfo , ed un manico come un fa* 
riagotomo; quefto per la lunghezza reiiftente 
della fifiola n può facilmente portare , e fé fia 
bifogno di maggior dilatazione del fondo, egli 
può (èrvire come di tenta fcanalata. Io mi 
sono (èrvito per aprire una lunga ampia fifiola 
alla natica del farìngotomo fteflb . 

57* Ma, a dir vero, quanto poco den(b , o 
duro ila il callo ^ lunga, e recondita \z fifiola^ 
gli afterjivi^ ed i catiretici ufati con modera- 
zione poflbno riefcire inefficaci , o ufati , come 
alcune volte dovrebbefi , affai forti , poflbno ^ . ^ 
riefcire dannofi pel guaftamento , e pella irrita- col taglio, 
zione , che fi produce alle parti vicine , oltrec* 
che colla confumazione del callo ben fovente . 
fi attenuano a tal fegno i lati della fiftola , che 
rimarrà feno , il quale dovrà anco aprirti per 
tutta la lunghezza, e portarne via i lembi, fare 
di piaga cava piaga piana , perchè in fine ie 
ne ottenga il conglutinamento , avendo però 
prima fiitto fofirire i dolori , e le confeguenze 
del caufiico al malato con danno piuttofto , che 
con vantaggio. Sarà meglio adunque tagliarlo 
dapprincipio , fé per la firuttura della parte , la 
quantità, e la direzione della fiftola fi poflà 
fare; le fifiole non molto ampie fi poflbno ta« 
gliare per la loro lunghezza, introducendovi 

dentro 

i ■■ I I 

{a) Il Garzkgxot fe inventore il celebre PrnV 
(li quefto ftrum^tQ# wm^ pure del farìngotQm. 
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dentro una unta fcanalata fin contro il fondo ^ 
e facendo flrifciare il gammauttt col dorfo fui 
folco della unta , fi taglierà col tagliente in 
$ù. 

58. Se il callo non è molto denfoynè fpef^ 
fo 9 gli ajlcrjivi mefcolati co' dietjlivi , che al- 
lora fi poiTono applicare fopra d' eflb , faranno 
fufficienti per ifcioglierlo , come V unguento cp^ 
{iaco , il fofco del wrURZiO^ oppure la feguente 
polvere del Barbette : 

I^. Fitrioli albi une. ss^ aluminis ^ 

aruginis a drach. y. aceti fortis une, tj. : 
in vafe lutato ad pulveretn caUinentur. 

E quefta fi mefcolerà con fufficiente quantità d* 
unguento egiziaco , degli apofioli , di mondifica^ 
ùvo d' appio , o fimili » d' onde s' avrà un afier^ 
fivo cateretico aflai efficace . 

59. Se il callo fofTe d'una certa denfità, o 
fpefiezza , gli fi faranno varie fcarifica[ioni , per 
le quali più facilmente penetrando i rimedj , fé 
ne avrà più prefiamente il dileguamento : gli 
empiajiri fieno gommofi fuppuranti. Vedremo 
in altri luoghi , d* alcune fifiole particolari trat- 
tando {a) , come fi pofia alcune volte , anzi fi 
debba portar via tutto il tubo della fijiola nella 
unta infilzato j fare piaga afiàtto piana , e 
nuova • 

60. Dilatando le fifiole fi offervi fé non vi 
fieno fieni , o cunicoli , che debbano anco effere 
jdilatati perchè pofiano meglio efiere efpurgati, 
e medicati ; non fé ne lafci alcuno , che faccia 
un nuovo apparato di morbo , o lo prolunghi; 

fé 



: {à) Vedafi nel Trattato delle operazioni il capitola 
delle operaiioni per le fifiole dUTaao^ 
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fé VI fono corpi ftranieri , come foglionvi eflere 
in quelle Jìjiole , che fono rimafte dopo le feriu 
gli archibugio y que&i fi eftraggano,e fé h fijiola 
aveva il Tuo fondo contro V offa , il quale foiTe 
icoperto, o cariofo, fé ne proccuri la defqua- 
inazione , quanto più prefto fi potrà , per evi- 
tare il maggior guaftamento , che potrebbe farfi 
in quella parte . 

61. Poflbnvi eflere fijiolc , le quali per la 
loro profondità , pel luogo , che occupano , pel 
vizio degli umori , che le hanno promoiTe , e 
le mantengono 9 non poiTano eiTere curate ra- 
dicalmente , quefte fi debbono tener monde , ^^^ ^^^ 
ed afterfe con medicamenti vulntrarj ^ e ami- lìativa delle 
filici , e fé il vizio degli umori farà corretto , ffi^^ • 
fi debbono eificcare , non potendo altrimenti ap- 
pianarle , o riempirle , la qual cura è fiata in- 
dicata da Galeno ftefTo ; imperciocché al ca^ 
pitolo IF. del libro d€ tumori lafciò fcritto , che 
fi rende più angufto il feno difTeccandolo co* 
medicamenti , ficchè la parte fembri avere una 
irrepreniibile fanità , ed allora un' efatta regola 
di vitto cofiantemente ofièrvando , il corpo refta 
quaii fano , e non ha fuperfluità ^ potendofi fpe- 
rare , che la fifiola rimanga fempre negli fleffi 
terminile fé nuove materie fi raccolgono , effe 
potranno facilmente evacuarfi , e farà minor 
male perchè fendo aperta la via antica delle 
materie , le parti con minor dolore fi dilateran- 
no; fi potrà poi con proprj rimed) nuovamente 
difleccare il feno , e quefta cura in fimili cafi 
è fiata anco commendata dal gran Maefiro Fa- 
BRiCio d' Acquapendente , come potete vedere 
nel libro IIL cap. 11. di fua Chirurgia; egli 
è però neceiTario , che l' orifizio della fi^ola, 
iia alla parte inferiore , e fé non vi fofle , fi 
Ciccia la contro-apertura^ ma fecondo Tappa- 
rato 
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rato degli umori 9 e T inquinamento delle parti i 
che potrebbe poi dilatarii , non fi permetta , che 
affatto fi chiuda quella parte della fistola , per 
la quale (i poiTa avere continuamente quel pur- 
gamento , che potrebbe giovare come critico 9 
s' indilli effcnifi di fuccino , di gomma cUmi , 
o di mastiche , oppure le ftefle gomme fciolte 
col tuorlo if uovo ; giovano anco il liquame di 
mirra , il balfamo peruviano , e fimili , e quando 
fi vedefTe , che il fondo , ed i cunicoli fi net- 
tallero ^ e fi riempifiero , che T ampiezza della 
fistola fi reftringefiTe , il callo Tempre più fi aA 
ibdafiè , allora , fiiillando pura linfa , e non ef- 
fèndo necefiaria altra evacuazione , né pofiibile 
per ragione di parti di togliere il cavo fistoloso y 
allora , dico ^ con acqua aluminofa , o di calce , 
^ol lijpvio y o con qualche acqua minerale fi 
proccuri il maggior aUodamento del. callo ^ eh' 
efifo rimanga quafi impermeabile. 

Delle fistole in particolare ^ e prima 
delie falivali. 

S- IL 

6i. Ora , paflando a trattare delle fistole in 

particolare , comincieremo a parlare delle fistole 

del condotto falivale detto stenoniano ; riguardo 

l^n^^'d^ll' ^''* ^"^^ ^* quelle dell* ano , e delle lacrimali 

ffio/a del vedete il Trattato delle operazioni . La fistola di 

condotto fic" quel condotto falivale accade quando per fiorita ^ 

nomano. ^^^ afcejfo ^ od ulcera eflb è flato aperto; fi 

conofce pel luogo , che occupa , e dal veder 

grondare la pura Schietta faliva per V apertura 

fistolofa 9 quantunque piccQJia , la quale più ab-« 

bondantemente cola nel tehipo della maftica.- 

zione. Ella è flupenda quefta evacuazione; Gl 

contarono 
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contarono alcune volte due , o tre onde di 
faliva in minor tempo di mezz' ora (a) . 

63. La più antica oiTervazione 9 che abbiamo 
della cura d' una tal fistola ^ leggeii in SaviaRD 
pag. 331. 0£erva[ionc III* Era un* ulcera ri- 
mafta alla guancia per una firiia con apertura 
del condotto falivalc , d' onde colava molta fa- 

liva y " io prevedeva bene ( dict P Anton ) {b) , nnard/A- 
n che quello {colamento non fi farebbe arre- ^« ^a»a <i^i 
» flato né pei dijftccanti più potenti, né pei cor'me«o 
n con/untivi più efficaci 9 e che , non potendo* dei caiifiieo 
» fene cangiare la direzione , bifognava aflblu- ^"'*^» 
M tamente preparargli una nuova ftrada in luogo 
>» di quella , che avrebbe dovuto edere natu- 
» ralmente per la bocca ,» ; e perciò con un 
cauterio attuale , quale fi ufa per cauterizzare 
r oiTo unghìale , egli apri nella bocca più ìq 
dietro dell* apertura efterna un altro orifìzio ^ 
pel quale paifando la faliva , T ulcera esterna 
perfettamente guarì ; egli aveva preferito V ufo 
del caustico , perché , non avendo pen(kto al 
fetone , che vi fi poteva mettere 9 temeva , 
che r apertura preparata con un taglio aon 
poteiTe durare • 

64. In fimile caio il celebre MoNRo fece 
la feguente operazione ^^ Avendo ( die* egli nel 
tomo IL della Società d'EoìMBORGO pag. 313) 
M con due dita di una mano 9 che avevo in- 
n^ trodotte nella bocca , fpinti in fuori gì' iute* 
" „ gumenti, 

{a) Nella offervazione del Duphenix j che fi ad- 
duce qui fotto • in un quarto d' ora colarono nel • 
tempo della mafticazione due once> e un ottavo di 
faliva j un* altra volta in 18. minuti due once , e 
fei ottavi 4 e una terza volta quattro once , e un 
ottavo in a8. minuti. 

{b) Notili » che il Cerufico > che ha fatto quefia 
cura , non è gii lo fleffo Saviard , ma un certo 
de, RoY. . . . 
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dro MoN- 
RO colla 
perforazio- 
ne della 
guancia» e 
col fitottc ; 



Dal Du- 
rHENÌx per 
mezzo d* u- 
na cannella , 
e della yù- 
tura intorti' 
glùua» 



it gumenti, io portai la punta d'una grolTa 
>» leiina da calzolaio nell' apertura del condotto y 
h e perforai la guancia obbliquamente fpingen- 
>» do la leiina tra le mie due dita ; ritirai . queUo 
>» frumento 9 ed introduifi nell'apertura, o per* 
n forazione, che aveva fatta , una unta tenue, 
^ e pieghevole colla cruna, in cui vi era un 
H cordoncino di fèta , e tirai quella tenta per 
it la bocca , lafciando al di fuori la metà del 
H cordone; avendo quindi tirata dalla cruna 
9^ r altra metà del cordone , ne ligai ì due 
ff eftremi vetfo 1' angolo della bocca ienza ftrin- 
$^ gere la ligatura « L' ulcera estema fu medicata 
f» con piumacciuoli afciutti , e con un empiaftro ; 
$^ fvL ordinato al malato di fciacquarfi fovente 
n la bocca con acquavite , e s' impedì colla 
M pietra infernale , che le carni non creicefTero 
9^ troppo prefto al di fuori , o che V ulcera 
f^ divenire callofa ; in meno di tre fettimane 
^ fi ottenne Y effetto , che fi fperava ; il paf- 
^ faggio , in cui vi era il fetone , divenne cal- 
y^ lofo, ciocché fi conobbe per la facilità, che 
>» fi aveva di muoverlo fenza dolore , fi cavò 
^ allora, ed il malato fu perfettamente gua- 
» rito „ . 

65. Tale apertura fi può fare , quando V ori- 
ficio della fistola fia fuUa guancia lungi dal 
braccio della mafcella, che foftiene V apofifi 
coronata ; nel ter^o tomo però delC Accademia di 
Chirurgia pag. 4JI leggiamo una oflervazione 
del sign, Duphenix , il quale , volendo ope- 
rare per una fistola , eh* era fopra il mufcolo 
majfetere , e quell' oflb , fece un* apertura collo 
ilromento tagliente dal di fiiori al di dentro la 
bocca fopra il mufcolo maffetere , eh* era la- 
cero ; vi pafsò una tenta dalla piaga in bocca , 
e con quefia fece paiTare una piccola cannèlla 
d* argento , la quale colla fua eAremità più 

firetta » 
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ftreffa » e tagliata obbliquamente s' adattò Totto 
il lembo del condotto falivaU verfo la ghianda^ 
la , e colla fua tromba s' apriva in bocca ; a 
quefta tromba eranvi uno per lato , due fori 
paralleli ^ ne' quali fi fecero paiTare due cordon- 
Cini di ieta j e quefti furono applicati contro i 
denti della mafcella fuperiore tra eili , e le 
guance ; fendovi una grand' ulc^a allo efterno ^ 
di quefta fi refe cruento il contorno , fi appro& 
amarono le labbra di effa piaga, e le fi fece . 
la cucitura come pel labbro di lepre \ flette il 
malato coricato fui lato oppofto in gran fi» 
lenzio per non muovere le mafcelle ^ e f u nu^ 
drito con foli brodi; al i6. giorno la riunionv^s 
fi trovò fatta , e colando la faliva per la boc^ 
ca 9 fi levò la cannella ^ traendola con que' 
cordoncini ^ d* onde fii il malato perfettamente 
guarito • 

66. Quefti modi d' operare per la fistola del 
condotto falivale fuperiore (6j, 64, ^SO ^ono 
da praticarfi , quando il canale è fiato in partp 
con fumo , cioè , che la fua porzione anteriore 
é ihta perduta , chiufa , ed oftrutta , onde non 
fi può più trovare ; ma s' egli è fiato folamente Metod» 
aperto alla fua parte anteriore efterna » e man- ^«^ «ignori 
tiene ancora la fua continuità alla pofterìore e Louis wl 
interna , (ènza aprire una nuova ftrada , fi può fitQnt. 
mantenere la naturale , diriggendovi la faliva 
fino nella bocca; li sign. Morano, e Louis 
nel luogo citato delC Accademia di Chirurgia (a) 
ce ne hanno dato due efemp) ; cioè con una 
fbttil tenta , la quale abbia- una cruna , propone 
gono di far penetrare un fetone per V apertura 
fistolofa esterna , e , feguitando il canale , farlo 
cfcire per P apertura naturale in bocca : quefto 

dee 
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dee fervìre come di filtro alla uliva ^ onde 
fia deviata dall'apertura efterna. 

67. Io fono ftato teftimonio della cura fetta 
dal sign. LoUiS ; ma per portar bene quefto 
feiOHc y e per oltre- pattare V apertura naturale 
del condotto , bifogna ofTervare , eh* eflfo tra« 
icorrendo obbliquaroente contro il mufcolo buC'^ 
cinatorc , colla fua eftremità anteriore fi ripiega , 

^*"*^*r! ® forma come un gomito ^ per poi penetrare 
toM% tem- eflb mufcolo , e la membrana della bocca ob- 
po di to- bliquamente ; per la qual cofa mentre fi fpinge 
jiicr 94 j^ ^^^^ ^ ^ neceffario trarre verfo effa la guan- 
cia, rilevare un po' poco la tenta ^ e fcorrere 
Tolla punta più baffo di queir aneolo, che a 
<{uefto modo facilmente fi penetrerà in bocca. 
I due eftremi del fetone s' annodano all' angolo 
della bocca , o fi alficurano fopra V ulcera esterna 
con un empiastro agglutinante. Eflb fetone fi 
deve mantenere nel condotto , fino che fi veda 
coftantemente riftabilito il corfo della faliva, 
poco o nulla colandone per T apertura edema ; 
quefta fi medica co' leggieri cateretici , e cogli 
efficcanti , per proccurarne , quanto più prefio 
ji può , il maggiore reftringimento : allora fi 
taglia la porzione del fetone y che pende fopra 
]a guancia , fi lafcia ancora per qualche giorno 
quella , eh' è lungo il canale , e chiufafi aflàtto 
r apertura efierna y tutto s' efirae , fendo per-- 
fetta la guarigione. 

68. Alcune volte quantunque àaXV ulcera ester^ 
ma coli pura ^ e fchietta faliva , il luogo però 9 
ci' onde effa cola 9 mofira piuttofio eflere la 
ilefla parotide ^ e non il fuo condotto , che la 
manda fuori • Tale cafo fu oflervato da Fa- 
brizio d' Acquapendente ; ** Nelle ferite alle 
» guancìe vicino le orecchie , fcriv* egli nelV 
n appendice del libro ILy quantunque fi con- 
» glutinino 9 vi rimane verfb 1' orecchio un 

^y picelo-! 



u piccìoItffimafoseUifiò appéna vìfibUe, da cui t 

» principalmeiite « qoiindo i malati mafticano f 

» colano goccie d'acqua limpida , come le la- 

I» crime £gli occhi n ^ di cui però egli confef* OtCem* 

£iva di non conofcere il fonte, ma icriye di «ioni, e cu- 

averlo alcuna volta potuto feccare, applicando f^J^ ^"ila 

piimacciuoli immollati nell' acqua . minerale di parottét me- 

Abano , o con .ceroti dijfeccativi ; un caio fimile " ""'' 

racconta Ambrogio PARao Ub. x. cap* ^6. ^ 

ed egli anco potè feccare P ulcera y toccandola 

con acqua forte j ed applicandovi vitriuolo ab^n 

àruciato . Il modo , con cui guaproao quefti 

malati , dimoftra evidentemente , non men che 

il luogo della malattia 9 e l' umor , che n' efci«^ 

Ta ,. eh' erano alcuni grani ghìandolofi della pam. 

rotide y i quali ftillavano quéll' acqueo tenue 

vmore (^i); che Te fofle fiato il condotto fedir ale 

fleflb aperto^ in tal modo impediendofi il corfo 

alla iàliva , la ghiandola farebbe molto gonfiata,' 

come fi legge in un' oflervazione alla pag. 4)1 

dello 
I " Il I ' I 

Jtf) Il sign. Louis» il quale prima del Bertrand! 
cìu IlL iom. delTAccad. di Chir, penfava , come il 
Bertrandi , circa la fede della fiflola'^nelle ofTerva- 
zioni del Pareo j e di Fabrizio d'Acquapendente » 
nelle fue nouvtlUs ohftrvaùons fur Its MuUs falivaires 
' inferite a vag. 26^ del V. volume fi dimice, e crede ^ 
che ivi i due Scrittori parlino di vere fifloU del con" 
dotto fUnonìano . La cofa può eSm^ , p non effere » 
€ ciò niente importa ; bensì meritano di effere lette 
quefte fue nuove oflervazioni « come pure il JuppU' 
mento a pag. 86 j , perchè da effe fi vede j che le 
più antiche fifiole uà del condotto , che della ghian- 
dola fi poffono factliilimameme « e in poco tempo 
guarire ora con femplicemente indurre una foda 
€fcara all' orifizio eflerno della fiJhU colla pietra in- 
ftmaU > impediendo , per quanto tempo fi può , la 
caduta di cetca efcara » ora con una coftante jpfèf- 
fione j ora con iniezioni efficcanti j a/lringt^i , e ipir i* 
tofe ; vedafi ibltanto nella fiftola del condotto , che la 
iua continuazione nella bocca non fia ckiufa. 
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Jo ioma/ Uim dtlPJUoademia lii Ckintr^ 
sndo aperto il 'toniouo-fienoniano^ un 
:o vi fece . Ja iosnpoeffione (opra il muf^ 
affeterc contro la ghiandola , per impe- 
to rio. alla fati va per eflfo condotto, onde 
: rianirfì ^ non {biffandovi più umore; 
iella compreffione non fotamente foprsiv* 
un gonfiamento coniìderabile della ghian- 
ma ancora unMnfiammazioneedematofa^ 
le fi' dilatò fopra tutta la piccia lungo il 
Sno al petto \</). Gli efemp) di Ambro- 
LR£0 9 e di Fabrizio d* Acquapendente 
10 9 come fi debbano ofiruère tali fifioU 
eretici , cof' caujlici , cogli ajlringenti ^ ed 
\ti\Y indicazione è di confumare, e d* 
e* Il LE Dran Offerva[iont i. tom. //. 
:a d'una tale fiftola guarita colU fola 
rflione fatta con una iàfciatura affai firet» 
lande il malato in filenzio per alcuni 
, e nùtrendofi con alimemi liquidi (1^) • 

Delle 



aetasa 



V/ K tom, della mede/ima Accaà. pag. ±6i fi 
gere un'altra notabile òffervazione del gon- 
> pronto , e grandiffimo , che fi fa alla paro* 
[andò per Qualunque cagione viene impedita 
one della ialiva , che in eiTa fi fepara • 
oche il condono ifcrttorìo delle piandole fono* 
•i, detto falhale inferiore, può eficre ftato fe- 
lafciare una fiftola Cotto il mento rerfo ran- 
fia mafceila inferiore. IlMuYSfo (prax. Chi* 
ttìonal, decad. ty. ohfervat. vj. \ rte adduce un*' 
ione , in cui la fifbla in ilefltirt modo potè 
jarita . Quando ci faremo accertati coHa in- 
ne della tenta o per la bocca > ò per V aper*' . 
olofa della continuazione y e libertà del ca-. 
nella bocca , non farà diàidle » colla f tetra 
inducendpvi una crofta fecca » t ibda » il far 
ì alla fàliva il fup corfo naturale • 



5« 
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69. Le fijlolc del petto fi dividono in esterne ^ 
o non penetranti nella cavità , ed in interne , 
o penetranti in eila • 

70. Le e5^«r/ie poflbno eflere più o meno 
profonde fotto gP integumenti ^ o fotto i muf- 
coli , tra quefii , e le coftole ^ o tra quefte, o 
la pleura, fenza però penetrare nella cavità; 
le direzioni fono indeterminabili , ma fecondo 
quefte , e fecondo le parti , che occupano ^ 
pofTono eflere più , o men hìàìi a curarti • 

71. Le indicazioni fono le ftefle, come per 
ogn' altra fistola , cioè togliere il caUo , e riem- 
pire il feno (53.); ma fé fono neceflar) i 
caustici j s* ufino quefti mitiffimi , perchè non 
poflano offendere vafi , nervi, cartilagini, od 
offa , che fien proffime , e , fé per meglio ter* 
minare la cura , fofle neceflaria la dilatazione ^ 
fi tagli fecondo la direzione delle fibre -de' 
mufcoli ; che altrimenti , fendo eflS in perpetuo 
muovimento , troppo s' allontanerebbero le parti 
tagliate • Ne' luoghi men carnofi , ove fono 
immediatamente fottopofti vati , nervi , cartìlagi« 
ni, ed offa, fi dovrà preferire la contro aper^ 
tura , per non offender quegli con lungo ta« 
glio, né fcoprir quefle,cbe non fofTero ancora 
guaite ; ma fé già foffero cariofe , certamente 
£ dovrebbe tagliare quanto baftaffe, per fepa* 
rarne la carie , quanto più preflo fofife poffibile , 
& la parte il permetteflè ; che altrimenti eilà 
carie ^ per T anguilla della fistola trattata con 
rìme^ incerti, o inefficaci ^ non folamente fi 
potrebbe dilatare ai Iati, ma anco la fistola 
per r azione delle marcie potrebbe divenir^ 
penetrante ^ offia interna ^ 

P a 72. 
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71. La fistola 9 die dal colla fi ftenda verA» 
il petto , può facilmente diventar ptnttranu ^ 
ed offendere i pohnoni ; per la qual cofa fi 
faccia toftameme la contro • apertura alla parte 
iMttf cura '"f®''i^« » P^r ^^r libero corfo alle marcie • 
in panico- Sopra lo fterno verfo le cartilagini delle cottole ^ 
dolèdhrwl- ^^^'^^^'^ ^"^^ toftamente aprire, che facilmente 
fc parti, che quelF offo ^ugpofo può divenir cario fo ^ e la 
occupino. Q^^^ dilatarfi ^ per quanto poco le marcie vi 
rimangano fopra; egualmente le cartilagini ia* 
cilmente fi guadano , né fi poflbno defquama-* 
re 9 fé non a gran pezzi \ per la catU dello 
sttrno fuole la marcia faffi ftrada nella duplica- 
tura del mediaftino, onde fia neceflario il tré* 
pano (tf) , o altra operazione per evacuarla • 
Pietro Marchetti ntW Offervaiionc 47. rac- 
conta d' una fistola allo sttrno , la marcia della 
quale confumò non folamente la profiima parte 
del pericardio ^ ma anco parte del cyorc (^) • 

Se 



(tf) Vopewione del trapano è neceiTaria non fola- 
mente > quando la marcia dalla fifloU eJUma » per 
aver corrofo ToiTo^ fiafi infinuata tra la duplicatura 
del medìaflino , ma anche quando lo flerno fia cariofo 




più 

Sreflo la fi fola. Leggafi la Diflertazione del de la 
Iartiniere Acad. Royale de Chirurg, tom. V. pag. {4; 
fur C opéramn du trépan au fternum . 

(Jf) VuoUi qui rapportare per difiefo una belliffi- 
ma oflervazione di Galeno , quale fi legge nel Hi. 
vìj> cap. xiiji, de anatomicìs adminìflratìonibus : ** Idus 
9j puer in pedoris offe in paisftra negledus primum 
„ efl , deinde parum prooe curatus . Poil menfes 
»> quamor pus in parte percuffa apparuit : hoc au- 
^»' terre cogita^s Medicus , pueru|n incidit , &> ut 
9^ putabat , fiibito ad cicatricem vulnus perduxit • 
,> Poflea rurfus inflammatio oborta efl j mox quoque 
^ abfceflus; kerum fefius puereft < nec amplras ci- 
n catrix obducipotuit* Quapropter berus ìpfius più- 



DEL FBTTOg, ^j 

Se la fisiota è verfo il dorib ttf, ì imiicoli 
noltiformi , e complicatifliim , che vi fono a 
quella parte contro le vertebre , dovendo fare 
dilaia[ioni y o contro • aperture , ad effi non meno 
£ penfi , che ai proffimi vàfi , ed ai nervi ; fi 
.^cetano fcirirtga[iont asterfive , balfamkhe , e 
vulnerarie ; quando fi abbiacil libero fcolo dalle 
marcie , fi porti un fetcne ^ ftia il malato in 
quella fituazione , nella quale le marcie pofiano 
avere più facile lo fcolo ^ fi tengafio gli ori« 
fizj, quanto fia pofiibile» dilatati co* mezzi, 
che accennammo 9 parlando delle fistole in gè» 
nerale (^dal nunt. ^3. al 6i*)y e fé la fl^rut* 
tura della parte non permette le operazioni^ 

colle 



3s rìbus Medicis convocatis , inter quos ego quoque 
^9 erarn^ deliberare fuper curationepueri juffit. Quum 
9, autem fideratìo « quam Gr«ci Sphacelan appeliant » 
^, pedoris offis ^<;dus videretur omnibus # appa- 
^ reret autem & cordis a finiftra ìpfius parte mo- 
^ tus , nemo afFedum os excidere audebat ; quippe 
M arbttrabanmr thoracis perforationem neceflario fu- 
fy. turam • Ego autem , cttra vocatam a Medicis per- 
J9 forationem^ poUicitus fum me exciiuruai.; de ab- 
t> foluta vero curatìone nihil j>romifi , quum incer- 
9« tum eflet , num aliguid ex iis » quas pedorìs ofli 
^ fubjacent , fuerìt aiteftum , & quatemis affe&um • 
^ Itaque , regioae deteda , amplius nihil ìù pedoni 
j, offe lasfum apparutt^ quam quod ab ioirìo ftatim 
^ vìdebamus;^quare etiam magis ad manus opera- 
„ tionem venire fum aufus* quum jam fines, qui- 
,» bus arterias j & venae iubhasrefcunt Me arterie, e 
vene oiammarie tmerne ) " utrinque ìlilefi occurrif- 
jj feat, Quum vero affedum os ab eo potiffimum 
j, loco excldifTem , in quo pericardi! verrex adaafci- 
«, tur s quumcjue nudum cor appareret f quippe in* 
„ volucrum ipikts computruerat ) « ob noe quiden 
i, haud bonam ftatim fpem de puero habel^am ; at- 
^ tamen in totum brevi temporis fpatìo perfanatiis 
9, e&, quod non acddifTet, fi nemoafFedum os ab- 
^ Rudere aufus fuiffet ; nemo aurem t^tafiet , nifi 
in anatomicis exercitationibus praeexercitatus ,,. 

Ci 
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colle quali più fàcilmente potrebbe guarire la 
fatala y fi faccia la cura palliativa ^ come ab- 
biamo infegnato (6i.). 

73* Qudche volta accade ^ che la fatala 
abbia il fuo fondo fopra la pleura dietro le 
coflóle • Celso in ^efto cafo lib^ VIL cap. ivm 
(a) , propone di tagliare , e feparare la parte 
della cofiola, che cuopre quel fondo, la qual 
cofa certamente fi potrebbe fare , $* eila coitola 
foffe cario/a ; ma , quando la bocca di tal fittola - 
fofTe inferiore, ed il fondo fuperiore, né vi 
DigueUe, ^ofTe carie ^ poffoTìo ballare i digeftivij gli afar^ 
cheìonotra ^vi , i vulnerar/ per riflabilire quel cavo; fé 
la l^a\ ^ P^^ ^' apertura delia fifiola foffe fuperiore , ed 
il fondo inferiormente , per quella s' introdurrà 
una tenta fcanalata , curva verfo la punta , 
ficchè quefta poffa porgere contro gì' integu* 
menti del fondo, fui quale fi debba tagliare» 
per poi paiTarvi un fetone , e fé il feno fi flen- 
defTe verfo una parte più baiTa , d' onde do- 
VQ^t afcendere la materia per giungere al luog^ 
dell'apertura, ivi anco fi dilati con un taglio, 
che venga a far angolo col. primo. Se prefta* 
mente non fi riempie il feno^ fi tema la cari$ 
della coitola alla fua faccia pofteriore, che quivi 
non è difefa da altre carni; difcendendo colla 
tenta per la lunghezza del feno , s' eviti di fco« 
prire il dorfo della coitola inferiore, ma, co* 
me dicemmo , fi fiiccia porgere la punta della 
tenta fuori contro gì' integumenti , quando fofle 
pervenuta nello fpa^io intercofiale • Ne** tagli 
obbliqui , trafverfi , laterali , fi eviti fempre d' 
incontrare colla punta dello ftromento il^ mar* 

gine 

I I I ' . I ^ a— i>— 1— aea^ 

{a) N|fm- 2. folent autem ìnur, coftas fifiula fìthttr 
ire* Quod ubi inciditi io loco cofta ak utraqui pa/éf 
prttcidcnda^ &. eximenda ejl^ ne qmd ìntus ^mfUi0 
relinquatur, • 
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^nè ÌQferìorc detta €<iAoIa ,' ove trafcorre i* 
amena. 

' 74. Le fifix}h dd petto tra le coitole y e la 
pleura ibgliono ^prìncipafanente accadere per la 
iuppurazione della vtra pleuritidc^ cioè per la 
Spontanea , o arfeifìziak apertura d' una vomica^ 
e £e co' più efficaci afltrfivi vulnerar} non fi 
corregge F* inquinamento loc^^Ie^ o fi fa una 
grancte denudazione d* oflb , o la fiftola diventa 
finalmente penetrante interna^ La iola perfora- 
zione d^'afcedb non baila ^ ma fi debbe fare 
tanta, e t^e dilatazione , ch,e non pofla reftare 
alcune ^re da ^una medicazione all' altra la mar^ 
cia , per produrre un maggior guaftamento • 
Egli è veso , die in quefto cafo, come abbiam 
^tto in altro luogo degli afce£i alt ano (^^i.y^ 
il vacuo a poco a poco fi reftringe per lafciare 
finalmente una ffiàU^ che più fàcilmente fi 
può curare . • 

75« La fftola penetranu^ 4> inuma non fi 
deve chiudere , fino che dal petto efeóno ma-> 
ferie purulente, icoroiè, fanguigne, che deb^ 
Ibono eflere afTolatameme evacuate; ma fino 
che dura la fua fluidità, laon'^fi axtorefca la du- 
rezza del Cèllo coll'ufo delle cannfilU A* argen^- 
tò , o di piombo • Abbiamo* mo£bato né. Trattato 
delU feriu artic. delle fatite del* pattò , come un 
morbido 'ftueMo , un pezzetto di tela pof&no ba- 
llare j^r tenerle aperte; quando 'fia^neceflario 
di chiuderle , fi tagli , o fi icarifichi il callo , il 
quale fuole ^ère folamente agR integumenti ; 
con un dito nella fiftóta , o colla tenta fcana- 
lata fi dirigga , e fi <uftodifca lo firomento ta- 
llente ; 4^ crefcono carni fiùtgofe tra le inct«* 
fionì , fi tocchino colla pietra infernale , che 
inftantaneamente agìfce, fenza diiFonderfi. 

.76* Ridotte le fistole allo ftató di fempGce 
/o&^cow 4IÌ , continuità ^ jioyreljbfrp facilmente 
P 4 ^ guarire; 
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guarire; eppave* vediamo per.Hperìenzà^ ch'eflé 
difficilmente ii chiudono o per un inquinamento 
locale. Al cui non ^ può portar rimedia, o 
pel perpetuo muovtmento della parte , che non 
fi può impedire» o fors'anco per l'aria, che 
perpetuamente vi palla. In tal cafo Fabrizio 
d'Acquapendènte raccomanda (jsì) di medicarle 
come fé foflero fontanelle , efpur gatidole , e te- 
nendole monde, cbe alcune volte dopo d'aver 
durato per mdi , ed anni ^ finalmente fi chiu«> 
dono • Crederei anco , che tale difficoltà ..di 
chiudere le fistole penetranti dipeadsfle dal man- 
camento d'appoggio alle parti, che fi debbono 
riunire ; imperciocché , avendo io aperti varj 
cadaveri d' uomini , che avevano cicatrici À 
petto , il più delle volte oflervai un ampio 
groiTo callo filila pleura^ fii cui fi trovavano 
confufi i mufcoji intercostali^ e gl'integumenti; 
altre volte il callo ^ o nodo giungeva fino alla 
profiima parte de', polmoni, che vi erano, anco 
uniti , fendo efternamente la cicatrice cava • 

77. Dello fpontaneo chiudimento delle fiftole 
.fingolare è T oflervazione del MaY£RNE , il 
quale conobbe >un. nobile Ingleiie , a cui una 
fistola [del ,peuo ilòn fi chiufe , 'fé non dopo 
cinque anni ^ che-^fiette in Ifpagna , e fi riapri ^ 
«fendo- il malato^ ritornato in Inghilterra, ma 
guari nuovamente ritornando, e dimorando in 
Jfpagna • Una confimile oflervazione d* vm^ififiola 
alia gamba feccata, e chiufii in lipagna, ove 
•l'aria è fecca , e fottile, e riaperta in Dani- 
in^rea , ov.e . f aria è umida , leggefi rapportata 
da B0RI6GHIO nel tomo II. della Medicina 
fittentrion^ejU TfipFito BoJStTTQ p. $9$ (^). 

DeUe 

W .aM^ esssssffai u \\ ^ \\m^\\ vmt ^gaassss!^^ 

(tf) De ChitHfàc. operatlon, cap, pslvj, 

\b) Per meglio intendere la dottrina della cura 
ddle fiftùU ^l fcuos bìSogpsL rileggere il S«deg0 
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Diftìncio-i 

' 78. Le J^U diirsJdomiHe fi dividono anch' Xutu'iS: 

effe in eJienUfOnon penaranii^td in interne^ ^^ùu h 

O ptrutrami. t!m!m ^ ^ 
70. Quelle fecondo la parte , che occupano ^ 



in 
ia 



poflbno effere tra al* integumenti y ed i mufco« 
li 9 o tra quefti , ed il peritoneo • Quando Tono 
lituate verio i lombi , iè hanno bilbgno di di^ 
laia^oMy o €onwhaptrtura , fi debbono avere ^fi^ ^^ ^ 
le fieffe attenzioni » come abbiam detto di quelle quando fo- 
del dorfo ( 71. ) , effe poflbno effere profonde, «^«i<>«*»i- 
ed avere varj cunicoli tra il mufcoio lungo^ 
dorfàU y il quadrato df lombi , il facrofpìnofo ^ 
e il pfoasy e fé non fu un grande afuffoy che 
le abbia prodotte con grande guafiamento^ per 
la loro anguftia difficilmente fi poffono medi- 
care; per quegli anderivieni fi fenno fuppura- 
zioni colliquative , metaftafi , riaffunzioni di pus 
pericolofifiime ; bifogna efplorare colla. /«/ira , e 
colle fciringa[ioni , iè non vi foffe qualche ter- 
mine, fu cui fi poffa fiue la convenevole di» 
lata[ion^ , o coniro-apenura , airrimenti fi me-^ 
dicheranno palliativamente : fi fono vedute fi- 
ffole contto i .. lombi « fuperìormente air offo 
ileo , le <^ali a poco a poco s* approfondarono 
tra il Deritoneo » ed' i mufcoli iliaci interni , 
onde n prefen^-poi un a/ceffo fotto al ligamento 
crurale all' inguine (a) , fotto , e dietro ia tu-. 
• berofità 

éifeeffij the fi fanno itmro U cavità del petto nei Trst" 
iato dt' tumori dai tum. 1^5. al aoa j e nitto V arti- 
ipolo delle ferite del petfQ nel Trattato delle ferite . 
(4) Rileggali ciò, che l'Autore Ha fcricto a quello 

rpofito nel Trattato ^] tumori n» %ig., e le note 
noi a^;ÌMatevi* 
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berofità deU'^iiciiio', per l'apertura de' quali ìS 
è potuto mondare il fcno , o la fistola ^ e final* 
mente guarire . 

80. Le fistole fopra i mufcoli dell' addomine , 
ouando^aton £eilo penetranti , fi debbono me- 
oicare come .le fistole delle altre parti.. I reni 
alcune volte fuppurano, o formano ^m afceffò 
alla regione lombale , il ^quale, fé ipontanea* 
mente .9 o coli' arte fi apse^ k fistoùtj che yì 
rimane', fi può nemmeno dire pemamntc inur* 
na j perchè i reni iì trovano fuori , e dietro il 
peritoneo : colle mascie fi vedrà aiifoke m «no* 
re ammoniacale ^vaàn/dfó^ ifkbbie ^ o calcoii^ c^ 
me ve ne £9110 molli dempj in var] Amori:; 
Y ulura fi fa fiicibneiite fi^ókfa ^ né la fiildla 
fi può medicare , fé non con rimod) rtdneMij^ 
e asterfivi ^ e dì rada ia cara riefce fé non 
palliatiua (a^ • 

8(. Nello fiefib modo fi deve medicare 
quella 9 che rimane per V apertura dell' afceffo 
del fegato (i) fatto aoenenie al peritoneo , onde 
fi poifa nemmeno dire penetranu internai ma 
quefta fuole più facilmente guarite , perchè noA 
vi ^è 'della -bile il perenne >abbondante flaft> , 
come ddl' orina pei reni ; awercifcono vai^ 
Autori 9 che ^-quando per tali ^^f^ >fi>no ftati 
infiacchiti, attenuati^ o quafi confianti a qué* 
luoghi i mufccfli dèli' addomine , fiiole avvenire 
r ernia venerale ^ Tratt. de* ìumoK 615 ^tfeg. )^ 
fis il malato non porta cafiantemente tma f<i&ài^ 
tura. ^Dovendo fare per ^alcuna fifiola fopra i 
mufcòli dell' addomine dilataiioni , o contro» 
aperttiu^^^-wixi di tagliare -la- Jinea bianca^^ 

l'anello 

jBaaaesg i m i i i !'' aagtteaeB3eae3MeaBt8aMMMM8aawaaMBBMg3MMgae<l 

{a) Legganfi però i num. %i4* 2t%.^ e %i6<. M 
Trattato dP tumori, > 

(i) Grcacquefti^fo6ffi>« le lofò fegUélevedMll 
i niun. 100. , e feg. dello fteflo Trattoio^^ . 
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ranelle del bellico , le interfecazioni de' muf- 
coU retti; che quefte parti non riunendo^ più 
per un mutuo contatto « ancor più £icilmente 
accaderebbe V ernia. Nel Trattato d^ tumori 
abbiamo dimoftrato ( in 9 e fcg.^^ come al* 
cune volte £ faccia un afuffo di latte nelle 
donne puerpere tra la duplicatura del ligamento 
largo , il quale s' apre poi all' inguine • Se vi 
rimane fiflola , • il callo è de' foli integumenti ^ 
e dovendolo togliere 9 non fi offenda il liga* 
mento crurale ^ o le colonne dell' anello , che 
fi predifporrebbe anco V ernia ^ feppure ancor 
più non s'ioffendefle V arteria ^igastnca^ l'emor- 
ragia della quale fnole efler mortale , come 
dimoftreremo in altro luogo (a) • 

8x. Le fistole^ che fi fimno fopra il pube 
ibtto il peritoneo ^ fogliono ftendern in giù at- 
torno la vefinca , l' inteftino retto ^ fopra i muf" 
cali iliaco ^ p/oas j ed eUvatori delP ano ; fi 
formano feni , e cunicoli , che guaftano ^ e ri* 
ducono in fiipputazione la molta pinguedine , 
che vi è in quei luoghi ^ fé la ftruttura della 
parte non permette le neceflarie diUuiiioni , o 
contro 'aperture^ colla convenevol fituazlone fi 
proccuri iljùù fiicile icolamento delle marcie , 
e fi ajmi colla cannella^ fi tenga l'orifizio 
eftemo ^anto converri »eito^ « fé k fiirin^ 
gattoni poflono avere l' uicita^ fi facciano tf^^fw 
five^ o vulnerarie* Accade qualche volta 9 che 
la materia fi -piofenta contro il perineo alla 
tuberofità dell' ìfchio, ed allora fi apra in que* 
luoghi 9 che ìì feno facilmente fi riempirà, goc- 
ciolando liberamente le marcie^ (eppure non s' è 
fatta nelle parti interne un guaftamento mor« 

tale 9 
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(tf) Cioè nel Trattato -dille epefaiioni nel cap. delia 
eferaiione p«jp lOL-tethageele # 
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tale, come non di rado accade in quefle fistùU ^ 
o àfctJli finuoji : fé per la preffione delle t^ar* 
eie è opprefla la vefcica , £a d* uopo introdurre 
in efla per V uretra una fcìringa fUffibik , per- 
chè n* efcano quelle goccie d' orina , come 
discendono dai reni , liberare V alvo co' disuria 
che fuole anco eflère oppreflb , e con effi fuole 
anco rìefcire di far ufcire più facilmente per la 
fistola le materie , che pofano nel più baffo 
fotto il peritoneo. 

83. Fistola pcnciranu inuma dell' addomine 
non leggefi appreffo gli Autori , ienza l' ade* 
(ione d'alcuno de'vifcerì al peritoneo , ed agli 
altri integumenti d'effa cavità (a). Nel cap. 
M^u^ m!^ ^^"* GAStrorafia , e della operazione per la Bu» 
tranù. honoctU rapporteremo efem'p) di fistole y (è così 

il vogliono chiamare 9 prodotte dall' adefione d' 
alcuno degli inteftini aperto , e fatto aderente 
airefterna fbluzione di continuità. S\2,V intesti* 
noy la mil^ay o il fegato y che facciano il fondo 
della fiftola y (\ uferanno le injqjoni y le lavan* 
dcy^à i linimenti asterfiviy e balf amidi la na« 
. tura ne farà il riempimento. ^..o I9 confolida- 
2Ìone ; fi fono vedute fistole della vefcica aperte 
fopra il pube ^ dalla qual parte e](civa la pura, 
fchietta orina, che mancava in i»rte,o in tutto 
dalT uretra ; per, lo più tali fistole , o aperture 
della vefiica fono aderenti al peritoneo , ed ai 
-mufcoli , ficchè non fi pofTa temere lo fpandì"» 
•mento dell'orina nel teffuto cellulare, che ne 
poteffe avvenire quel depofito jurinofo , che in 
altri luoghi. abbiam dimofbato e£kre pericolo* 
fiflimo {Trattato di tumori rtum. 148.) {h)i 

nulla 

{a) Nel Trattato delie feriti artic. delle ferite deìT 
addomine abbiamo parlato n^ 521. della fijbla fUccer 
duta Hit ferite dtl ventricolo. 

{i) Vedafi anche qui ibtto il fUUOf ^ à 
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tiulla di meno però tali fistole non poiTono gua-* 
rire 9 fé non fi proccura d' introdurre nella ve/cica 
una fciringa fltjfibile , per cui ufcendo le goccie 
dell' orina come ftillano dai reni ( 8i.) , la vtfcica 
non mai fi riempia fino all'altezza di efla fisto-^ 
/d , e Te al còth ddla ve/cica la refiftenza fofle 
tale , che non fi poteflè far penetrare la /ci- 
finga , Infognerà fare la puw^ioru al perineo , 
dicendovi anco una fufficiente dilatazione , auafi 
come per l' operazione della pietra ^ non fola* 
mente perchè la ve/cica fi poiTa meglio efinir- 
gare , ma anco perchè col lungo ufo della 
cannella non fi faccia una fistola al perineo^ 
quando è fiata curata quella ibpra il pube* 

Delle fistole al perineo^ 

S- V, 

84* Le fistole al perineo polTono efiere fenza 
penetrazione , o con penetraerone nélV uretra ^ nel 
collo della vejcica , o nella ve/cica ftefla. Quelle ^ Oira delle 
che fono fenza penetrazione ( le guali fogliono ^^ '^^^ 
fuccedere ai tubercoli /appurati ) , n debbono di-* penetranti 
latare per tutta la lunghezza, diriggendo lo ftro- n^'i«|^'«'^f 
mento tagliente colla tenta Jcanalatay acciocché izYtfcien.^ 
non fi corra pericolo di renderla penetranUj fi di* 
gerirà, e fi aftergerà l' ulcera quanto più pretto fi 
potrà, proccurando cogli empiaseri^ecó* cataplafi 
mi il più pronto ammollimento j e fcioglimento 
delle durezze, che vi pofiono eflere, acciocché 
non fi formino nuovi feni , o cunicoli in parte 
cosi molle , ed umida , i caustici in tali partr 
fono temerar] , e pericolofi , potendo facilmente, 
rendere la fistola penetrante ; alcune volte il 
fondo è aflfai bafib fotto le vefcicole feminali ^ 
contro r intestino retto , il quale anco fi trova 
•ftfo 9 allora la tenta fi de' far entrare nell^ 

ano • 
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ano j eftrarne fuori la punta , e tagliare per 
tutta la lunghezza 9 come meglio dimoftreremo 
nel TratMÉO delU op^a{iomy nel quale defcri- 
veremo le operazioni nuiffaric per le fistole dtlP 
ano , 

85. Se la fistola del perineo è peneiranu ntlP 
uretra , o nella ve/cica , la prima indicazione 
ella è di allontanare da efla l'orina; imper- 
ciocché fino che efla paiTerà per la fistola^ 
difficiliffimamente quefta fi potrà chiudere;- per 
la qual cofa , fé vi è oftacolo al collo^ della 
ve/cica , fi toglierà coli' ufo delle candelette ^ 
come in altro luogo dimoftreremo (a) , e s' in- 
trodurrà la' fciringa fieSihile ^ per cui poflfa 
ufcire P orina (ènza paitare per la fistola ; ma 
fé vi foflero feni ^ o cunicoli ^ ne' quali refta(^ 
fero le marcie , quando quefii non foiTero pe- 
netranti nella vtfcica , fi dilateranno , come ab« 
biam detto qui fopra ( 84.^ 9 e fé in efla 
penetraflero 9 larà molto più ncuro di fare una 
ìncifione al perineo 9 come per V operaifonc 
della pietra , il cui angolo inferiore fia pia 
baiTo della fistola ^ quefla nel taglio compren- 
dendofi , quando fofle poffibile . 

86. Allontanate a queflo modo le orine, o 
dato loro un libero corfo , i feni , e le fistole 

Medica- fj medicheranno co* digestivi , e codi 'asterfivi 
proporzionati alla debcatezza della parte, come 
per efempio parti uguali di tnel rofato fempliee , 
e à^Egiiiaco fciolte fecondo il bifogno nell' 
acqtia £ or^Oy nel vino bianco ^ o in legger 
liffivioy crescendo di giorno in giorno la doiè 
wlV Egiziaco , fecondo le fordidezze , o le cal^ 
hfaà ; n toccheranno quefk fé fono efteme » 
ed apparenti còlla pietra infernale , collo fpirito 

di 
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{a) Cioè nel Trattato delle malattie veneree. 
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Hi veinaolo , coir ae^ua Jet RaMio.^ ù fimili , 
avvertendo di non lafciar penetrare tati caiere^ 
àci nel profondo de* fini , ove - poteflfcro più 
del bifogno rodere, e gvàftare ter parti vicine. 
Davìdde Maugmart » nella XVI. differrazione 
delle Ceruiiche raccolte dall' Haleer tòmo A , 
pag, 336» racconta d* aver, guarita una faioia 
al perineo ^ fcarìficandola varie volte colie Jpi^ 
ghe di figaia^ come il ^ÓOLHOUSE fokva 
^rarificare le palpebre 9 e la tunica -congiuntiva • 

87. Digeriti^ ed ast€rji i fini ^ e tolte le 
eaUofitài co* balfamici ^ e cogli effi€cann ie ne 
proccurerà il rìempimento ^ e ta congltuinaiione . ^ . 
Ma 9 come dicemmo (83.) , il più importante peronene- 
egli è d' impedire V orini , cbe non paffi per 'c più pre- 
la fistola , per la qual cofa , dopo avòr meflà ^^< * *'**' 
la fiirìnga jleffibìU , fi dovranno mettere cufii- 

neiii graduati y ed uaafafciatura (a) , che compri- 
ma uniformemente , e perchè le labbra dei fini 
aperti ^ e feffi non fi finuovano , non folamence 
fi terranno ben rammareinati con empiastri at-^ 
taccaticcj , ma ancora fi legheranno le co(cie 
infieme ^ che non fi poffano allargare , onde 
non venga difiratta la cute del perineo. 

88. Se la fistola alP uretra avefie prodotto 
Mn fino nella fofianza cellulofa dello fcroto, 

quello 

i^eaggaeg— ^BgBgB88gsgKgg^gees a-». i i ibibi !■■■ ■■ i ig^a 

(4) La fafeiatura tfpìdfiva » ne* fiti-^ dove può eflere 
applicata» è uno dei mieliorì mezzi per far riempire 
un ftno : quefta ipezie cu fifciamra > che è ftata cosi 
tp{>ellata » perchè ferve a far uicire dal ftno la ma- 
teria contenutavi j e ad impedire » che non ve Ce ne 
raccolga della nuova j fi fa con eamfnffk , e con 
fafi:e : le comprefle debbono eflere graduau irregolari^ 
cioè piegate a più doppj in modo , che reftino gra- 
datamente più fpefle aa una parte, che dall' altra; 
la loro parte più fpefla fi at^plica in modo , che dal 
fondo del feno fiiccia compceffione verfo la fua boc- 
ca , e nello fteflb modo poi fi apjriicano le circoor 
soluzioni della fifcia ^ 
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. quello fi aprirà per la lunghezza , evitane i 
JmÌ ^^ui fpermatici , ed il tefticolo , fi digerirà , e 

fimo. fi aftergeià fecondo il bifogno , e fi uferà il 

fofptn farlo , perchè meno pefino t e meno fi 
dìftraggano le parti ; la materia » che cola fiiUa 
nigofita dello fcioto fuole produrre un' impuig^ 
gifit mplefiiffima , per la quale fi hxk uib dell' 
unguento refrigerante di Galeno^ del rpfmo onfo' 
cìno y oppure a' un cataplafma dì farina £ or[o ^ 
di lemicchie , e di fave fatto . QcX. decotto di femi 
di jien greco , e cpll' aggiunta d' olio d? amaU" 
dorte dolci y rofatOj o di camomilla . Altri la- 
dano le lavande colle decozioni di fcordìo , d' 
agrimonia , e fiori d' iperico ; e ^quando la fup* 
purazione fia poca^ può efler utile il Seguente 
unguento. : 

I^. Thuris y lythargirij j^, Ccrufae lotie y fan^ 
guinis draconisy acacia ^ corticis granator* 
a drach. j. pulvertnt.y & cum s. q. ceree ^ 
& olei rofarum fiat ungtuntum • 

Qualche volta V orina , penetrando nella foftan-» 
za cellulofa dello fcroto j vi forma varj fini ^ 
come diconfi , alveolari , i quali tutti o con 
comuni aperture, che varj ne comprendano , 
o con proprie a ciafcheduno fi debbono dila* 
tare per mondificargli , ed adergergli ; altre volte 
r orina egualmente fi difibnde nelle cellule fino 
a formare un tumore enorme , ed in fimìl cafo 
fi debbono fare fiarificai^ioni aflai profonde^ 
per evacuarla più prettamente ; che altrimenti 
tale inzuppamento facilmente paffa in cangrena^ 
s' applicherà il balfamo delFArceo , o l* ungtun^ 
io di stirdce fuUe fiarifica^ìoni ^ ed il catapUf^ 
ma delle quauro farine rifolventi , fatto colla 
decoiioAt di fcordio ^ à^ agrimonia ^ ò^ iperico ^ 
e fimili fullo fcroto'é 
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89. Abbiamo alcune oiTervazioni di tali fistole 
air urttra , e al collo , della vefcica , le quali 
eraqo incroftate da arene , o calcoli ; fé fono 
arene ivi pofate fi pofTono fmuovere colla /^/^ra , 
ma fé foflero pezzi continui ^ fi dovrà fare la 
convenevol dilata[ionc per errargli • Federico 
MuzELL racconta d' una fistola al perineo ^ fu 
cui s' era fatto un incrofhimento calcolofo ( of' 
ferva[ione %%. delle fue ojfcryaiioni Medico^Ceru* 
fiche {a) , il quale cavo a forma di canale erafi 
continuato per qualche lunghezza nell'uretra, 

• 90. Se la callofità degl' integumenti 9 e del 
fondo della fistola refiftono agli accennati cute* 
retici , e alle fcarifica^ioni fatte col fafcettino 
^ fP^S^^ ^^ fig^^ ( S6. ) , potrà finalmente 
uiàcfi la lancetta ; ma le fcarifica[ioni fi facciano 
ben proflime , e minutiffime ; e fé nell* uretra 
vi fono ulceri 9 calli, o freni, quelli fi debbono 
togliere coli' ufo delle candelette , che altrimenti 
difficiliffima , e luaghifiima riefcirà la cura, chs 
fi volefie fare della fistola al perineo . Qualche 
volta rimane là fifiola allo fcroto fenza lefione 
oeir uretra per alcun tubercolo fuppurato , o al- 
tro afceflby e la fistola in quefto cafo fuole 
avere il fuo fondo contro il tefticolo , fu cui 
£ fente una durezza , o callofità ; fé quefla non 
fi fepara affatto dal tefiicolp , o feparandola 
collo ftromeoto tagliente , o ^cendola fciogliere 
co' digejiivi , e cateretici , non guarirà mai la 
fistola : peniate con qual delicatezza fi debba 
operare , e con qttal cautela fi debbano ufare 



Come n 

debbano to- 
gliere grin- 
croitamea- 
ti calcolo^, 
che talvoP 
ta vlfifoa* 
no • 
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{a) Frederico-Ermanno-Luigi Muzell era Profef- 
fore di Medicina! e Chirurgia a Berlino, pubblicò 

?uefte fue offervazioni in tedefco in quella Città 
anno X7J4. in 8. , furono pofcia tradotte in In- 
glefe, e pubblicate a Londra ranno 175}. in 8. 
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Con deUe 
f/ioU dttf 
Mirurny e del- 
la re/cica 
nelle doa* 



D5 quella 
della vagina 
penetrante 
ncU' inte- 
rino retto. 



i caurctui , per non oieadere il tefticolo , che 
può eikre ancora lano. 

91. Nelle donne pel parto difficile può con« 
tunderfi 9 lacerarfi ^ ed aprirti Y uretra , il collar 
ddla vefcica , o la vtfcica flefla , perchè tali 
pani fieno (lare coftantemente comprese contro 
le ola del pube dalla teda del feto , o perché 
t' abbia incontrato la punta dell' uncino , di cui 
fi abbia fatto ufo • Se fu folamente ferita Yurt* 
tra^ vedefi l'orina colare baflb per la vagina 
tra le labbra del pudendo , ma non involonta- 
riamente , come negli altri cafi : devefi tofta- 
meote applicare la cannella , o fciringa fieffiti'^ 
le 9 affine , che la orina non paffi fepra la 
fistola \ il Levret nel Tuo libro delV arte d^ 
afietrìcare pag. 169* propone di &re l9fje\iom 
ammollienti^ per cui fi tengano «nolli le lab« 
bra della ferita , onde poflano (^di<f egli) fàrfi 
que' bottoncini carnofi , per cui la parte fi con« 
glutini , convengono poi le vulnerarie ; ma le le 
kbbra diveniilero callofe , e k fistola fofle all' 
uretra , propone di fiirvi alcune fcarificai^oni ^ 
e per farle comodamente, dice di dover fer col- 
>ocare la malata fui gomiti , e fulle gino^hia 
con un groflb cufcino lotto il ventre , ed ope* 
rare per di dietro, dilatando b vagina collo 
fpecchio ieW utero • Devono quefte fcarificaifoni 
4rfì leggieri , e ben proffime , foftenendo V un^ 
tra colla tenta. La fifiola della ve/cica non am** 
mette operazioni , ed è per lo pia incurabile « 
91. Altre voke la fifiola fi trova filila vagirne 
penetrante nelP inteflino retto , d' onde fi veg- 
gono le materie fèorii pafiare per k putiva ; la 
natura qualche volta ha chiufà una tal fistola ^ 
facendovi il Cerufico inj trioni priina amtholm 
lìenti , poi vulnerarie balfamicke , né T arte vi» 
può altrimenti giovare in una parte tasto mol- 
le^ 
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le , umida , e che non fi può ibftenere , ed. 
appoggiare. £'• accaduto qualche volta, che V 
utero difcendendo v' abbia contratto aderenza » 
e ne fia ftata ckìuia la fifioJa : non fo però Te 
fi debba proccurare tale difccfa come fu prò* 
pofto dal Levret nel luogo citato (91.) 

9j. Se la fijlola fi trova in quella parte detta. 
la forchetta , ancorché comunicante coli* ano , 
può guarirti coli* operazione , come dimoftrere- 
sio in altro luogo {a) ; quando la fistola è 
(otto l' uretra tra il lato della vagina , ed il 
braccio del pube fenza penetrare in efia vagi^ 
ma j neir uretra , o nella vefcica 9 fi dovrà fare 
una dihtazione in baflb vicino queir oiTo , 
traendo con un dito nel tempo del taglio la 
vagina al lato oppofto; poi fi medicherà co' 
digestivi^ e asterfivi^ come tutte le ditte fistole» 

94* Per finire quefta fioria delle fistole del 
ptrineo , e dell* uretra , piacemi di rapportare 
Toflervazione 60. di Pietro Marchetti, ac- 
ciocché meglio fiate convinti , quanto fia necel- 
faria 1' anatomia per ben conofcere , e ben 
operare in quefte malattie .*< Vocatiis aliquando 
( dic^ egli ) ** a barbitonfore ad curandam fiftu- 
9» lam pudendi muliebrìs , hic anatomes ignarua 
f» illius loco fpecillo mihi exhibuit meatum uri* 
»» narium , in quem immitebat (urundam lon* 
n gam fatis, medicamentis cofro^vjls indutam, 
n ut tolleret callum , & fifiulam (ànaret ; mi* 
»» ratus homihis iaiperìtiafii cachinno dìgnam , 
f» ìpfi mandavi, praefente muliere, ut deinceps 
9» uteretur exigua turunda per duos, aut trcs 
n dies lUita. unguento ex ceruffa camphorato,. 
»» quo excoriatto illa induSa a difiis medica-* 
^ mentis fanaretur v cum tamen fimul a muliere 
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deicenderetnus , etimdein monui , quam cre« 
debat fìRuhm, t^t meatum urinarium; unde, 
fuborto rifu , deprecatus eft yeniam , quod 
nunquam anfea vtderìr pudendum muliebre 
hujus erroris cauflTam ^^ . 
9^. Le fistole y che penetrano nelle capfuh 
dtlU articolazioni , fono di difficiliffima guari- 
gione ; hnperciocchè fogUono efTer congiunte 
colla carit , e colla fpina ventofa , le quali ma- 
lattie vedremo in altro luogo (a) , quanto fien 
gravi , e difficili , oltrecchè fuoie effervi perdita 
di foftanza, che non fi può reintegrare ; in fimil 
cafo la fistola non fuole guarire , fé non dopo 
la feparasione delle offa guafte , ed allora la 
fintola fi chiude^ perchè la capfula fi congln* 
tina col poro delrofib, onde per quefta fola 
ragione deve rimanere qualche po^o impedito , 
è viziato il muovimento delP articolo , refiando 
la capfula pie ftretta , e rigida • Troppo lungo 
farebbe, fé voleffimo noverare, e defcrivere a 
parte a parte ogni fistola pofiibìle nelle diverfe* 
parti , che compongono il corpo Umano ; fé 
non ignorerete la flruttura di quelle, facilmente 
troverete cogli efpofli precetti il modo di cu- 
farle , quali effe fieno , o con ragione vi rifbt' 
verete zttztKzxìt palUaiivamtntt come incurabili. 

ARTICOLO V. 



Deffnfeio» 
ne, e diver- 
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DclP ulcero putrido n 



Ulcera putrido è quello, -in cui fi 
ofTerva una fordida macerazione cancrenofa della 
foflanza organica , grondante un icore ^ ùnafanie , 
o melicma fetidiffima ( 7* ) 9 che macera , e rode^ 

le 



{a) Nel Trattato ddh /(talattie delle offa • 
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le parti 9 onde continuamente V uUtro fi dilata , 
Te Tpontaneamente , o xroirarte non fi arreda 
la forza fenica degli umori ;'tale fpecie d' ulcera 
fu chiamaita da' Greci Fagedenica » nome , eJihÌQ' 
mena^ cacoeu y e da* Latini co'finonìmi di Z7e- 
fafctntt 9 rodente , ferpeggiante f maligna • 
. 97« Le ulcere pofibno efiere tali per la Tua 
natura » o divienirlo per accidente ; vediamo in 
fatti efl*er fovente putride le ulcere veneree ^ 
e fcorbutiche ^ perchè dall' inquinamento univer- 
fale tramandandoti alla parte un umor acre , e . , 
corro fi vo , ne fono guafiate la forza , e la flrut- Cigwm < 
tura organica delle parti come per contagio ; 
r acre , l' acido , 1' alkali fpomaneo efaltati al 
fommo grado gli ftefii effetti poflbno produrre « 
Per accidente diventano tali le ulcere^ fé Yin* 
fiamma{ione rifiptlatofa attacca le parti circon- 
vicine 9 ciocché produce un colliquamento pu*- 
trefattivOy ed abbiamo dimofirato nel Trattato 
di tumori ^ÌV articolo della rifipola (159.9 e 
fiS* ) 9 <^ome la di lei cauTa efficiente fia un 
umor fettìco ; le ulcere 'cancerofe fono fèmpre 
accompagnate dalla rifipola , fopravviene efia 
alla carie delle oj[a^ e precede ogni altro morbo 
putrefattìvo ; la ftefla colliquazione putrida acca- 
de 9 fé r antico inzuppamento linfatico 9 che oc- 
cupava la parte 9 viene ^ difciorfi per un muovi- 
mento fpontaneo, o altrimenti indotto 9 come 
da troppo forti repercujfiviy difm^iend ^ o caur 
/liei ^ pei quali vengano fcompofte le. particelle 
integranti di quegK umori grofii , e tenaci 9 che 
lecevano l*inzuppan?ento« Molte core9 che ab- 
biamo rapportate nell' articolo dilla cancrena 
^tumor. 3137. 9 e feg,) poflboo fervire per l* 
etiologjia delt ulcero putridumi imper^ipcch^ tra 
quefte due ojalattie quafi nons vi èr. altra dific'* 
renza ^ fé non che 1' ulcero put(i4a qh^ .efiere 
^ È 3 ia 
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la terminazione della cancrena , e quefta uti 
accidente AelV ulcera ^ che già efifteva. 

98. Il profluvio putrido non cede , (e non 
difficìliffimamente ai mondificanvi , o afterfevi , 
avendo un fonte perenne dalla maifa degli umo- 
ri , che fono già euafti , o un' ampia profonda 
fede nella parte , ncchè le foftanze guafte , e pu- 
trefatte , e fenza forza organica difficìitflima* 
mente poflbno efTere mofle , e riftabilite , e 
i^mpìa de- piuttofto , come per contagio , la putrefazione 
fcrizione,e fi dilata; 1* odore , che efalano tali ulceri^ è 
deir ""ero cadaverico più o meno forte , e grave fecondo 
putfUQ. .che r umore , il quale efce è icore , fanie , o 
mtUccria ( 7. ) • ^* ^^^^ , e la fanie fogliono 
.principalmente' colare , quando la cagione della 
putrefazione dipende dall* univerfale inquina* 
mento degli umori y la meliceria 9 quando per 
accidente , e dalla parte fola è ftata indotta la 
putrefazione con ammollimento « aggravamento , 
ed inerzia delle parti vicine • Vedefi la fuper- 
£cìe 9 ed il fondo dell' ulcera fordido ^ macera- 
to , fcompofto con lembi dì foftanza cellulofa 
^ifciolti y laceri ^ e putrefatti , il fangue mefco- 
lato colle marcie fciolto , e nericcio 9 le parti 
divenute bianche , giallognole per la putrida 
macerazione pajono di lardo rancido 9 e mar* 
ciò; vi è un certo molle tumore, che fi fteiide 
fulla parte come edematofo , da poca fóperfi- 
Viale rìfipola colorito ; fentonfi alcune voke 
de' cavi 9 da' quali compreffi , o dilatati fgorga 
!o fieflo putrido umore: gr integumenti fono 
molli 9 inzuppati 9 e cancrenofi ,. ed allo intorno 
deir ulctra fciolti \ irregolarmente lacerati , la co- 
pia deir umore ^9 che n' efce 9 eccede la quantità 
prò porzione V ole alt' eftenfione detP ulcera : il 
malato è emaciato con febbre piccola 9 lacuale 
però fuolè avere acceffioni più ó' tfieho forti ^ 
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a cui fbvente fuccedono iwcopi , Aromici , o 
deiezioni d' alvo egualmente putride ; nel tempo 
de' paroffifini la piaga cola poca , o nefluna 
materia ; la parte attorno , e ibpra di cfla fi 
tumefa^ s' indura , s'infiamma d' una leggera 
rifipcUy evyi un calore ioterao molto mag- 
giore di quello ^ che fi lènte efiernamente , e 
ceflàndo la febbre , la marcia toma a 'colare 
abbondantemente molto più putrida ^ Uttnte^ 
e tenue ; in queài cafi princtpalmeme £ oflèr* 
va, che, (e le parti tendinofe rimangono (co^ 
perte, vedonfi iàne , ma le camole dure\ e 
tumide. La tela celliriofa fi putrefk^ e fi fcio« 
glie a lunghi tratti tra i tendini, ed i mufcoli, 
e nella fomma fiuiciti della aiaterìa il periofio 
fietib fi macera , fi rompe ^ e rimangono nude 
le o&. 

99* Il ptvHofiico fi deve trarre d^I' ampiezza, 
e profotfkliti^ deir ulcera , daHa parte pie o men 
noÌ>ile , e compofta , che n' è ocoipata , dalla 
caufa , che 1* ha prodotta , più o mtoo ma« 
ligna, e finalmente dalla labe de* visceri, e ^'<«o^«x. 
dallo flato dd malato • Quando fi efàcerbano 
nel modo , e coUa violenza , che abbiamo qui 
fopra descritto ( 98. ) , iogltono terniinat^ colla 
cancrena^ o coUo sfacdo di tulta la parte, 
oppure accade una mcuiJUfi manale » fopravve« 
nendo delirio , affezione foporofa, convulfione, 
opjvefiione di' petto , deliquj , diarrea colliqua- 
tìva, fitderi freddi ec. 

loo. L* uicera patrido fi può confidente co* 
me critico , ó come Jintomatico ; vediamo al- 
cune volte uomini guafti , e tormentati da un ^^ 
vieltntù fccrhuto , coìr apparizione , e dilatazio- tenuta 
ne 4'«n'am^ pnofooda piaga ricevere fol* 
levamento; ma lo {pandimento di quefia pò* 
fendo riefdiro pericolo{o , 9 montale per la 

' £ 4 deftru- 
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deftruzione di parti ^ efla non meno fi deve 
correggerete moderare, tanto più s'ella è Jin-- 
iomauca ; poca fperanza però vi può eflere , 
fé cogli fpuifici non fi combatte quella caco» 
chimia , per cui è fiata fatta la plaga ^ cioè 
cogli antìfcorbutici , antivenerei » antiacidi ec. ^ 
fecondo la diverfità della cacochimia\ e quando 
da una fpontanea putre&zione dipenda ^ con« 
vengono i cordiali ^ gli amifettici ^ come gU 
abbiamo propòfii nell' articolo della rifipola ma^ 
Ugna ( lyo, ) , del carbonccllo ( i8x« ) , del mal 
di gola cangrenojo ( 123*) , e della cangrena 
fiefia ( 140. et. aliti ) , né crediamo dovergli 
ripetere in quefto luogo • Caufe fimili fi deb« 
bono combattere con rimedj fimili. 
' ' lor. Per la cura efterna dell' i^c^m tre fona 
le indicazioni, cioè moderare , arreftare la pu* 
trefazìone, che potrebbe continuare, feparare 
SKlenia* la già fatta , ed impedire la cangrena j di cui 
è minacciato il membro • I digefiivi adunque 
fieno animati^ come il bai/amo dtlCArceo coli* 
olio d^ iperico , colla polvere di mirra , e à^aloe ^ 
o con • unguento Egiziaco ; fi avvolga la parte 
con comprefie bagnate nello fpirito di vino 
canforato , in cui fia fiato difciolto fate ammo^ 
niaco , oppure in una decozione, di foglie di 
marrobio , di centaurea , d' origano , pulegio ^ 
itffeniio y cotte nell* acqua , o nel vino bianco ^ 
il Sciolga in un lifiivio mele Egiziaco ^ e con 
quefio fi lavi , e s' imbeva la piaga : altri lo? 
dano le lozioni con una leggier diflbluzione di 
fai marino y e di vetriuolo bianco ncW acqua ^ o 
colla duo[ione delle radici delle due arifiolo^ 
chic y i^ iride fiorentina y ài foglie d? agrimonia ^ 
di noci y i^ appio y à! iperico y in cui fi fia fiem^ ' 
prato qualche poco di fai gemma ; peffima è la 
pratica di quegli, i quali uiàno i caufiici in 

quefie 
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^piefte piaghe ; imperciocché , per la loro uftione 
itnpediendofi totaknente il fluflb della materia , 
o ne fuccede una vutafiafi mortaU , o la parte 
paflà in <ancnna , od in sfaulo ; fono , come 
dicemmo ( loo. ) , tali piaghe critiche » ofimo» 
manche ; non può adunque fé non effere peri- 
colofo r impedirne la fuppurazione , bifogna fo- 
hmente correggerla , moderarla ; fk V inzuppa- 
mento fofle denfo^o profondo fi applicheranno 
cataplafmi come gli abbiamo propofti nell' ar- 
ticolo della cancrena prodotta dallo edema ( 243.) . 
lox. Quando il tumore s'abbaila, la parte 
lìacquifla la fua forza orgmica, e la fuppura- 
zione non è più tanto putrida.» rimanvi per lo Mezzi per 
più un inquinamento nella piaga j che forfè co* ferfcparare 
foli afterjivi accennati ( loi.) troppo lungo fa- fè^r^guat 
rebbe il volerne togliere tutti i fragmenti; fé fte. 
vi fono lembi di foftanze bcere diftaccate, 
quefte colle forbici fi fepareranno , o fi dovran- 
no aggiungere 
rebentina , o 




fuendo in parte la forza organica, 
riefcirà più facile ; giova anco mefcolarvi qual- 
che poco di fiiiggine polveri[[ata . Nelle offer- 
vazioni del celebre Pringle fopra gli ami/citici 
leggiamo , che pezzi di carne quafi putrefatta fi 
fono refburaci , e confervati per molti mefi in 
un* infufione di fiori di camomilla nell* acqua , 
o di china-thina ; di quefla la virtù deterfiva 
^tifettica è molto maggiore coli* aggiunta del 
fai tartaro^ e fé ne può fare V infufione in 
acqua ^ o in vino ^ per fèrvirfene di lozione ^ 
o bagnatura; quefli rimedj convengono princi- 
palmente quando la putrida fuppurazione , che 
m maggior parte dipende dallo inquinamento 
locale , ha. bifogno d* efTere moderata, colla re- ^^ 

fl^irazione della forza organica della parte ; fi ^ 

ufino ^ • 
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Quando 
convenga- 
no le /cfl/-//?- 
ca\ioni • 



Come fi 
generino i 
vermi nelle 
ulcere putrì" 
de. 



ufmo anco in quefto tempo i catapìajmi con^ 
borami rifohtmi fatti colle quattro fantu nelle 
éltco[iom di mulinài quantunque non £ foffeco 
^fati caufHci frni , poflono nailadimeno eierfi 
iatte efcare cancrenose , le quali , ie fi laiciano 
per lungo tempo, impedifcono lo fcolamento 
della materia^ che fi fa al dì fetto, e coofe- 
guentemente, quantunque ceflàta^ e moderatala 
cagione univerfale, crefce i' inquinamento locale 
per la lunga dimora di quella maceria putrida , 
che macera , e conCuma ; egli è dunque necel^ 
fario , quando fieno refiftentt , di farle cadere , 
o fepararle preflameoie col iervo , o oo' itf^i- 
VI , ai quali fieno aggiunti cattrtùcì tali , die 
non poiTano pervenire ad oiendere le pani 
vive. Se nelle proffime. parti fi fono £Mti ri- 
cettacoli di materia , fi faranno le convenevoli 
dilatazioni , come le permetteranno le parti • 

103. Ma Guando , o «per la foraa della ca- 
gione univerfale , o per l' impreffione fatta fuHa 
firuttura organica della parte , fi vedeiTe appa- 
rire , e dilatarfi la cancrtna , fi dovranno £u^ 
le fcarìfica^oni , ed ufare gU altri rìmed) , co- 
me abbiamo dimoftrato nel Trattato de* mmori 
(137., ^ fig*^0 Suole la cancrena eflere ami^ 
da y quando dipende dal furore del morbo aUa 
parte ifi^^ ^ ìt ù h metaftafi 9 oeflàndo allora 
la fiikuone alla parte, ed eilèndo aflÌMo V 
umore, cfce vi «ra flato portato per l'impeto 
della crifi buona, o cattiva. 

104. ììtlT ulcera pumdoy o altrimenti forJido 
fogliono 'pullulare vermìcciuoli , principalmeme 
nella cAé^ flagione , e ne* miferi , che tengono 
Scoperte, e neglette le loro piaghe. Non vi k 
generazione iènza iemt ; e di queg^ i femi o 
fono pomati dalf aria , o da intoni , che 4i de- 
pongono 4mme£atamente ib^ra b /ntf^j^Ula 

calda 
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calda putredine fomentati , e rilcaldttti ^ue' ie- 
mi ,^ ed uova fi fchiudono , e a' efeono i badie* 
fo^Eoli , i «quali penetrano per ogni parte dell* 
^ulcera , la pungono , la irritano , e la corrodo* 
no , d* onde i malati fentono grave dolore (^)* 

105. L'occhio vede quegli , che pronti» e se^aideHe 
vifpi Serpeggiano » e guitzano fuUa pia^a ; la «^«re ye^mi- 
loro naicofta nidiata entro i ftni^ ed i cuni- "^-^^ 
coli fi giudicherà per un certo fenfo di prurito, 
puntura , liiorficatura , ftrifcìamento , e bulica- 
me , oltrecchè fe ne vedranno Tempre de' nuovi 

guizzar fuori • 

106. Que' , che icoivono liberi , e fciolti , 

fi fpazzeranno , ma i fitti dentro le foftanze , Loro cura, 
ed attaccati non fi poflbno eflrarre iènza do- 
lore 9 tanto tenacemente vi flarnio . Per di Arug- 
gergli infieme colle loro uova gli antichi , e 
molti de' moderni Scrittori hanno propone la- 
vature con dtcoiiomi acri j ed amare y come le 
feguenti : 

I^. ^fyntk j €en9aiar€m mt^arìs , marrubli 
OM. m. \. f. duoB. ad th.fs. , in qua 
Jijfotyg unguenti iBgyptiaci une. /• 
Oppure ^. k$lltbori athi^ radieum tappariorum ^ 
geniiana & diOamni aiti a drach. ij^ 
ctntaur^a mìnoris , /cordi j , abjynthìj , 
marrubi/ , calamenta montana aa. m. ss. 
fiat deco9. in tbij aqua fontis: in eola'^ 
Mra dijfohi fuoci ahfyntkij ^ & milU 
agyptiaci a une. j. \ 

. Altri 

(n) Cifca la -geoeraftiofie , t la cura di quefti ver» 
éM leggafi la kèiki Diflertafeione di Crìfiiano a Stee- 
K2TK.T ék ìUctH vtrminéfo ad clar. virum Godcfrt4um 
SiDLoo y inferita tra {e Opere anatomico-chirurgiche 
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Altri hanno lodato i Jughi di tabacco^ altri S 
mercuri foUimad ^ o precipitati n>efco]ad . co' 
digefiivi ^ ed aflerfivi*^ Jacopo Dondi nel Tuo 
Trattato ^ rimedj Chirurgici propone 1* olio JP 
amandorle di perfici lodato dallo fteflb MeSUE , 
ed il Foresto offerva^iont 8. libro VIL rac- 
comanda il Tegnente unguento del BERTAPAr 
GLIA : 

I^. oltì amygdalarum amararum , facci aU" 

. ranpiorum acidorum y.vini, m^Uvatici a 

une. ss. pUlveris colocynthi4^j centaurta 

minoris a drackai. ij.i'cerct q. s, f. un» 

guentum • . 

U MusiTANO nel cap. XVII. del granato ddU 
ulcere fcriflè ** prodeft oleum buxi., vel femir 
t» num colocinthidos , fed optimum , etfi vile 
>» remedìum erit olei amurqa, nam vermium 
>» perfpirationem impedit , eofque ideo necat >» * 
La morchia delt olio di noci antico fi può ot- 
timamente mefcokire cogli altri unguenti y che 
pofTono convenire ad una tale uUerjt.. Uun^ 
guento mercuriale folo . può produrre lo fteifo 
^fFetto ; ch^,\\, mercurio crudo , o altrimenti prcf ^ 
parato è un ottimo antelmintico {a) • 

ARTICOLO 



. {à) Quefto^ ci fembra il luogo proprio di parlare 
d eli* ulcera canccrofa dello fcroto > cui vannq partico- 
larmente foggetti gli rpazzacammini^giunti che fono 
alla pubertà ^ non mai prima , da eili chiamata il 
porro della filicine , perchè è prodotta dalla filiggìne , 
che s' innicchia tra le rughe dello Tcroto; il primo, 
^he abbia parlato di qu.eila malatiàaj è- il celebre 
POTT ( (Kurr. Chimrg. Jom, IL pag^ ^9%) » prima di 
lui tutti gli Autori r avevano riguardata qual ulcera 
^enfirca, ma i rmrfuriali l' irritano > e ne accelerano 
i progreiliw Sempre incoqiincja . à manifi^arfi àiì^ 



1^ 

ARTICOLO VI. 
DclP uluro fecce ^ che non fuppura . 

107. x\Bbiamo detto nélV articolo delU uU 
cere in generale ( i. ) 9 che un' ulcera non può, ^ . , ^ 
& non per accidente , rimanere qualche volta chefoflbno 
arida , e fecca : può arreftarfi Ha fuppurazione ^^ feccare 
d'una piaga per la grand' infiammazione del/e 
fue pareti 9 onde ila aflbrta la materia dal ra- 
pido , e turbato muovimento degli umori , e 
tale infiammazione può accadere pel dolore ec- 
citato 

parte inferiore dello fcroto con un'ulcera fuperfi* 
ciale 9 dolorofa ^ e di cattivo carattere coi margini 
callofi, elevati , einerhti; in poco tempo allargafi, 
e fi approfonda , corrodendo la pelle y il darto ^ le 
tuniche del tefticolo, e il tefticolo medefimo, che fi 
tumefa , e s* indura ; ftendefi quindi lungo il cordo- 
ne fpermatico fin nella cavità dell' addomine > ren« 
denao nel tempo fteflb fcirrofe le glandule ingui- 
nali ^ e le iliache ; finalmente offende alcuna delle 
vifcere in quella cavità contenute , e allora il ma- 
lato prettamente muore > dopo aver fofierto i più 
crudeli dolori . Non v' è altro rimedio , che di am- 

Sutare , il più prefto , che fi può , tutta la porzione 
elio fcroto ulcerata , primacchè il male abbia qua- 
tto il tefUcoio ; il lodato Porr ( ìhìd, pjg. 297 ) dice , 
di aver più volte offervato , che , quando queft* or- 

fano è già affetto > non fiamo neppure più a tempo. 
i fare la caftratura . Quantunque fembri , che , dopo 
queft' operazione 4 le ulcere prendano un beirafpet- 
to s anzi qualche volta medefimamente fi cicatrizzi- 
no ; tuttavia , dopo uno , o due mefi di apparenta 
guarigione, il male ricomincia all'altro tefticolp^ o. 
alle glandule inguinali; oppure j fenza nefFun male 
efteriore , la periona diviene cosi magra , e cosi de- 
bole colla faccia tanto pallida ,0 d* un color di 
piombo s che chiaramente apparisce 9 effervì qualche 
vifcera oflFefa ; in httx i mentovati dolori non tar« 
dano a fopraggiungere ^ e in poco t^mpo il g^alato 
inuor^. 
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citato da^ rimedj acri , o dalla materia (ùmo^ 
lante , onde prodottofi uno fpafmo , ed uno 
flringi mento , non pofTa pia eiTa materia ftillare 
dalla bocca de' vafi ; per la febbre , ìa quale 
rende tenaci ' gli umori , onde poflàno meno 
efTere concotti in pus , né circolare liberamente 
nella paga ; per aualche ofiacolo j che vi fi 
opponga con rimed; npcrcujjivi , aflrìngcnn , o 
fiupcf adenti nel tempo , che fi dovrebbe proc* 
curare la tligejilone ; per le fafciatun , ed tfp- 
pancchj ruvidi , duri , mal applicati • Una op- 
pofta cagione può efTere il ' difetto di aizione 
organica in tutto il corpo j o nella parte ; per 
la qual cofà i vafi battano si debolmente , che 
non fia poifibile la ieparazione della marcia, 
diventando allora gli umori vappidi , e craffi , 
come appunto vediamo , che le piaghe , a cui 
foprav viene V edema ^ poco, o nulla fuppurano; 
in fine la fuppurazione può arreftarfi , perchè 
fendofi fatte per altre parti eccefiive evacua*- 
zioni y minor quantità d' umore fi tramandi alla 
parte, t veramente inaridi(cono le piaghe per 
le copiofe efFufioni d'alvo^per l'ecceffivo fu- 
dore , per P emorragie dal nafb , dalle emor- 
roidi , dair utero • In fine non di rado riman- 
Sono arìde , e ficche le ulcere per la metaftafi 
eir umor peccante ; in tutti gli altri cafi la 
fuppurazione dim)nui(ce a poco a poco , fino 
che cefii; in queft* ultimo 1 aridità, e la ficcità 
' fiiol farfi in breviifimo tempo , fé non inftanta* 
neamente^ o appena ne ftilla poco umore tenue, 
e dilmo , e vedonfi nuovi fintomi apparire , 
come di febbre , di affezione foporofa , infiam- 
matoria a qualche vifcere , o catarrale agli arti- 
coli , principalmente quando V ulcera dipende da 
un vizio univerfale degli umori . Quando per 
.r inerzia della forza organica è ikta fopprefia 

la 
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morte 



la marcia y è come il principio deUa 
della parte 9 o del tutto. 

108. Siccome VìtUerm dipende dalla ero6one^ 
e macerazione de' vafi ^ per cui (bno verfati i 
marciod umori , ì quali ora min poffono più ' cura dell' 
cqlare o perchi fono trattenuti nelle parti vi- ulcero lec- 
cine alP uUer^ , o afforti nella comune maiTa ^JS^rfo^" 
degli umori ^ o non vi fono Spinti per difetta 
d' organo , tre debbono eflere le indicazioni 
fecondo qaefte tre cagioni , delle quali è effetta 
la focità deir ulcera. Nel priiho calo fonvi i 
iègni dell' ìuftammazione , cioè tumore ^ dolore , 
calore , roiibre 9 e come tale fi deve medicare , 
applicando CAtaplafmi ammeilumi ^ o fomtnta^ 
lioni fecondo k> permetreri la parte ^ o lo efi* 
gerà la qualiti del morbo , & prefcriveranno 
rimed] imemi iècondo , che 1' infiammaiione 
farà fiemmónofa^ o fifiptloiofii èaiigna ^ a ma- 
ligna 9 ì qoafi potete vacco^iere negli artico/i 
di quelle malame {^iumon 66, 1589 ^ fig'^l 
non fi ometterà la catata di /angue 9 ed i pur» 
ganti fecondo lo ftato 9 e le forze del malato ; 
ma quando l' infiammap^fne delT ulcera dipen- 
dere piuttoftó dalia catriva onalità della mate* 
ria 9 che dalla troppa quantità 9 o muovimenro 
degli umori , allora l' infianmiazìone fari come 
nella rijipola maligna , o come il fiemmane fuf* 
finauva 9 e fi dovrà medicare coate abbiamo 
iniegRato ne* proprj luoghi ( tumar, 85 , e feg. 9 
17^9 e fig. ) ; che come le altre infiammazioni 
iemjptici medicandola , potrebbe fàcilmente pò* 
durfi ki eanertna, 

109* Nel fecondo calo giovano ( £e l' ardor 
febbrile 9 che allbrbe gli «nori 9 e gP invifci- 
difce 9 non dipende da vizio , o mala qualità ^*' ^«bbrc. 
deDa materia) ttìllti ì rimed^ antifiogiftidj e i 
leggieri éiafi^etici 9 ficchè ^ tolto V orgafmo, fi 

faccia 9 
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Ciccia 9 còme dicono , la conco[ìont ^ ' d' onde 

poi la fuppurazione ritorni alla parte. 

no. Nel terzo cafo , quando la fuppurazione 

manca per difetto d' organo , non vi è dolore ^ 

* né calore , né roiTore , né tendone 9 la fuper« 

ficie òtW uUtra è meno fecca, e meno adufta^ 

^er difetto P^^^^^ ' cinericcia , filila qualche volta poco d* 

dell' azione umor tenue ^ fierofo , ed in quefto cafo bifo- 

organica • gna rinvigorire le forze del malato co' cordiali , 

e con tutti gli altri rimedj , che poflbno, agi* 

tare 9 rarefare il fàngue , come 1' acqua dcJliUata 

di meliffay di cardo benedetto^ in cui fi difcioW 

gano convenevoli dofi di teriaca , di confezione 

giacintina , di fai yolaiilc di vipera ^ o fimìli , 

d€CO[iom di cardo benedetto , di fo^Q^fras , di 

piante vulnerarie i fia il vitto analettico ^ di brodi 

confumati j ed aromati[[ati ^ le foprabbondanti 

evacuazioni dell' alvo , delle morroidi, e delf 

utero fi moderino 9 e s' arrefiino cogli fpecifici. 

III. Nel primo cafo d'infiammazione ijbm- 

plice attorno alla piagai \o%.^^ fi appliche-» 

ranno fopra di efia i digefiivi femplici , come il 

balfamo delCArceo , .l' unguento baJiUcone » la te^ 

Rimedito- rebentina ^ catàplafmi ammolUemi 'te. Nel Te* 

pici per tut- condo caio i disellivi debbono effere poco più 
ti e tre i t V .. '^ u ^ 

caa . animati , e nel terzo ancor più , come V un^ 

guento dì fiirace cotC aloe y mirra , radice d* ari» 

Jiolocchia , d' iride fiorentina , e fimili^ e quanto 

poco fi muova la fuppurazione 9 feppure fi muo-. 

ve , s' aggiungeranno gli afterfivi , come l' tut'- 

guento egiziaco , il mondificativo. df appio ^ il 

pruipitato roffo y per muovere maggiormente 

con tali ftimoli la forza organica : i cataplafml 

fieno corroboranti^ e rifcaldanti hx\\ col mar'» 

robio , ajfeniio ^ ruta , origano. , pulegio cotti nel 

vino*9 foglionó anco giovare le, y?r())&2tf^io«i fi>T 

pra il membro ^ feppure eflb le permette • 

xix» 
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III. Se con tati attenzìonr non fi muove \z 
fuppurazione , fi tema pure la cangnna , la quale 
nel primo cafo fiiole. eflere umida , piuttofio 
fuca negli jdtrì , e allora fi medichi come que- 
ila ( tumor. 137., ^fig- )• Quando la piaga cefsò 
di purgare per le fovrabbondanti evacuazioni di 
alvo 9 o di fangue f fiiole la parte divenire tdì-- 
maiofa attorno V ulcera , e. quefio edema faci^ 
liffimamente pafla in cangrena, fé tofiamente 
non fi medica cogli fpirìtojì y e corroboranti i 
finalmente fé la cangrena cefla in qualunque di 
quelli tre cafi P ulcera , che vi rimane 9 è per 
lo più putrida , di cui è ancora da temere lo 
fpandimento ^ che potrebbe riefcir mortale per 
diftruzione di parti , o per la foprabbondante 
fuppurazione dipendente da un colliquamento' 
univeriale , ed allora fi dovranno ufare gli an-^ 
iifettici interni ^ e vulnerar) , quali gli abbiamo 
propofti in tanti luoghi (a). 

113. Quando inftantaneamente cefia la fiip- 
purazìone d* una piaga , e s' è fatta la meta*» 
ibfi al capo 9 al petto , o ad altra parte , V ac- 
cidente per lo più è mortale ; fi medicherà colle 
cavate di fangue , cogli antifpafmodici , coi caU 
manti ^ cogli antìfcttici ^ fecondo i fintomi di- 
pendenti da queftky o da quell'altra parte a& 
fetta • Rare fono le crifi in quefii cafi ; fi proc- 
curerà però co' finaplfmi y e co' vefci fanti di 
richiamare la materia a qv^lche luogo , ove 
pòfla men nuocere • 

ARTICOLO 



Actenzto* 
ni da averci 
per prcve-« 
nire la c^m- 
crena , o per 
«rreftarU • 
fe è giài 



Mezti per 
opporù ai 
cattivi ef- 
fetti della 
metafiafi • 



Ì0iÌ9 



rihss£«s 



(«)• Rileggati fi-a |[li altri T articolo delY ulcero 
fuirìdo, 

BULTRAIf 01 TOM. iy« ULC£]i£ • F 



ARTICOLÒ VIL 
Delle uUtn fcorbutlche • 

Definiziò-i ''4* C/ -^«''^ fcorhuiichc fono quelle , che 
ae delle «i- fopravvengono allo fcorbuto , ed hanno con efib 
€^fcorhuiF' comune la caufa. Bifogna dunque conofcere lo 
fcorbuto 9 per diftinguere bene le piaghe , che 
fogliono fopravvenire a tale malattìa : ne daremo 
una defcrizione forfè non infuIBciente ^ quan» 
tunque breve. 

115. Sono fintomi deìlo fcorbuto un' infolita 
firacchezza f ed inclinazione al ripofo , «n pefo , 
Sintomi ^ ui^ debolezza fpontanea de' membri , con dolore 
4cllo fiarr di tutti i mufcoli dopo d*una leggiere fatica, 
** principalmente ai lombi, ed alle gambe; fem* 

brano efG pefli, e rotti: la refpirazione édif* 
ficile, afiànnofa, e quafi con fuffocamento dopo 
qualche leggier muovimento, gonfiano le gambe 
4' un rumor edematofo , e diventano pefanti 
con macchie rofTe , gialle , purpuree , livide ; 
la faccia è pallida , itterica , adufla , e facil- 
mente cangia di colore ^ V alito della bocca è 
fetente , gonfiano le gengive con dolore , ca- 
lore , e prurito ^ fono d' un rofTo pallido in 
alcuni luoghi , in altri livide , le vene fotto la 
lingua fono varìcofo , e vi fi fanno efcrefcenze 
attorno; la fàliva è molta , v^fcida, tenace, fi 
fcalzano i denti , vacillano , fono intrroflati da 
un tartaro , alcune volte gonfiano , fono nericci , 
cariofi ; fopfawèngono dolori d* ogni forte , 
che forprendono diverfè parti del corpo inter- 
ne , o efterne , (imulando reumatifmi j pleuruide ^ 
pAfjione iliaca , nefritica ; gonfiano gì' ipocon- 
drj per la difbnfione del fegato, ma ancor più 
della milza, fi guafla la digefUone , e tutte le 

erezioni 
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fecresìoni fi pervertono , fputano , vomitano fan- 
gue nerìccio » putrido , le dejezioni d' alvo fono 
anco putride , cioè 4i^rr$a , o dlffcnuria con- 
tinua 9 accade qualche volta la Jiranguria , le 
orine fono corrotte , f^enti ; patifcono acceffi 
di vertìgine , debolezza , e depreffione de' pre^ 
cordj (a) 9 dolori notturni- continovi ^ principaU 
mente alle gambe; creicono le macchie livide > 
in varie psnrrì del corpo, bottoncini roffi, li*> 
vidi 9 che fi rompono , ed efulcerano 9 fcabbia , 
^ quafi lebbrar univerfale, emorragie fpontanee 
dalla bocca , dal nafo , dalle piaghe , dall* anu- 
bito anche delfe piaghe, cioè ddla cute anco 
fenza apparenta di foluzione di continuità , la 
fèbbre foprawiene d* ogni carattere, calda , ma- 
ligna , intermittente d* ogni maniera, vaga , pe- 
riodica , continova , che produce 1* atrofia , la 
convulfione , il cremore , la paralifia ; fi oftruo- 
no , o fi riempiono que^ , o que' vifceri : fi 
efulcera, o fi cancrena il fegato, la milza, il 
-pancreate , il meienterìo ; le • forze divenuno 
fempre più deboli ,' e collo ftempramento uni* 
verfale tali fintomi àxXLo fiorbuto fi fuccedono*, 
s' aggiungono ^ è fi accompagnano in maggiore, 
o minor grada , e numero , fecondo la quan- 
tità del -morbo , che non tutti fempre fi tro- 
vano uniti infieme per dare un si trtAo fpetta- 
colo ; ma fono indizj dello fcorbuto , che può 
giungere a qualunque grado, la mollezza diede 
gengive, il lova color pallido , e livido, lo ftillare 
^cilmente fimgue , ì dolori de' denti , che di 
tempo in tempo forprendono, T alito fetente ec» 

Fi ' •ii6.* 

(4) Qui fotto il nome ài precordj TAutore .intende 
non già gì* ìfoéondrj ^ come abbiamo fatto oITervare 
(ySriir. fèg^ 1S7 ) « ma tutto il coflato • 



1 1 6.' Tn akro. luogo ( i co ) abbiamo già detto ; 
che V ulcero fcarbuùco {Mio alcune volte riefcire 
criiico^h materia» iT\orborà per é^q tu gran parte 
Defcrizio- cvacuaiulofi 9 ficchè meno ofienda akrov^ ; ma 
^^'^^fìì* anco in quefto caio. Je. z(/c«re.poflmo riefcire 
Vuere fior- pericolofe , t mortaH .col loro* troppo grande 
hutìchc. Ipandimentci , fé la« parte è 'di delicata firùttura, 
e nobile . L' nlctrt fcofbutUhc fpargoQO un odor 
ietidiffimo ^ fono* livide , nereggianti ^ con punti 
bianchi fordidì 9 ftiUano una mtliuria^ vifcida « 
fecciofa^ qualche -volta mefcolata cód ism fa^ 
nW tenue ^.ToSgnoL^ giallognola ^ la parte, o 
membro- 9 fu cui fi fono aperte' tali piaghe^ 
foveiite è tumida ^ infiammata , edemacpfa , rì* 
^pelatofìi colle accennate, ftri&ie , o. macchie 
livide , rcifigne^, giallognole i che fi ftendono 
irregolarmente^ altre volte ^ è. una. durezza quafi 
.fcirrofa, che cinge la piaga ^ e poco lungi fi 
.{ente, prurito^ ed aedore ;. le carni* deli' u/cert 
fono molH ,' fimgofe , appena toccate ftillano 
^iàngue .più , o. men putrido \ .«1 nericcio 9 diffi- 
-cilmente fi può adergere la mèliceiia 9 che Je 
^cuopre.. Non è pofiibile di §faarirle .fe non fi 
.corregge là cacochimia univeriale, della quale 
.ibno 1' efiÌ9Ho.> Meravigliofe è alcune volte 
.il Joro.fpandimisato :.ho. veduta un* ukcra fcor- 
iuiica delle gengive' aver erofa- i!apofifi pala- 
tina dell' ofio. mafcellàre 9. aver, .riempito: colle 
fue fungofità il ftno mafulìkn , lotto la fua 
paretele Tapofifi orbitaria ,» avere • f|nn(o in 
fuori r occhio di quél lato , erofo! r-offo coro- 
. naie , e penetrato, fin contro .il cervello, ed 
erano allóra diminuiti tutti gli altri fintomi gra« 
viffimi dello fcorbuto • 

117. Come lunga, e difiìcile è la cura della 
Pronoilice. cacochimia fcorbuiica, le ulceie foglioso yffm- 
tunque Wa Vòlta gij)arit^ ,;ii|^{j^^^^^ ri- 

..' ' , |1, j)ulliilare. 
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pullulare', principalmente iti c^rte' ftagicni , co- 
inè neir autunno , e heir inverno . Quando pre- 
maturamente retrocedono , o violentemente d 
reprimono , (bgliono fuccedere dolori fpafmo-^ 
dici in altre parti-, amitide y pò Jagra ^ tumore ^ 
infiammazione , induramento di que* membri ; 
ove erano le piaghe, oppure dalla ftefla mate- 
ria ne ibno oppreffi alcuni vifceri, s'oftruono^ 
1^ esulcerano , fi cangrenano ; k tali ulcere fonò 
accompagnate da una durezza precedente della 
parte, fono ancor più difficili -a curarfi^, prin- 
cipalmente ne* vecch) , e fé quella prima non 
fi fcipglie , o non fi chiudono ^ o tofto fi ria- 
prono, o fi cangrenano* Qualche volta la can- 
grena non fi può impedire per là coftante vio* 
lenza della cagione tiniverfale ^ che ha moda 
la piaga , 

# II 8. Perchè -non è poifibile di guarire le 
piaghe fcorbuticht , fé nello fteflb tempo non fi 
combatte la tacéchimim fcorbutica , o feppure à Cura delio 
forza fi chiudono , tofto fi riaprono, o gli altri fcorbutofe- 
iintomi dello fcorbuto fi fanno maggiori (116., lxmdI 

€ 117.), ho penfiito di dover traferi vere in 
compendio la cura , che di • tal malattia ne ha 
^to meglio d' ogni altro Scrittóre il celebre 
LiND MeciUco Scozzefe - ^* Lo fcorbuto, dìc^ egli ^ 
» o é accidentale prodotto da cattfe eOeriori , 

# o da un vizio fpontaneo degli umori • La 

# fperìenza dimoftra f che la cura dello fcor- 
>' buto accidentale è fempliciffinia , un^arJa pu- 
)» ra, e fecca bafta il più delle volte coir ufo 
n de* vegetabili femplici , quafi* di qualunque fpe- 
.i» zie effi fieno. La prima cofa dunque , che fi 
n debba Éire, egli è di cangiar, aria. Nella 
o» Norvegia per là* cura <li tale fcorbuto s' ef- 
:i» pongono i malati in una vicina ifola deferta, 
^^ dokvo fono -^oftiettì eli nutrire prioclpaimente 

Fi „di 
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»» di more felvatiche ^ e con tale alimento reipi* 
n. rando un* aria nuova j in pochiffimo tempo 
>» perfettamente fi riftabilifcono • Il nutrimento 
Mi degli fcorbutici deve eflere leggiere , e di 
H facile digeftione : il migliore egli è il brodo , 
M o là zuppa fatta con carne frefca, e molto 
>» de* vegetabili , come cipolle , ra^ni , e si- 
H miU 9 il pane fia frefco , e ben cotto ; fono 
» utili le inlàlate d* ogni fpecie , principalmente 
9» d' erbe faponacee , come il dente di lione , 
H V acetofa , T endivia , la lattuca , la fumaria » 
I» la porcellana , e fi poflbno aggiugnere la co- 
p clearia , ed il nafiurzio acquatico , od alcune 
^ piante più rifcaldanti ^ come V aflenzio , la 
9» ruta , per correggere U qualità rinfrefcante 
>» d' alcune delle prime , Tendofi oflervato , che 
>^ tal malattia più facilmente fi guarifce mefco* 
» landò le piante rinfrefcanti colle rifcaldanti . 
» Sono buoni fpecifici tutte le frutta della fta» 
>» te , ma principalmente i melaranci y i limo* 
» ni, i citroni, i pomi, e tutti gli altri fu- 
>» bacidi , come more , fragole , neipoli ec. Il 
>» vino fia tenue , migliore è la birra , o il 
•» cidro; egli è neceflario , che il ventre fia 
^ Ubero, le orine faciline non manchi la tra- 
>» fpirazione , anzi il fudore , e fé coir accen- 
^ nato vitto mendicato non fi avefièro tali ajuti, 
n farà neceflfario rilaiTare il ventre di due giorni 
>» uno con una decozione di tamarindi , e pru- 
>» ne, sr cui s'aggiunga qualche fàle diuretico. 
» Ne* giorni di mezzo al mattino fi darà un 
>» boccone di teriaca canforata,. e qualche bic- 
>» chiere di tifàna di legni fttdonfìci caldi , 
*» affine di eccitare il fudore ,: fi iranno pren- 
t» dere una, o due volte ad giorno dodici, o 
>» quindici grani delle pillole fqmllitiche d«Ma 
n farmacopea d'Edimborgo^ che fono le fé* 
n guenti : J^)[. 
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tjj, fàfwt. Hiff^anìa une, /\ gufnm. ammo^ 
niac^mìUtptd^ pprai. ^fciUs recent, a tmCé 
ss. , balfam. cppàyv. q. .J, ,. 

È^ Ma quando la coftituzione icorbutica è piena- 
» mente fiabilìta , e appare coi> fintomi univoci 
n confermati, la prima indicazione ella è di 

# tener libera l'evacuazione del ventre » delU 
» cute 9 e delle orine , per proccurare una dolce. 
» evacuazione dell' acrimonia Scorbutica j e nella 
I» fteflb tempo bifogna. raddolcire la mafia de-. 

# gli umori cogli alimenti, e co* rìmedj anti*- 
»» fcorbutici fpecifici . Qualunque latte è utile 
n in tal cafo , fé il malato può Sopportarlo , 
» ma migliore farebbe il fiero 9 f<;iido più diu-» 
j» retico^e depurante, a cui fi. può aggiugnere 
» il fai policrpfto , che è un legger purgante , 
n ed eccellente, diuretico ; il. fi^ro .ai latte di 
nk capra , perchè più tenue , più penetrante , e 
H piàf dolce, fi dovrebbe preferire, e ad eflo 
H fi poflboQ aggiugnere i fu|hi antlfcorbutici , ì 
$^ quali a que^ modo mefeolati diventano più 
m diuretici , e purificanti . La farmacopea di 
I» Londra , e di Edimborgo ne. danno ' le (e* 
I» guanti prefi:rizioni : 

vii» fuce. eochUar. honenfis ìbif : heccabun^^^ 
nnfiuTU aquat. s Uj : aurane. Hìfpamea* 
fium urie, x» m. & poftquam faees fub^ 
federine f effunde^ & eàia. 

I^. fuec. eochUar. horunjis , auram, a li» 
ss. : n^fiuri. aquatUuy beccabunga a ttjk, : fac^ 
chat atti une. x. mixns ^ & depuratìs 
s. a. adie aqua Rapharu^eompofit. Ih. ss. 

{9% Qu^fti fiighi fi poflbno prende» due .volte 
.ff ^ giamo jiUe ore mediche il||i dofe di due^ 
F 4 : .,, trct 
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,9 tre 9 o quattr* oncie foli , o m^olad col 
^, fiero di latte : le parti acri ^ e volatili delle 
,, piante più rifcaldanti fono atteii^>erate con 
,9 una convenevole quantità di focco d*arand; 
,y c}U2ilche volta n* è moffo il fudore , il qnale 
^ fi .'deve mantenere, fendo l'ottima evacua* 
fj zfone ' per gli fcorbutici , che facilmente hi 
^9 fopport-ano , -moderata come effii fuol eflère : 
^ le accennate' piante antifcorbutiche fi poffi>no 
99 anco infondere nel latte* per deftillarlo a 
^9 bagnownaria 9 e del tdeftillato fé ne potrà 
^9 prendere maggior ^ofe fino - ad una libbra 
99 due volte al giorno 1 • 

]^« /^^« ^^^ 9 nafiurt. aquail^i 9 irìfol. 
fibrin, M* m. ìj. beuabung. 9 cochUar., « 
mj. contufm infund. in th. xx. US. ya^, 
cin rtctnt. M. B. defiiUs. 

99 I fughi di dente di lione 9 e di fumaria per 
,9 la loro qualità faponacea aperiti va pofTono 

9, nron meno giovare 9 ed alcuni hdnfno lodata 
'9^ al pari d' ogni altro antifcorbutico il fugo 
*99 delle fpighe di^formento tratto> nel mefe di 

99 Giugno 9 e di Luglio 9 e mefcolatjo col fiigò 

99 d' aranci 9 ma quando per la ftagione non fi 
'99 potefiero' avere i fughi 9'fi ''foftitiiiranno gli 

99 eftratti 9 i quali, però fbn<|<'dt minor effica- 
'99 eia . Le nazioni lettentrionali prepaìtano una 

99 birra antifcorbutica -infondendo in^flkyquan- 

.^ do deve fermentare 9 uarie piante antifcorbu* 

^99 tiche, e queAa può effere €<9i%amente di 

99 maggior effioicia, perchè fét h fermenta* 
.^9 xione vengoaa.meglio eUratti-^i' principj at* 

9, tivi di quelle piante 99 9 oppure fi potrà iar 
^prendere (kiel volte al giorno la'fegtteate tnace- 
^ cariche 9 . file ^«0 .ho provato ^to^pocl]^ voli^ 

e$icfDci$ma : .. « |^ 
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|^« fcob. guajac, P^^gr drach. ij. tulliani 
ad tenia pare, confumt.^ in aq, com. 
ti.iss. colat» add. vin. dufi. Ihjss. in eo 
infund. fol, nafiure. aquat.^ beccabunga 
minut. conci/, a p. tj. fiL fumar, pug» 
iij* bacchar, juniper. contuf. une. /• fot. 
chamed* p. iij. macerent. p. hor. 3. fiip. 
cin. calid,: colae. deind. Ibj.adde fpirie. 
nafiurt. aquai. , vèl cocUear. gui. x. cap. 
mane^ & vefp. 

Nella defcrtzione ^ fìntomi dello fcorbuto 
( 115*) avrete' piTervato 9 come effi poflàno 
efTer molti , e vai^ , e confeguentemente appre* 
Tentare varie indicazioni ; ma io non debbo 
darvi un trattato di Medicina ^ che troppo lun- 
go farebbe ;, vedete il citato del Lind, a cui 
nella traduzione francefe è ftato aggiunto quello 
del BofiRAAVE còl commento dello Svi£T£N » 
e la materia medica per lo fcorbuto. - ^ 

119. Abbiamo detto ( 115.) , che uno de' 
principali fintomi dello ftorbuto è il- gonfiamento 
fungofo delle gengive y le quali tanto s' ammoi- ^^^ ^^^^ 
lifcono , e s*' inzuppano , che al minimo tatto ulcere fcor- 
grondano fangue» divengono livide > cerulee , Jutichedei. 
-ed in fine fi efulcérario^ e' fi cahgretianò ; nel » ^ * 
primo grado del- lor * prudore ^ e gonfiamento 
•fervono le lozioni fitte c6Ata4^ue defiliate di 
pianàé annfcorbuticke ( 1 18. ) ^-a cui s' aggiunga 
-qualche poco d* alume ; nìa quando la putrera* 
zione creice^ bifogna u&reun gargarifmo fiditto 
coli* acqua £ or[o , mei rofato , ed^ acidulata 
-còglr acidi nt^ntfali'y fi prefcrive orditiariamente 
A^ f perito j ó V^tlixir di f ettiuolày oppure lo 
fpiHaidifaitj^iàie^vLÒ meno nuocere ai denti ^ 
'£ deve propotziòdare là quantità àeW acido al. 
^yrado 41 ^ pitf l^faziolie > il Dottor 4ilVREt in 
/ quefti 



90 DELLE ULCERE 

quefii cali d* efukerazione ^ e di cangrena provò 
molto utile un sargarifmo , o una lozione colla 
polvere di Mo d^armcnia^ à^ alum^ di tacca , di 
tartaro vitrìoUuo ^ e di mirra nell' infiifione di 
fdlvia^ aggiungendovi una proporzionata dofe 
di clixirydi veiriuolo ; fecondo lo fteflb Autore ^ 
per reprimere le ulc$re può baftare il mei ro^ 
fato mefcolaco con proporzionata dofe di tin^ 
tura di mirra ^ e di fpirito di [alt dolcificato • 
Da molti è lodatiffima . la tiratura di gomma 
laeca^(^tumfir* 515.) , ii^fcolata coVi! acqua dc^ 
fintata di nafttajio ^ di coclc^uia 9 o di becca*' 
bunga^ Il Bo£IlAAV£ nella Aia materia medica 
pre^rìve i feguenti ^llutorj di manìore , o 
minore efficacia fecondo la quanciti del nMxba 
locale : 

]^« miva limonumf mellis rqfaui a une. ij. 
fpirit. faUs dulds drach.- ss^ aqua fiilla^ 
titìct ruta une. ij\ 
Oppure l^« fpiritus fàlis marini drack. ij. aqtt^ 
i fiillat. falvia une. viij. 

più efficai^i ^ono i ^ue i^guenti :- 

Itf • Jpìrit. ih^riacalis , cochUaria a ttne. ss. 
' m$Uis anthofati une ij. . 
Oppure B|^. fpirit. %^ini camph0r0ti w^c. ss» unSur. 

mirrha un^. j. roob» junipsrini ti^.. ss. 

aq. fiillat. abjjynih. urte. iij. faUs gtm* 

ma drofhmj. 

.Quando Ife.^gengive. (pno Qiolto putrefatte, tu* 
mide^ e cangrenofe, per trarre maggior van* 
staggio da quefti eoUutoij y ^£;^gpa tagliare 9 e 
Separare quamq vi è' di ffangretiefe) quegli 
giriti acuii : ardenti allo» (ofn una mki^r 

mafia. 
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mafia 9 e fopra parti più vive operando, poi^ 
fono facilmente impedire quella putrelazione , 
e cangrena , che per la cagione univerfale non 
ancor debellata potrebbe far progreiTo • Nelle 
Mifcdlanu di curiofi i$Ua namra anno vj. , € 
vif. offerva{ion€ ix, è lodato come efficaciffima 
per tali ulcerazioni fcorhuicko im coUu^ioru fitta 
colla decozioni del fuh minore acrty o erba 
vermicolare . 

I io. Alcune voke attorno la radice de* denti 
mobili 9 e vacUlanti, fi raccoglie una materia 
acre , che corrode le gengive , e s* infinua verfo 
il padato ^ iti preducendo afieffl alveolari , onde ^ ^ 
fi fcoprono le offa: bìfogna allora eftrarre t denti 
denti 9 ed aprire tutti i cimicoli f «he vi poiTo- 
no eflere ; e fé le piaghe fono profonde » e 
depafcenù , bifognèrà anco toccarle coli' olio di 
retriuolo ^ oppure con quello di gua/aco ^ fe- 
condo f che il malato potrà foffirire • 

i&i. Nel cafo di unz faliva[ione fpontanea j 
o imprudentemente eccitata con qualche rime- 
dio mercuriale^ bifogna toftamente moderarla, 
o arrefUrla, che altrimenti può divenire peri- 
colofii&ma; fi deve allora proccurare la revul- ^[uvMioaJ^ 
fione ddF umore dalle ghiandole (àlivali , appli- 
cando fomentaiioni , o finapifmi ai piedi ; gli 
epifpaftici propofti da alcuni Nutrono provati pe- 
ncolofi negli /cortuiici , avendo alcuna volta 
eccitata la cangìena; fi fciorrà il ventre con 
^rifiUri , e purgami dolci , che agtfcano fopra i 
foli inteftini ; fi proccuri cU determinare k> sforzo 
ed fangue^.e degli umori difciolti verfo la 
pelle; il diifefto della trafpirazione è ordinaria- 
mente accompagnato dalla coftrizione , e dallo 
fpafmo della cute nelle cofiituiipni fcorbutiche , 
eid è la cagione <lel troppo grand' impeto , col 
quale il mercurio fi porta verfo le ghiandole 

faiìvali; 
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faiivali ; per la qual cofa fi daranno bocconi di 
teriaca colla canfora ^ e col fior di [olfo , dc^ 
codioni di Ugni , o fimili , per eccitare il fu- 
dore 9 onde con quefta nuova evacuazione di* 
minuiica quella della fati va. Bisogna ufare nello 
fieflb tempo gargaiifmi coi? aceto fquitlitico^ 
per attenuare la ^liva , che in quello tempo 
iijole eflere fpeiTa , e vifcofa • Né mai fi ceffi ^ 
finché dura la falivazione, di mantenere conti- 
nue , e facili le dejezioni dell' alvo cogb apo^ 
[tmi leggermente purganti^ ed anco con ^vtfixJ^ 
leggermente diuretiche fi aprano le orine ; che 
certamente quella falivazione o non fi potrebbe 
arredare , oppure AifFocherebbe il malato ^ fé fi 
arreftafie fenca avere aperta altta evacuazione^ 
i gargarìfmi fieno afirimgenti^ e può bailare la 
^ijfòluiìone di atume nella decozione di foglie 
di vinca pervinca y federa terrefire^ e di cor- 
ttccìa di rovere , e fé vi foffe una difibluzione 
putrida di tutta la mafìTa degli umori, alcuni 
hanno provato ottimiffimo l'ufo interno della 
china^ckirìa , o delP e//:r/r di vetrìuolo mefcc- 
lato a grata acidità n^C! acqua femplict y o in 
-qualche deco:^one aromatica • " 

122. Moderata, o ìTuppreflain quefto modo 

l'azione del mercurio\ fi faccia la fola fchietta 

tacircofpe' ^^^^ antifcorbutica ^ fé anco vi doveffero reftarc 

zionefideb- fintomi di quell'altra- malattìa, per cui fi era 

• mercurio, amminiftrato iì mercurio . Negli fcorbutici ewi 

^una certa difibluzione putrida degli umori ; 

queda facilmente fi crefce ce/ ' mercuriali ; 'v&- 

dete dunque quanto bifogna eiTer cauti , e difiì- 

cili nell'ufargli in fimile complicazione di mali, 

non che nello fcorbuto folo , come da alcuni è 

fiato propofto . 

113. Come abbiamo detto qui^fopra delle 
^tdcere ddle-gengive , « della j^occa ( ^ < 9*) ' ^^^^^ 

fteff* 
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ileflb modo fi devono ipedicare le 'piaghe fior^ 
iutiche , ovunque fi trovino : nel furore del 
morbo fogliono tali piaghe aver carni enorme-* 
«ente tfcnfccntij fungoft^ livide^ fordide: Af/« Curt delle 
rum tft prqfoao ( fcrifle THuXH AM ) & infoUmm J^^^f/^^^^; 
quam brevi tempore fpongiofa caro fungi adirti altre parti. 
fiar his ùlcerHus fucertfcit , etfi fcalptUa pauUo 
ante derafa ^ atque imerdum ad magnitudinem 
enormem. Quando le carni fungofe a quel modo 
crefciute fono putride , e cangrenofe ^ bifogna 
reciderle ^ ed applicare fuUa piaga mei rofato 
acidulato collo Jpìrito di vetriuolo ^ oppure 1' 
unguento egiiiaco fciolto in acqua aluminofa ; 
altri lodano il balfamo di Jlirace , a cui s' ag- 
giunga la tintura Jdi mirra ^.o la fiia polvere. 
Bernardo BfiLLOCQ nel luogo citato de* Curiofi 
della Natura (119.) provò utilUfima Tappli-^ 
cazione àtìì^ erba vermicolare cotta neiPacqua, 
e di lavarne le piaghe colla decozione • Ser- . . 

vono anco le decozioni forti di piante antifcor^ 
Ituiche ( II 8.) 9 alle quali s'aggiunga propor«>* 
zionata dofe . di tintura d^ aloe » o di gomma 
tacca ^ oppure di balfamo innocen[tano fatto col 
vinoi è (lato oflèrvato, che il fugo di tabac^ 
€ù (a) noefcolato colla tintura di mirra ^ e d^ 
aloe era un potente antiftttìco , ed àrrqftava la 
troppa vegetazione delle carni fungoft. Il Dottor 
XvRENGER loda, il feguente Mpitema ^ in cui fi 
bagneranno fil^ccica per inzuppare la piaga : 

" vi* Spiriti e hordeo eliciti ^ajceti acerrimi Ib.jz 
Spirit. therebint. Ih, ss. fai tartar. une. ss. 
mifce. ^ 

";,..' ' ' Lo - 

I T sgeaB— aaeg i ws^éaemmtimmmeaaeasssfm 

(a) Bifogna però ricordarfi del cattivo efiètto > che 
nel Trattato delle ferite n. lóz. abbiam detto effere 
fiato prodottò dalla femplice applicajuonf della poJk 
arerc di gu^fta-tpiaQtaj^ 
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Lo Jpirìto di coclearia^ e di btccabonga mefco* 
lato con una proporzionata quantità di mei ro^ 
faio può produrre lo fleflb effetto . 

114. Quando le pìaglu fieno circofcritte , e 

terminate» fi uferanno gli tfficcand^ come lo 

Quando {uccoro di faiumo diiciolto nella decozione di 

^°^sa- corteccia di rovere^ oppure V acqua di calce ^ V 

wf^f^ìri^ ahindnofaj la pietra calamnarcy o V oualmica 

lì* diioolte nel vino bianco auficro^ nelle quali diA 

Abluzioni fi bagneranno filaccica» per applicarle 

fulle pi^he 9. e fé vi fofiè vifcidume » o fordi* 

dezza^ n uferà il collirio del Lanfranchiy op* 

pure V acqua verde delPAremanno . 

ii5« Ma giammai non fi chiuderanno tali 

piaghe^ o cmufe fi riapriranno, iè anco non 

* accaderà maggior male , quando prima co* ri«> 

di ^^r^K- ^^] wniverfali fpecifici non fiafi corretta la ca^ 

«ere prima cochimia fcorbutica. Notate ciò che fcrifle 'd 

u céc^chi-^ celebre Swieten (a) , il quale lia viffuto in 

*"* paefi ièttentrionali , ove lo fcorbuto è non meno 

forte 9 che frequente (b) : dum manent hac ui'- 

cera , pcrgunt plorare acre ferum , & fonticulo^ 

ntm vice funguntur ; ruque abfque pericolo cofV' 

folidari pottrunt , cum per ìUa liberetur fanguis 

quùtidie aeribus ^ qua raenta noccrent : viM per 

rigiriti^ & ultra annos talia ulcera manfijfe in. 

eodem firme fiata , atque tàlts agros fi fitiis 

commode ctueraquin babtiijfe ; ubi autem vel/pon^ 

>— e^— 1— BB— 1 II I 

. {a) Commentar, in Boerb^aatm apkonfmos aphor. 
VIK I. tom. IIL pft. IL pag. 609. edit. Taìtrìntnf. 

(^) Egli è cosi frequente in que' .paefi Io fcorbuto , 
che il iuo nome fteflo l' ha avuto dalla lingua di 
que* popoli y fcorbucch , o fchoerbucch fignìfica preflb 
di eifi faucìum ftomacKum ( Olaò Mìigno hìflor. de 
genùbus ftpuntrional, lib. ìx cap. xxxviij. ^ ; anzi al- 
cuni penfano , che lo fcorbuto fia una malattia nuova 
«oQiparfa folamente. verfo la metà del xvj. fecolo» 
Vedete la fieria della Mediana del'BBSDTD, 
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n y Vii per exficeamìa confoliiabantur annofa 
hcu uiccra , me in vicìnia nova prodigane ^ 
fcquAittur ptrìculofus morbus ^ vil & mors. 

1x6. Se a tali piaghe fcórbutiche fuccede ? 
emorragia y giovano meglK) , che tutti gli altri 
afiringtnti applicati alla parte , alcune goccie di 
fpirito di vcifiuolo a grata acidità ntW acqua 
iomminiftrate internamente , o fecondo altri al- 
cune defi di china* china. 

117. Le gambe 9 fulle quali fogliono appa* 
rìre le piaghe fcorbudche , quafi tempre fono 
tumide 9 edematofe^e fb il gonfiamento è leg- 
giero , quali' indolente ^ fi pollono fare frega* 
gioni con flanella rifcaldata^ e perfiimata con 
àenipin , ed ambra , od aìtra gomma, aromatica ; 
ma fé il gonfiamento fofTe grande , e dolorofo, 
meglio farebbe fare una fam^nta^iom con liflt* 
vio dì ceneri di farmtnta , in cui aveffero bol- 
lito fiori di camomilla ^ di fambuco , ajfeniio ^ e 
riua con ifcor^a di limoni ; fé ne può anco 
prendere la fumigai^ont fotto una coperta ^ anzi 
fjuefta riefce più efficace; in alcuni cafi può 
baftare V ojficrato ^ in cui fia flato difciolto fale 
'ammoniaco crudo , e dòpo che lo articolazioni 
avranno ricevuto per mezz* ora queftò vapore , 
fi porranno poi ungere con olio dì palma ; fó- 
gliono tali fomentazioni , fuffumigj fciorré 
anco le macchie; oftrifcie gialle 9 e livide , che 
fi trovano fui membro'; ma altri hanno pro- 
vato maggior vantaggio , applicando attorno la 
parte fàcchetti piedi di faU caldo, y oppure <S 
ceneri. Il feguenee linimento è flato Celebre in 
Parigi , per ifciorre 1é macchie fcorbutlcht , e le 
eallojità ^ che vi fogliono efTere : ^^ fi prenda di 
n fapone nero fei oncie ^ di canfora rafpata on« 
>» eie dye. ,; di fale ammoniaco in polvere oncie 
«.it»9 4i acquavite una pinta y;^ fi fciolgan^ 

- tjnegl* 
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' €|uegr ingredienti infieme fenza fìioco , agitando*^ 
li per lungo tempo , e quando fi vuol far u(b 
. di tal rimedio , fé ne prendano due , o tre 
cucchiai , i quali fi faranno leggermente tiepi* 
dire, per fregare le parti macchiatele callofe^ 
fino che la mano fia afciutta ; quefto rimedia 
è buono j nota V ASTRUC , e fé ne può far 
ufo 9 avvertendo però , che il fapon ntro , it 
quale è cauftico , non faccia elevar vefciche , 
per la qual cofa egli configlia di diminuirne la 
oofe nella compofizione del linimento • 

ARTICO LO V I I L 

. DeUa o[cnam 

Definisio^ ii8. K^ Zcna {a) dicefi un' uUtra delle parti 

se dell' «{<. interne del nafo, la auale tramanda un feten- 

*'* tiffimo odore 9 gemendo dalle narici fanit^ o 

purulenta ( 7. ) » ^^^^ ^ ^"^^ fempre 1* effetto 

di una cacochimia acre , o virulenta • 

129. La copia delle marcie , che flillano ^ 
ne dimofh-a la eflenfione ; iquanto poco le ul^ 
ttat^^ tf«r^ fi fpandano, fcnte il malato un dolore 
* ténfivo ai Yeni frontali, e alla eota interna- 
mente , e fé allora la quantità delle marcie . ya 
crefcendo , fuol efTere indizio , che V ulcera per 
la membrana pituitaria fiafi ^dilatata fino a qu^ 
feni \ ed ai mafcellari ; io ho veduto in un 
fbggetto , che aveva una o[cna venerea , eflere 
gonfiata la flefla parete eftema dell' oiTo maT» 
celiare; nella pertinacia di tali ulcere fogliono 
cadere porzioni delle offe turbinate , e delie 

* cellule 



(tf) L* etimologia àAV o[€na Viene dal verbo greco 
PX€o , che fig^ìfTca pu{{are , a cagione del . cattivo 
edore, ^he quefte ul<ere tramandaiio. - 



Cagioni. 



«Utile dell' etnioide, gonfia con una tenfione 
doloroia il &cco lacrimale , concioifiachè fo^ 
vente nella narice fia chiufa P apertura del con- 
dotto nafale; fé WtUc^ra t)ccupa la parete del 
ietto del nafo 9 fuole in poco tempo (coprirlo 9 
e trafocàrlo . . . 

f3a I /^o/i/f del nafb 9 prodotti dalle (bvrac- 
cennate cacochimie ( 118. ) 9 violentemente eftìr* 
patino temerariamente corrofi con caujiici^ non 
di rado terminano in fimìli ulceri ^ od oiene^ 
ed allora V ulcero è difuguale con carne cfcrcf^ 
ernie. 

131. La cura farii tanto più difficile 9 quanto 
più eftefa 9 e profonda farà Vulceragionc ; quanto. 

più grave 9 ed antica la cacochimia^ fé le ofla ProacfUco.- 

del nafb divenute cariofè dovranno fepararfi 9 

non (blamente ne refterà deforme il malato ^ 

0ia anco offefo nella loquela ; io però ho ve-> 

duto cadere le offa turbinate intere dalle due 

narici 9 né vi reftò alcun vizio della loquela ; 

che quefte ofla non fembrano fatte fé non per 

dare una maggior eftenfione alla membrana pi« 

tuitaria • Alla o{ena fcrivono alcuni 9 e^ere fuc<* 

ceduta la gotta firena 9 e ciò perchè Je fungo^ 

fità delle ulcere 9 ftendendofi lungo V oflb pa* 

latino 9 fono giunte alla fua apofifi orbitaria » 

dove hanno potuto comprimere il nervo ottico • 

132. Stabilito un fiftema di cura per com- 
battere la cagione interna 9 che ha prodotta 1\ 
0iena 9 da principio bifogna proccurare la eva- 
cuazione della materia 9 di cui fono piene le 
cellule 9 ed i fenÌ9 facendo trarre pel nafo, o 
infettandovi una diflbluzìone di mei rofato neli' 
acqua tP or^p 9 oppure una decozione de* fiori 
d* iperico ^ in oii abbiano bollito /i/oe 9 e mirra^y 
giova alcuna volta , principalmente fé V ulcere 
ibno erpetigginofe f aggiungervi qualche oncia 

BS&TBJLMOI TOM. iV^ VLCfi&£ G 
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di fugo di eiUdònia ; alla gtonsiffa fi applìdicfti 
ranno ftuelli intrifi del fegaente liaimeruoi 

t^. al. € viul. ovou wic. j. ss. balf. ptnu 
vian, lìquid, une* ij* oUbatu j mafiick. ^ 
rad. ireos fiortnupulv. a fcrup.j. mifce ^ 
f. linimenti 

E di quefto linimento con filacdca filila punm 
di una cerna , o con un pennello s' invernicie-i* 
ranno le ulcere ^ quanto in alto fi potrà; può 
anco giovare di ricevere con un imbuto nel 
Vlafo un fufumigio fatto con benpovi ^ majlicke ^ 
ed olibano^ il quale fi può' dilatare in tutti li 
fenì ; quando le ulcere fóflTero più ribelli ^ e 
putride , fi potrebbono aggiungere alla deco^io^ 
ne di fiori d^ iperico , e di foglie di fcordio aU 
cuni cucchiai di acqua verde dell' Artmanno , 
o del collirio del Lanfranchij afpergendonele 
con filaccJca ^ con pennello » o colla icirioga ; 
io non (àprei lodare 1' acqua aluminofa del Fai* 
loppid , che per altro ufo defcriverò nel Trat'» 
saio delle malattie venerei ^ né la diffolu{ione di 
mercurio dolce nelP acqua di calce , che pure da 
alcuni fi)no lodate; moko più fi dovrebbe te- 
mere dal fujfumigio di cinabbrOj com'è fiato 
propofio dal Mayerne (a) ; tutto al più » quan« 
do la fi>rdidezza foflTe grande , fi potrebbono 
applicare fiuelli intrifi in una diflbluzione di 
un' oncia di unguento fofco del J^ur^io fatta in 
una libbra di decozione di due pugilli di foglie 
di fcordio , ed uno di quelle di fabina , oppure 
fi uferanno ]' acqua verde delf Artmanno , o il 
collirio dtl Lanfranchi fenz* altro mefi:ugIio ; 

re/1 

{a) Praxees medicea traSatu iv. eap.'vj. 
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P ifcrefc€n[< ^ fé ve ne fiano , fi toglieranno 9 
come abbiamo infegnato pel polipo ( tumor. 
546. 9 e feg, ) ; ufando tali rimedj vedonfi a poco 
a poco cadere le fquame delle ofla cariofe^ e quan- 
do collo fpecilló fé ne (ènte la mobilità ^ colle 
molle fi poflbno eftrarre • Si fari allora trarre 
pel naib tinmra JP alot^ e dì mma &tta col 
vino\ le porzioni delle offa, che fi toccano 
fcoperte , s* intrideranno con olio di guajaco ^ 
che vi fi porti con un pennello ; quefto è il 
più poflente rimedio , eh' io abbia provato per 
impedire la dilatazione delle ulcere , e della 
carie . Sì può anco nello fteflb tempo far trarre 
pel na(b la feguente dicoiiom: 

vi* fcob. Ugni guajac. ping. une. ij* faffa^ 
/ras. une. ss. tulliani in Ibjss, dtcoS. 
foL fcord. » & jLou Hiptrìc. ad urtias : add€ 
tinàur. alocs , & myrrh. cum vino parai, 
une. y, ss. 

133- Quando, combattuta la caufa uni ver- ouando 

fale 9 le ulcere a poco a poco fi diffeccano , e convenga* 

ne cola poco umore , quafi niente putrido , fi ^^ i.<ii2ec* 

poflbno allora ufare lavande femplicemente dif- quali.* 
feuanti , o afiringenti per eièmpio : 

1^. vin. fubr. une. viij. , rofar. mirar, pug. 
j. alum. rup. drach. j. myrrh. ferup^ iij. 
tulliane , & in eolat. dijjolv. meli, rofat. 
une. j. 
Oppure ]^. tut.pp.tmj aloesy thur. a une, j. tul* 
liane in une. viij* deeoS. agrimon. , & 
rad. fymphit. add. meli, defpumat. une, j. 
fiae eollyr. 

Ed ancor più dijfeeeante è il feguente : 
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vi* fior, rofar. rubr. , halaufi. a mj» folk 
plantag. m. ss. nuc. cuprej. baccar. mirti ^ 
corde, grénat ^ une. ss, buUiant in Ibjss. 
aq. chalybcat, ^ vii vin. alb. gmtrof. 

1^4. Ho detto (129.)^ che alcune volte 
gonfia la parete del feno mafceliare, ed allora 
Senu dell* ^ ^egno , che è anco ulcerata la membrana di 
uicetaziooe eflfo , la quale è una continuazione della ftefla 
Mt/^* pituitaria del nafo , e fenza tale gonfiamento , 
^^ ' che non vi è Tempre , fi avrà fcgno , che anco 
quivi evvi V ulcera , fé il malato , volgendo H 
capo air altro lato , fente come fgorgare una 
maggior copia di purulenta , e di Janìe ; la 
materia reftando nel fondo di quefto feno , 
che non fi può fèmpre tutta evacuare ^ la mem- 
brana in quei fondo fempre più fi guafia , e fi 
produce carie dell' oflb ; ho \eduto per tale 
cagione fepararfi in gran parte V apofifi palatina 
dell' oflb mafcellare .. j 

135. Prima che ciò accada, potrebbe gio* 
vare di efirarre un dente molare di quel bto ^ 
il fecondo , o il terzo contando dal di dietro 
Car«t ìi^ avanti ; alcune volte vi fi trova già trafo* 
rato r alveolo , fé no fi traforerà con un con- ' 
venevole ftrumento , ficchè la marcia pofia 
per quel foro colare , e per eflb fi poflano in- 
trodurre i medicamenti , onde aftergere T ulctra 
del feno ; il CowPERO nella fua Anatomia (iz) 
racconta d' aver curato con quefto modo un* 
•{ena di quattro anni ; e la ftefla fortuna ho 
io avuta in una donna di feflant'anni , ma le 
era • finalmente caduto uno di que' denti, ed 
avendo veduto dall' alveolo ftillar la marcia, non 

ebbi* 



{a) Vedafi nel Trattato de* tumorì n. 558. ciÒ j chc 
diciamo a quefio propofito. 
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ebbi fé non a dilatare il forellino ^ che mi pa- 
reva troppo angufto , dal quale però io aveva 
gii potuto introdurre ben alto nel feno uno 
^cillo • Le ulctn al palato ^ all' uvola , alle 
tonfille , alla lingua , alla faringe ^ prodotte dalle 
fiefle cagioni ddl' citna , non fi debbono altri* 
menti medicare , e perciò non ne fairemo mag« 
glori parole. 

136. Abbiamo efemp), che nfatV? tfcrcfc^n[e ^ 
o gomme crciciute full' apofifi orbitaria dell' oiTo 
palatino ^ che producevano l' amaurop ( 1 3 1. ^ ^ 
£ano ftate tolte colla (alivazione 9 dappoiché 
per mezzo di essa fu riftabilita lavifta; Vo[€na 
prefente,le ulcere 9 e gl'ingorgamenti al palato 
ti poflbno far fbipettare della lor pre/enza. 

ARTICOLO IX. 

DtUc ukcrt con carie J^offo. 



Con Mf 
ofiuutrofi di* 
pendente 
dall' 0{iM« 



137. J^ A carie è airoflb ciò 9 che la can^ Definirio* 
er^na alle parti mofli ; cioè o la eftiozione della "5 ^^{^^JJ* 
forza organica , o la diftruzione della ftruttura zìotìe in * 
organica di quelle parti-, che le compongono; 
e perciò , come la cancrena delle parti molli 
{ iumor. 233. ) 9 fi può dividere in ficca , ed 
umida • 

138. Lz fecca è 9 allorquando l'offlo fcoper« 
lo dal perioftio non ha più còmuoe la vita 
colle altre parti 9 ad effe non pervenendovi 
più alcun umore 9 onde appare arido come 1* 
oflb d' un cadavero 9 ha perduto il fuo colore 
naturale 9 ed è divenuto pallido 19 giallo 9 o di 
color tanè 9 ma non è bucherato 9 non fi dif* 
folve 9 né ftilla marciume • 



edia 
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Cagioni 

generali 
Odia carie» 



Cagioni 
della carU 
fucà . 



I J9. Nella carie umida l'oflb fuol effere pili 
giallo , grigio , fofco , o nero ^ fentefì molle f 
porofo, bucherato 9 fcabro , friabile , edè^ co« 
me diceiì, tarlato, e geme una fetidiffima fa^ 
nìt ; egli è vero però , che 9 fé la carie ficca 
{ponraneamente o coir arte non fi fepara , fuole 
divenire putrida, ed umida pel dileguamento 
fittico , che infine ne accade degli umori y e 
principalmente dell'olio midollare. 

140. Le cagioni della carie ^ quantunque ntH 
merofiffime , fi poiTono ridurre a poche daffi 
generiche 9 cioè a quelle , T azione delle quali 
confifle in dimìauire il muovimento degli umo-» 
ri , o in debilitare i vafi , e le fibre dell' oflb^ 
iicchè gli umori già per fua natura lenti al 
moto non ne poflfano eflfere fpinti , o in una 
perverlione d' umori fatti rodenti , Di quefte 
diverie cagioni alcuna precede come caufa , al- 
tra s* accoppia come eflFetto ; alcune volte pri- 
ma è ftato diminuito il muovimento , poi n' è 
fovraggiunta la forza rodente , altra volta quefta 
ha preceduto , e n* è venuta dopo U fuppref- 
fione , o il rallentamento del moto : le due prime 
cagioni poflbno folamente promuovere il primo 
grado di carie ( 138.) ; ma petchè fi taccia la 
carie confirmata , offia 1* ìntarlamento , è necef» 
fario, che vi s'aggiunga la forza fettica, ero- 
dente degli umori, 

141* Può edere diminuito il muovimento de' 
liquidi , perchè eili divenuti fpeifi , e tetìaci 
riempiono , ed oftruono i canaletti , e vi fanno 
troppa refìftenza , che non poflano vicendevole 
mente agire , o perchè fia ftata tolta la comu« 
nicazione, o il commercio tra alcune lamine delle 
offa ; concioifiachè allora il liquore debba rifta* 
gnare in quelle, che non comunicano più colle 
vicine y dalle quali dovrebbero ricevere il li* 

quore » 
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qvore, o finalaiMt€ perchè iia ft^to diftrutto, 
e debilitato il perìo/lip , che foftiene , e dirig- 
ge i vafiy da' quali debbono ^(Tere portati gli 
umori ; le più frequenti cagioni dell' irpidìmen^p 
to , e fiafi fono la lue celtica , la (acochimia 
fcrofokfa 9 gli acidi applicati eternamente , q 
prefi internamente 9 che certamente ^addenfano^ 
ed ifpiffiicono i liquidi mucilaginofi , quali fonp 
queUi 9 che irrigano le offa ; cosi anco T ari^ 
eftema, che ftringe i pori, ed effica i canali 
non meno ^ che addenià i liquidi : « percip 
vediamo diventar cariofi U oJ[a^ che rimango^i 
no'fcoperte nelle ferite. Si può togliere il com« 
mercio tr^ le lamine per alcune oftruzioni 
ipontpnee » m^i ancor più per 1« contufioni ^ 
onde alcuni canaletti fieno rot;i; per le fteff^ 
cagioni può e0ère affetto il penoftio fendo 
cgrit^fo » cprrofo > irrigidito , e confeguente* 
mente ì vafi , che ne fono coperti » per quindi 
trafcorrere alla fabbrica dell' offo } lo (leuo ef- 
fetto poflbno produrre gli oleofi applicati fulle 
oiTa fcoperte ^ potendo effi ofiruere i pori , ed 
i vafi ; onde per effi ne fia tolto il commercio 
^Ua vita tra le diverfe lamine • 

14^1. Per alcuna bielle accennate cagioni ( I4i.)9 
ièndo molto rallentato il muovimento degli vimo^ 
ri, diffipato il più fluido , refa debole, inerte q^i 
la forza organica de' iplidi t l' infpeffamento , e 
la craflef za talmente crefcono , che le fibre 
ossee prive di quell'umoresche è cagione della 
loro fleffibilità , diventano fecche , e friabili, e 
& vi fi aggiynge la putrefi^zione di quegli umo<- 
^i divenuta acri , ne faranno rofe , veramente 
^ulcerate , e c^ngr^nate, onde 1' un grado della 
jcari< fu^ceda all' altro « locchè ancor più fàcil« 
mwM accadrà, fé vi fia già qualche vizio 
jioiverfil^» per ^ui ^i umori fieno fatti acri , 
4 e 
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e rodenti ; quindi fi può comprendere come ^ 
iecondo quefta predirpofizione degli umofi , per 
le fiefTe cagioni in alcuni fi produca più fàcile 
mente la cant del fecondo grado ( 139.) 9 che 
Sn altri, ed in quelli faccia maggior progreflb 
nella fuperficte , o nella mafia delle ofia , ed in 
varie parti di ofla , che fono di ftruttura più ^ 
o men rara , e debole • Ma fuole ibvente ac* 
cadere , che la cagione fettica rodente , (ènza 
concorfo d' akra cagione « produca per fé fola , 
e da principio la carie , come il pus d' un uU 
Cero vicino , eh' è già acre , o lo diviene per 
la dimora, o idi fante aere ^ in cui fuole rifol^ 
verfi il midollo fiato infiammato, fuppurata, o 
altrimenti per qualunque cagione corrotto , per* 
che abbia perduto il fuo muovimento di circo« 
lazione ; oppure , ciocché è ancor più frequente » 
tutta la mafia degli umori fendo divenuta acre^ 
come nella lue celtica , nella cacochimia fior'* 
bulica , cancerofa , tale ibmminifira il midollo ^ 
ed il fugo nutritizio alle ofifa , che ne vengano 
guafiate , e roie fenza lefione fbvente , e dap- 
principio delle parti molli, come V acqua fligia 
confuma il rame , ed il ferro fenza offendere 
la molle cera ; finalmente può efiere un medi- 
camento acre , che incautamente applicato ia 
vicinanza dell* ofib fino ad eflTo fia pervenuto y 
n' ?hhì2L difirutto il periofiio , ed i vafi , ed 
efiSccate , abbruciate le lamine ftefie ofifee • 

143. Jl colore delle offa viriate ^ o cariofc 

Varia, come fi cangia la fuperficie delle parti-» 

Differenze ^^'^^ ' ^^^ '^ compongono : il color bianco può 

del colore non meno dipendere dall* addenfamento degli 

neii. diverj umori bianchi, che dalla fupprt Aia circolazione 

te cant y ed I ,5 /r «1 1 • lé % • i» 

pjr<i caticifi » dell umor rollo; il color giallo, che mdica un 
maggior vizio, può procedere dall' abbevcra- 
inento dell' olio midollare irrancidito ; che t^h 

fuole 



fiiole eflere ì) colóre dell' olio ^ i:]uando diventa 
rancido ; ed in fatfi le offa de' -cadaveri efpòfte 
al CoW diventano gialle ^ quando pel calore il 
midollo s' e&lta , e traftida : il colore nero è 
iègno della fommà fetticità degli* umori ^ e della 
perfetta morte di quella parte d' étto • 

144. Nel primo grado di carie le oflfa fono 
friabili , perchè è fisitto troppo fpeflb il liquo- 
re , che ne rendeva flefln>ili le* ftbre , e ne 
fofteneva la conneffione , né più egualmente le 
penetra , come ' appunto il legno diventa più 
frangibile , quanto meno è inzuppato d' umore , 
e la frangibilità farà maggiore 9 ie l' umore ro- 
dente diflblverà la coerenza , e la compage 
delle lamine 9 macerando', e rodelid6 iltefltito 
reticolare , che le tiene infieme , i vafi 9 ed i 
nervi. . 

145. Le ojfa cario/e y comt dicemmo (138., 
4 139*) 9 ^^^ ftillano una fetidiffima fanie, ora 
fono fecche, ed aride, come il legno putre- 
fatto , che fi poffano rifolvcre in polvere . Il 
primo caio fuole principalmente accadere , quan- 
do è ai&tta una parte d' oflfo , ove fonvi molte 
cellule piene di fugo midottare, come nelle 
apofìfi , o quando la carte penetra nel maggior 
cavo dell' otto , ove fono maggiori facchetti 
del midollo, come nelle offa cilindriche, o 
£no al diploe nelle ofla piane; l'altro accade 
piuttofto , quando fono folàmente guafte , ed 
crofe le lamine più dure , ed efteriori dell' oflfo ; 
può però anco quefta carie ettér umida , e flillar 
molta fanie , fé la cacochimia univeriàle gliela 
fomminìfira , còme queir altra può anco eflfer 
fecca , fé V eceeffivo infpeiTamento degli untori 
non è ancor giunto ad alcun grado di fetticità; 
perchè i vafi delle oflfa fendo per propria firut* 
mra deboli ^ ed in^ , e circondati da tanta 

refiilenzai * 



Differènze 
neUa lor^ 
£rafigibilità« 



Quali ofla, 
e quali parti 
delle offa 
foglia occu- 
pare la c«- 
ru umida » e 
quali la/cc* 
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refiftenza, non poflbno avere quella forni 

E\t cui fi faccia il vero pus^t Volio triidoU 
re divenuto rancido talmente, $* attenua, chft 
non pqò a meno di fonufniniftrare una fanU 
e^almente tenue , e Cottile ; U ^arip può co^ 
mincìare dalla/ fuperficie efterna dell' oflo, ed 
a poco a poco approfondarfi, che. ne penetri 
. , tutta }a folidità 9 altre volte ella' comincia dall* 
intemo deU'oflb, e s* avanza eternamente per 
lo più con {[onfiamento dell^oCo fteifo, e que* 
fta la chiamano fpiw v^mofé^t di m parleremo 
in altro luogo (<») f 

14$, Per ifvUuppare i fiff^ 4eU4 €wc » la 
divideremo in fpfar^H^ Q m^Mìfifia^ ed in 
^op4rt0^ O r^Q^i^a; la Mfi> ^ppawne ^ g 
manififi^ è quella» cl^ fi vede cogli occhi, 
uE^u spi ^^ allora fi devono dire carìoj'c U offa , quando 
pértnu^ non vi fi vede più il loro color naturale , ma 
fono divenute bianchicce, gialle , fofchef 
nere (143.), fembrano inverniciate d*olio, 
pingui , friapijii , fcabre , ed efalano un odore 
rancido : bifogna però avvertire t che non ab* 
biano calciato colore nella loro fuperficie, per^ 
^h^ fieiio Aate inverniciate da alcun rimedio 
applicatovi di tal colore , come anco (e il rai^ 
ci4o odore non efida^ dallo Aefib medicar 
mento» 

147. La c^iU ^npma^ o rtcQn4m puòeflère 
in fondo di usi' ulcera , la quale però ha lanciata 
vna ftrada quantunque firettifiima , e difi^guale , 
Bella re- per cui fi può. niente di manco giungere <|}r 
««Hi«. ^^^^ ^^ g troverà al di fotto guafto; in altri 
cafi le c^ni talmente coprono 1* ofib , che 1* 
ecclkìo no9 lo vede , nò può efier toccato d^ 

. , ftromenà . 
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Arotnenti fenza togliere in patte , o in tutto 
V involucro . Nel primo ca(o fi crederà effervi 
la cane , fé il ftno , o la fijlola fono da lungo 
tempo contro roflb, fé n'efce la Janit ran- 
cida 9 oleofa , gialla , nericcia ^ fetente ^ acre , 
che produce una nfipcla agP integumenti , fopra 
1 quali venga a colare , ed efce in una copia 
maggiore , che non potrebbe fomnùniftrare la 
pìsgaj o il Jeno quanto grande fi vede^ k fé 
vi (i può introdurre lo fpecìllo y fentefi 1' affo 
friabile , ed ineguale • Nel fecondo caio fi po- 
rrà credere effervi la carie ^ fé le carni dtlP 
ulcera fono molli , fiimgofc , che fpandono fan» 
gue quanto leggermente fi tocchmo , livide ^ 
ed inverniciate di fonie , come abbiam detto 

ri f!)pra (146. ), jN'onte a ripullulare, quando 
diftruggano, « tali in tutta l'altezza, e fu- 
perficie della piaga ; gl^ integumenti attorno P 
ulcera fono quafi fempre er'ijijxclatofi , lucenti i, 
e tenui , la piaga è in vicinanza d' un oflb 
pia , o meno facile a guaftarii ; la cicatrice di& 
ficilmente fi fa , e quando fi £aiccia , è molle , 
non afibdata , che facilmente fi riapre fenza fu£- 
ficiente cagione eftema, oppure vi rimane un 
picco! forellirto , che non fi può chiudere , fé 
non con una molle , tenuiffima pellicola , che 
iàcilìffimaménte fi fepara} e tanto più fi dovrà 
credere, potervi eflerc! la eark ^ quanto più 
jnalcfica era la cagione , che ha prodotta la 
fiaga contro Tcffo, come tra le cflernr le con* 
tufipni, le applicazioni de* rimedj.acri, rodenti ^ 
cauftici ; tra le interne le cacochimie virulentg 
venerea , fcQfkitica , fcrafdofa , i mm^ri critici^ 
4> ^Matematici neUe febbri putride pestilenti , che 
hanno prodotti j^r/smoni juffacatìvì^ o cangrena. 
Soavi ofb più , o meno difiicili a diventar ae^ 
riofe^ o per<;hè fono difefe da parti molli , • 

fono 
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fono di bruttura deniU&tna, difficile ad effer sua- 
fiata ; ma non di rado , per dflicurarfi della 
cari€ j di cui per tant' alti:e ragioni fi fofpetta ^ 
è neceflàrio fare dilatazioni^ o contixhapcrmn^ 
fecondo lo poflbno permettere le parti ; le oflà 
de' fanciulli più facilmente fi guaflano , che 
quelle degli adulti , e de' vecchj , per dover ia 
quelli 9 tutt' altre cofe eguali, più facilmente 
fofpettare della carie : fpeflb da tutte le pic« 
cole cavità della cam<letta/ii/ifr/a/97r/{/0(i 39.) , 
s' innalza una fbftanza fpugnofa , gialla , rofn- 
gna , ianguigna , e fibrofà , la quale col fuo 
maggiore fpandimento alcune volte talmente fi 
conficca a poco a poco nella foftanza dell' oflb ^ 
che ne ftrugge le fue fibre; locchè principale 
mente fuole accadere nella cacockimia fcrofo^ 
lofa , ed in altri tumori freddi « 

148* 11 prono ftico della carie fi deve trarre 
da diverfi fonti: primo dalla fede diverfa;che| 
cuanto più faranno profonde le ofia» e nafco- 
fte , tanto più farà difficile la cura , anzi alcuna 
volta impoffibile , cioè quando fieno cario/e 
quelle ofla, fuUe quali non .fi potrà arrivare 
con rimedj , o con iftromenti fènza oflfèndere 
molte , ed importanti parti , come fé la carie 
foife al corpo d'alcuna vertebra, nella faccia 
interna delle offa iliache ec. , cosi fé attacca 
una parte fpugnofa , più facilmente s' allarga ^ 
e più difficilmente fi può arreflare ; dilatandofi 
fempre più di cellula in cellula P umore fettico 
corrofi vo,. tanto, più , che le fibre oflee, quivi 
eflendo meno refiflenti , più facilmente poiTono 
cedere ; e perciò fovente vediamo , che le offa 
tenui , e ipugnofe , come le offa turbinau , il 
vomere , l' offo vnghiale , ne ^no per lo più 
totalmente diflrutte . %• Più difficilmente fi può 
curare , >e terminare quella carie , che dipende 
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^a cagióne interna , quando quefla non ft pòfTa 
affatto togliere, eain quefto cafb il viziò lo- 
cale fi fa Tempre maggiore , e Tempre più fi 
dilata; 3. Se la carie penetra nd'CdVo delle 
offa cilindriche i o nel meditullio delle offa 
piane, molto più difficile riefce a curarti, da v .. 

qualunque caufa pòffa efferé eccitata . 4. Più' 
facilmente fi cura la ^^r/V, 'che incomincia, 
che quella , che ha già fatto progreffo , ed il 
fuo aumento. 5. Secondo il temperamento, e 
lo fiato prefente del malato farà anco più o^ 
meno difficile la cura, come fé egli aveffe 
vifceri oArutti, cacochimia a maggiore, o mi-' 
nor grado , febbre ettica , proftrazione di forze ^ 
fuppurazioni interne , confunzione , flidori , o 
dejezìoni d'alvo colliquati ve • 6. Ne' vecchj più' 
difficilmente fi cura la carie , che ne* giovani i 
concioffiachè in quegli i vafi troppo rigidi non 
cosi facilmente cedono all'impeto degli umori , 
onde non può effere così pronto il crefcimenlo 
delle carni , e più debolmente battendo le ar« 
terìe, appena poffono effere feparate le lamine 
guafte dalle fané : finalmente , fecondo la fpecie 
della carie , la fecca più tardi fi guanfce , che 1* 
umida ^ purché que(ta non abbia un^ecceffiva 
itippùrazione ; imperciocché nella carie fecca 
evvi lo fieffo ftato de' vafi , che ne' vecchj • 

149. Secondo la diverfa fpecie , e grandezza , 
fede , e cagione della carie debbono uiarfi di* 
▼erfi mezzi per curarla ; fé la carie è /coperta , tt^fttìr^ 
ed apparente^ non prodotta, né foftenuta da nella cura 
vizio d' umori, né vi fia gran parte d'offo con- f**** '*'^' 
funta , tutta Y opeia del Cerufico deve effere 
d' aiutare le forze della natura , per le quali ne 
verrà feparato il pezzo d'offo guado, il quale 
non può altrimenti effere riftaurato , e pro- 
durvi in quel luogo buone carni , che poffano 
fare una ferma > e foda wairicc. 
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. i50« La fepar azione della parti earUfa À 
proccurerà con mezzi più o meno attivi, fe- 
condo la profondità , e la quantità della carie ; 
nel primo fuo grado , cioè quando le fole la- 
mine » che formano la fuperficie efterna dell' 
oiTo , hanno cangiato colore , per Y oftruzione ^ 
ed inazione de' vafi'» non bifogna afpetcare , o 
tentare con mezzi di molta efficacia la fepara- 
zione di alcuna lamina fuppofta affatto morta , 
e guafta . Nel Trattato dclU feriti nelP articolò 
di quclU dil capo ( /2. 194.9 i xt5«) abbiamo 
dimoftrato , che le oiTa in ts^le fiato poflbno 
alcuna volta ricoprirti fenza notabile defquania* 
zione 9 o y feppure le ne fa alcuna ^ quefta non 
può eflfere a fquame « ma minutiffimamente fi 
diffolve , che non ie ne poifono raccorre i fram* 
menti , ed evvi però argomento , eh' ella (i fia 
fatta, dappoiché fi vede tutta la fuperficie d' un 
offo ricoperta da bottoncini carnoji , che dalla 
ftefifa fua foftanza per nuove ftrade ripullula- 
rono , e fé in quefto cafo i potenti diseccativi 
s* ufaflèro da principio ^ probabilmente efiì colla 
loro attività potrebbono produrre una tale ef* 
ficcazione , onde più pel rimedio , che pel 
morbo fteflb efiftente una maggior defquama- 
zione fi poteflie produrre • Vedete il luogo d*. 
tato nel Trattato delle ferite • 

151. Ma quando la carie è maggiore, ed 
occupa maggior quantità di lamine , fi dovran* 
no adattare non follmente ai fuoi diverfi gradi , 
ma anco ai diverfi caratteri , che può avere , 
rimed) diseccativi , antifettici , o caufiici , op* 
pure anco fare diverfe operazioni, e ficcome 
il celebre MoNRO meglio d'ogni altro nel 
f^. tomo della Società £ Edimborgo pag. 430 
deiredi'[ione francefe ne ha dati i migliori pre- 
cetti , penfo di non poter £sir meglio , che di 
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tnferiver^li. ^< La prìnciiiak indicazione^ JxV 
^li (a) , ^^ per la cura della carie ^ è di ìq^ 
jy gliere^ quanto più preflo ^fia pofibile ^ la 
^ parte jdelPoflb^ clie fi ifoTa- goafli&i per 
99 ottenevtr quefta &paraziooe', farono propofli 
99' ìndiibttntcaiente i feguenti metzi ; de* quali 
9^ fpiegheremo brevemente Inazione 9 perchè a' 
99. intenda in quali cvfi poffano gli^ uni 9' a gli 
99. altri convenire. Primo gli aj^crhmtì urm in» 
99 fipidi 9 come il corallo 9 gli cccU di kancr^ 
99 polverina^ » e iimìli ; ma quantunque quefii 
99 poflaso certamente aflbifeire la materia deH* 
99 ulcero 9 ficchè ne rimanga* più fecco V offa 9 
99 e ne iìiceeda piii facilmente b ieparaaione; 
99 fé però accadeflè9 che -alcuni eranelli di 
99 ^efte polveri entraflero ne' fori delia carie 9 
91 imbevendofi) e trattenendo di foverchio la 
99 materia , potrebbero eflere cagione , eh' efla 
9, divenifle acre 9 ficchè dovefie poi crescere la 
99 carie ; le fiUccica afciuiu non avrebbero que- 
99 fio difetto. 

99 151. Infecondo luogo le pohcri mromad* 
^ chi^ ed acrìy come quella & mrifiolQchia ^ di nelle pol« 
99 Monta 9 o peucedano 9 d' alù$ 9 di mirra 9 d* y.^^j/'^^J 
99 euforbìo , le quali poflbno non folamente 
99 ajfi>rbire gli umori ^ ma fono anco atte ad 
99 irritare le foftanze organiche 9 onde ne debba 
99 fuccedere l' infiammazione 9 la quale termi» 
99 nera colla fuppurazione 9 per cui potranno 
99 più fiicilmente fepararfi le parti morte idalln 
99 fané • Di quefte polveri quelle 9 che hanna 
99 particelle baliamiche, come V alot^ la mirra ^ 
59 eccitano miglior fuppurazione , e fono più 
^9 antifettiche 9 come lo dimoftra il loro ufo 
99 anatomico 9 per confervare le parti de* ca- 

9, daverÌ9 
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daverì , e .per la ftefla ragione pòflbno me» 
glio refi/lere alla.ietticità della ^iiri^, e. con* 
fervare le parti profiline adeffii; ma però , 
99 fé. alcune lor ^particeUe^ fono, ailcóte nel fau^ 
99 |U^9 poflbno produrre uno fiimolo. univer* 
99 fale 9 e febbre ,: determinarli. agjL' inteilini 9 e 

99 divenire purganti . 

X53«.IIL ì liquori fpititofi ^.cnmQ V mapioi^ 
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vittj lo fpirìto. di vino ec. per la loro fluì-» 
diti poiTono meglio, che le polari 9 pene-* 
trare la €atic 9 irritare Y ulcera 9 opporfi alla 
99 putrefaaickne , irrigidire le fibre 9 coagulare gli 
umori 9 moderare la fi4>puraaùone , corrobo* 
rare la forza cedente , e debole deUe arterie* 
99 154. In quarto luogo fé delie polveri del 
99 numero i. ( 1 5 1. ) fé ne trae la tintura. ^ 
99 con quefti /piriti {i^'i*) fi avranno gli tfietti 
99 di quelle 9 e di quefli : maggiore però ùvk 
99 r attività degli /piriti j che debbono nel mi- 
99 fcugUo foprabbondare • 

„ 155. V. Gli oli €j[en{ialij come di gara» 
,9 /ano 9 di Cantila , fono irritanti ^ corrodenti , 
,9 antifettici , e polTono eccitare la febbre 9 fe 
99 penetrano nel iangue • 

99 ij6. VL Gli oli ^ i bai/ami^ e le repnc 
99 rilaflano i folidi , ed accrefcono la quantità 
99 delle marcie 9 d^onde più facilmente poflbno 
crefcere le carni • 

99 1^7. VII. L' acqua ammolliice i fòlidi 9 dx« 
lue i fluidi, quando s'ufi rifcaldata al grado 
del calor naturale. 

99 158. Vili. V aceto irrita, e reiifte alla pn- 
99 trefazione , ma , fé (i uia debole , agifce co« 
9, me l'acqua (1^7.1^9 fé forte, agguaglia i 
99 rimed) della dafle uguente • 

99 15 9. IX. I /ali neutri^ come il /al nitro ^ 
^^ il /al comune 9 i* alumt 9 i vttriuoli hann^ 
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'^j differenti gradi d^acrimonia^ e fecondo quefti 
9, più o meno irritano , rodono , e difendono 
y, le foftanze animali dalla corruzione • 

99 i6o« X. Gli /piriii acidi minerali^ come 
„ Io fpirito di nitro , di fate , lo fpirito ^Volio p * . ^^^ 
,9 </i ^ai[/& y di vetriuolo , o fimili , coagulano gli r/ri acidi mì^ 
^9 umori , canzrenano i folidi , ed agifcono '**^^^' • 
^9 qua(i come r aceto ( 158. ) , fé s* indebolii 
jy (cono « mefcolandovi . acqua ; ma 9 fé in effi 
yj fi diifolvono follante metalliche » come il 
,9 mercurio nelP acqua fagedenica , V antimonio , 
„ il mercurio precipitato , il folUmato ^ V arfeni-^ 
,, i;o 9 poflbno diventare talmente irritanti ^ che 
^ ne fuccedano convulfioni , infiammazioni , e 
,9 falivazioni. 

,y 16 1. XI. l /ali y egli fpiriii alkalici^ co- 
^ me il yi/r ^ e lo fpirito di corno di cervo , !>,./, 
„ il yi& , e lo fpirito volatile del fale ammO'^ rt^hLlhi 
jy niaco 9 le cetteri clavellate , il faU » e T olio 
99 di tartaro per deliquio ec. irritano , rodono 9 
,9 e crefcoiio la quantità delle marcie 9 e ^ fé 
,9 vengono aflbrti nel fangue 9 locchè più fa- 
,9 cihnente accade de' volatili 9 pofibno accre* 
99 icere* l' agitazione del polfo ; la qualità cor- 
59 rofiva di quefti (ali diventa maggiore 9 quando 
99 fi preparano colla calce , come nella pietra • 
99 caufiicay la quale cangrena le parti animali 9 
99 ma fènza produrre dolori tanto violenti 9 
99 come gli /piriti acidi foli 9 o in cui fieno 
99 fiate difciolte fofian[e metalliche . 

99 i6i. XII. Tutti i mifti y rifcaldati ad un 
99 certo grado 9 ed applicati fui corpo animale, DI qua* 
99 irritano 9 e producono dolore 9 ed infiamma- j^ ^rif^jl 
99 zione 9 e fé fono caldifiimi 9 abbruciano , e duo • 
99 fanno cadere in mortificazione la parte 9 fu 
99 cui fi poflbno applicare • 
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1^» ^^^ j> 1^3» XIIl, Sono evidènti, e non hanno 

ni , ra/chù^' 99 bifogno di fpiegazionì gli effetti de' tràpani , 
^J ^- jy de' perforativi ^ de* rafchiato] , e delle fightm 

jy 164. XIV. Finalmente fi deve ofiervare, 
,9 che in ogni Torta di piaghe la materia , che 
r^er 99 ^< ^ accumula , debb' eflfere come quella , che 

zìont drca 99 ^ trova più coftantemente aderente alle pa* 
%\i effetti y^ reti della ftefla piaga; e quando efla fia di 
*" " 99 buona qualità , potrà eiTere U più potente 
„ digeftivo y fuppuranu y ed incarnanu^ avver- 
,9 tendo' però 9 che , quantunque buona , fé 
jy troppo lungo tempo dimorane nella piaga, 
,9 6 (e i liquori , ed i vafi foiTero viziati , po« 
„ trebbe anch'effa divenire acre, e rodente, onde 
,, produrre infiammazione , e fé fi aiK>rbiÌre nel 
„ {angue , pervertirebbe gli umori , irriterebbe 
,9 i folidi , e potrebbe produrre gravi accidenti , 
,, come febbri , diarree , afceffi interni , Topo* 
,y re , delirio, convuKiòni , afma , fincopi ec* „• 
165. Si vede chiarìilimamente, che le azioni 
meccaniche di quefti rimedj (^dal num. i^i. 
al \6j{.) fono tanto tra loro diverfe, che cer- 
tamente non poffono gli uni , o gli altri* pre-* 
fceglierfì , o foftituirfi indifferentemente per ogni 
tempo , grado , e fpecie di carie : il lodato 
MoNRO ha cosi bene illuftrata quefla materia , 
che non pofliamo almeno di cbntinuart la fua 
luminofa dottrina • 

Dtlla carie fecca • 

$.1. 

" 166. Quando il colore ofcuro, e la fu- 
i, perficie fecca dell' offo cariolb (^dic* cglh^ 470) 
yy dimoftra , che quella porzione è aflatto can- 
„ grenata , e fé , battendola colla tenta , fi ièn^ 
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tira un rumor particolare , come fé fòtto vi 
fofle un vuoto , fecondo V oflervazione del 
Severino (a) farà fegno « che fia per farfi 
lo sfegliamento i.hiibgna allora abbandonarne 
99 la guarigione alla natura , che potrà ^sirla da. 
jf fé fola 9 o con pochiffimo ajuto dell' arte ; 
ff imperciocché 9 & la marcia è di buona qua*. 
^ lità, ed in quantità fuffidente^ iàrà il. mi- 
«• glior fuppurativa 9 e l' incarnante più ficuro 
\ 164. )f onde le nuove carni poUano fmuo-* 
vere la parte cariofa; batterà medicare né 
troppo frequentemente , né troppo raramen-» 
te , perchè il pus non poflà divenir acre ^ 
o non abbaftanza digerire : fé le marcie ioU 
99 fero in troppo poca quantità, biibgna ecci* 
99 tarle, applicando rimedj, che più s'avvicinino 
„ alla natura di quella ^ come oli ^ halfami ^ e 
rtfinc ( 156.) , V unguento bafiliconc^ il baU 
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9, fumo dtWArcto ; e fimili ; ognun può €om<- 
„ prendere , die fé in queflo cafb co' liquori 
y, fpiritofi , e coUe tinture acri , aromatiche del 
,, num. 3.y e 4. (15V9 « <54*)9 sMmpedi* 
^ fce la vegetazione di quefta carne , la quale 
„ deve produrre la neceflaria fuppurazione ^ 
^ molto più difficile iàrà la feparazione della 
^ carie Cecca. Convien però confeflàre , dice 
^^ lo Ae§o Amore , che non di rado la natura 
^ col balfiimo da lei medesima preparato , cioè 
^ colla buona marcia .^ vince gli oftacoli dell' 
^. arte mal applicata ; quando la natura colle 
99 proprie forze può promuovere lo sfoglia* 
^ mento , converrà elSer contenti dell' apertura 
^ dell'ulcero, per cui le marcie poffano hbe-^ 
5, ramente evacuarli , iìcchè non fi debbano 
^ temere feni ^ o fiAole , né. di efie marcie \k 
Hi y, ria(run« 
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rìaiTunziotie nel iangue;.una maggior aper« 
tura , che lor non permettefle alcuna dimo- 
ra, potrebbe meno giovare; ma fé per l' 
anguftia dell* ulcero u do veliero temere i 
fcni^ e poteflfe accadere la riaiTunzione di 
i materia, bifognerà aflblutamente dilatarla o 
^ colla /pugna preparata ^ o col firro j o col 
^ caufiica , fecondo la flruttura della parte ^ e 
^ la coftttuzìone dell* ulcera. 

99 1^7* Quando il colore cangiato dell' òflb 
) non foiTe abbaflanza oicuro , per far credere , 
, che quella parte fofle interamente cangrena» 
, ta, né vi fofle fegno, che potefTe ben tofio 
, colle fole forze della natura fèpararfi ; per 
, abbreviare il tempo , dilatata fufficientemente 
, con alcuno degli accennati mezzi T ulcera ^ 
y il Ccrufico proccurerà col rafchiatojo^ o col 
, trapano d' ailicurarfi della profondità della 
, carie ^ e quando fofìfe ad una certa altezza 
di lamine , converrà applicarvi il cauterio at^ 
tuale , o potenziale , per produrvi una mor- 
tificazione perfetta, che- confèguentemente la 
malattia diverrà la fleffa , come la precedente 
defcritta ( i66, ) , per richiedere lo fleiTo 
trattamento ..Ma quando tanta fofle<la prò- 
fondita' della carie ^ che non vi fi potefse 
così ficuramente portare il fuoco , o il cau^^ > 
Jlico y fi dovrà feparare tutto ciò, che fi 
può credere cariofo , collo Scalpello , e col 
maglio di piombo , che non dà. crollo al 
membro : quindi fi proccurerà , per quanto 
iia pofBbile , di far crefcere le nuove carni ^ 
come quelle, che fogliono forgere dopo gli 
fpontand sfogliamenti , fenza le quali fi do- 
vrà fempre temere il progrefso della carie „ . 
i68. Su quefla indicazione riflette T Autore ^ 
che i Cerufici ^ i quali fi fervono, in ogni altro 
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cafo di rimeJ/ balfumtci j i graffi^ li condannano 
in quefto • Nòncoinprende qtial pofsa efsere la 
cauià di tale eccezione , anzi penia , che in 
quefte parti rìufcendo più difficile la pullulazio- 
ne di nuove carni , fieno necefsarj i migliori , 
ed i più efficaci incannanti ^ e per la propria 
fua iperienza ci afficura, che non vi fieno ri- 
«ledj più atti a prevenire la corruzione delle 
oisa fcoperte , e che più giovino per ricoprirle 
predo di carni , come gli oltofi , i balfami y 
ad il medicare non tanto frequente ; concio/- 
fiachè in quefto modo meglio fi promuova , e 
fi mantenga la marcia^ la quale più giova di 
tutti i baqamii e veramente noi vediamo tutto^ 
di ria>prirfi con quefto mezzo Tefiremità delle 
ofsa tagliate. Egli è evidente, che nel cafo, 
di cui parliamo ^ dove fi è tratta tutta la parte 
cariofa, o dove parti di o6a Tane fi trovano 
nude^fi^ vogliamo promuovere lo sfbgliamento , 
non dobbiamo ufare rimed) , che /^ofsano pro^ 
durre la cangiena alle fibre de)^ ofso , come 

auelli j che rodono j indurano , ^ rendono ari- 
e le fibre , ficchè ne fia imp4 iito il creici- 
mento delle carni; tali znco f: iO i liquori fpi^ 
ritofi» Si deve dunque co;^ judere 9 che in 
quefto €afi> converrebbero ij glio i rimedj del 
num. 1.9 e II. ( J51. , ^ ^ )2. ), quelli , che 
iono untuofiy e halfamici^ ^1 num. 6. (156.), 
e ^ acqua del num. 7. ^ i?-) • ^'^ afforbenti 
tenti ( ff I. ) fi^no an4 ^ in -difiifo, e non 
fenza rs^ione , Te fi pei fa al difetto , eh' effi 
pofsono avere y e che abbiamo accennato al 
num. I. {^ìhid.)x V acqua fcìogUe^ è vero 9 e 
fa colare il pus, n^ «neglio conveneono le 
polveri dotate di particelle attive , e bal(àmi* 
che mefcolate coi rimed) graffi. 
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169. Abbiamo già notato in akro luoghi 
( Trattato delle ferite n. 1 %. ) , che, quando un 
ofso , dopo lo sfogliamento 9 od anco &naa che 
quefto fucceda , fi ricopre , il fuo velame è 
fatto da grani carnofi « che nafconc^ fu tutta la 
iuperfìcie di queir o&o 9 e che le carni , le 
quali fi formano allo intorno, noa s'attaccano 
air ofso, quantunque vi paffino fopra , e lo cuo«>> 
prano in modo , che non fi pofsa più vedere ; 
la cicatrice fi h Solamente da quelle , che ere* 
f(;ono da tutti i punti della fuperficie dell' ofso ; 
per la qual coià in quelli can le cicatrici fono 
fempre profonde , e cave ; fé fi penfii pertan* 
to , che , per ottenere una guarigione perfetta , è 
necefsario di difiruegere tutte le carni fungofe ^ 
che crefcono eccemvamente , fi dovrà credere» 
che il BfiLLOSTE , piuttofto pecche medicava di 
rado , ha fatte tante cure di ofsa fcoperte fenza 
sfogliamento, e non tanto perchè toftamente 
le perforale, fino alle cellule della fofian^a cor^ 
rugata , o del diploe {a) ; . imperciocché le car« 
ni , che forgono da quella foftanza più tenera 
deir ofso , per ifpanderfi poi fulla fuperficie dell* 
ofso attorno le perforazioni fatte , difficilmente 
pofsono eisere migliori delle carni mòlli , che 
fogliono crefcere attorno all' if/(C«ra » e dilatarfi 
fopra l'ofso. 

170. 



(tf) Vedete in che confifla il metodo del Bellosti 
el Trattato delle fente n. 216. Del refto ciò> che aul 
rAutorie col Monro riflette fulle cure fatte aal 



Belloste per mezzo del perforativo, attribuendole 
piuttofio alla rara medicazione , che allo fteflb per^ 
Jfòrailvo, fembra contrario a quanto ha detto nel!' 
accennato luogo delle ferite : le carni , che pullulano 
dal diploe fano, fono certamente migliori ai quelle,' 
che nafcono dalle parti molli ^ che fono attorno 1^ 
offo caxiofo. . • 
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170, Se con tutte le accennate attenzioni 
non fi può riefcite di far crefcere le carni fulla ^ 
iiiperiìcie d'un o(so fano fcoperta^ o fopra il m^ulT^ 
luoffo 9 dove è fiato fatto lo sfociamento » e quandopro- 
fé il cangiamento del colore può dar fofpetto caru^néiU 
d'un cominciamento di corruzione , bifognerà, ficiieiojr^. 
come abbiam detto delb carie fuperficiale ( 1 66.) » i^^^*^ • 
farlo cadere del tutto mortificato: quando la 
parte dell' o&o intarlato fofse di troppa fpeC- 
iezza y che non fi potere colla lima , col r^- 
/ikiatojo y o colle iOémglie ftparare intieramen*- 
te , converrà levarla via col trapano da sfo-^ 
giiare (a), o fi faranno varie perforazioni verfo 
Il margine efterno della carie , fé ne romperan- 
no le fiepaglie 9 fino che fi pofsa levare , e 
togliere la parte di mezzo , poi fi medicherà 
come abbiam detto qui fopra ( 168. ) . Ma fé 
r efienfione dell' ulcera non è fufficiente per 
potervi applicare , e adoperare comodamente 
gli ftromenti neceisarj per feparare la parte ca<* 
riofa delPofso, né fi potefse «altrimenti dilatare 
per ragione di parti ^ dovrà foUecitarfi lo sfo* 
gliàmentQ, cauterizzando col caufiico auualt^ 
o paun;(iaU come meglio converrà , la parte 
guafia dell' olso. 

171. Quando fi ufa il cauterio attuale^ bi- 
ibgna prima rafciugar bene l'ofso^ perchè il Maaleradi 
ferro rovente non s'eftingua si toftamente per cauterizza- 
l'umidità; in quefto cafo -alcuni raccomanda- éariofe^S 
no di coprire con cufcinetti bagnati il margine cauftko u* 
dell' ulcera 9 perchè non venga oflèfa dal fuoco; **^* 
nuUadimeno però , iè fofse necefsarlo di appli- 
carlo per più giorni ^ né fi potefse fperare cosi 
pronto lo s/ogliamento ^ onde fofse necefsario 
H 4 di 



{a) Vedafene la figura pellà Tav. IL fig. xvj. dei 
Tranato delle ferìu • 



Ilo DELtB VLCBRE 

di confervare una grand* apertura , farebbe anco 
meglio di cauterizzare le ftefse pareti dell' ul^ 
etra , (iippofto però , che non vi fofseTO parti § 
r abbruciainenro delle quali fofse pericolofo; 
concioffiachè abbruciate in tal modo reftereb* 
bero più -fecche , onde meno fi eflinguerebbe 
la forza del fuoco , che fi dovefse altre volte 
applicare i né* le nuove applicazioni farebbero 
tanto dolorofe ^ né la piaga sì toftamente po^ 
trebbe reftringerfi : fé la car'u fofse mólto pro- 
fonda 9 il bottone , il cilindro , o la punta del 
ferro roventi fi dovranno portare all' ofso per 
mezzo d' una canula , o altro fimile ftromento. 
171* Dovendo adoperare il caufiico poun^ 
[laU , fi preferirà ad ogni altro la pietra cau'* 
fiica preparata con calce viva , e cenere di tar^ 
l>^e , c^con ^^^^ 9 perchè , quantunque penetri più delle fo- 
«juile . flanze metalliche rodenti , non produce però si 

gran dolore , non fi dilata come quelU 9 che 
fono compofti con i/piriti acidi , né può pene- 
trare nel fangue, o, fé vi penetra, non fuole 
})rodurre effetto fenfibile^ mentrecchè ibvente 
e preparazioni mercuriali muovono un' improv* 
vifa falivazione • Le Aeùe ragioni , che abbia* 
mo addotte , per dover cauterizzare le carni 
dell'ulcera col ferro rovente ( 171.), fervono 
perchè fi debba fare lo flefso colla pietra cau* 
Jlìcay ma non si toihmente fé ne faccia cader 
r efcara , anzi bagnandola con liquori fpiritoji 
afiringenti , fi proccuri di mantenerla fecca , e 
dura, che forfè non cada prima dello sfoglia- 
mento dell' offo , come fuccederebbe , applicane 
do allora fopra di quefto fuppurantì , e digtJHvi 
halfamici^ i quali facendo crefcere le carni, 
troppo muoverebbono le marce - 

173. Se dapprincipio della cura fi ofTerva 
zSmo cangr^nata l' apparente porzione d' oflb 9 
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S (ievono adopersH'e e^i fteffi mei», per protAuo» 
vere la feparazioae della carici, e fé la..firi|t(u- 
ra delle parti il permetta , iAHnediatamente- fi 
ufino piuttòfto gli ftromentl di .Qlirurgia ^ /jrW,, 
tanaglie ^ feghi 9 ' rafckiaioj , irapani , ^co* quali • 
non di rado fi può togliere , e . feparar^ anco 
la prima volta tutta la parte intarlata** 

174. Quando un pezzo d^ofib, ch^ fi sfo- 
glia, comincia a dare qualche fegno di- mobi» 
lira 9 conviene proccurare una tale apertura 
deiP ulcera , per cui fenza pungere , e lacerare 
pofla efcire il frammento d'oifo, di cui i'afpet-. 
ta la feparazione., né vi pofla rimanere , dap« 
poiché ufi ufcito 9 Un' ulcera profonda fotto 
gr integumenti : abbiamo già infegnato altrove 
(43)» <^b^ più facilmente fi zvx^yxrC ulcera pia^^ 
na ^ e dopo l' eftrazione del pezzo cariofo , ri- 
manendo in tal modo T ulcera fenza fini^ fi 
potrà trattare come femplice. 

Della carie umida • 

$• Il 

175. Come abbiamo fin qui infegnato per la 
cari^ fecca l^àdl num, i66. al 174. ^9 egual- 
mente per l' umida fi devono ufare gli ftrome/i' 
ti , ed i canfiici , per fepararnela ^ e tra queftì 
s'adoperi piuttofto il ferro infuocato^ che la 
flefla pietra cauflica ftata qui fopra commenda- 
ta (171) ; perciocché in quefta carie y fendo le 
ofla bucherate , le particelle della pietra , o • di 
altro cauflicoj che fi liquefaccia, poflbn^ pe- 
netrare nelle cellette 9 e fpanderfi colla loro 
attività più oltre, che non fi vorrebbe, tbrs* 
anco fenza difiruggere abbaftanzala parte efler- 
na dell' ofla , fu cui avranno fatto minor dimo^ 

. r^ 
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nr: inf qtièfta ifpecìe di carie ìt ceitule, d i 
'\.. forici che'fì formano neiroflb corrotto ^ fono 
pterft dr/atiit acre , putrida v la ouale, fendo 
/ quivi- trattenutala poco a poco fi aitata e rende 
. maggiore ia carìe^ iicchè non folamente co' trapa* 
ni 9 colte tanaglie , co* rafchiatoj fi dovrà proc« 
curare dì tògliere quanto vi può eflère di ca- 
rioib, ma biibgnera anco proccurare un libera 
fcoto aHe marcie per la jMirte più declive » 
principalmente fé nell'oflb'infraciditofiavi poca 
quantità fòlida* diftrutta, e iè, aprendo le cell(ft« 
te offee, fi vegga, che internamente Ik' carie è 
più diftefa , ficchèvì fia un aiceflb nella cavità 
dell' oflTo; locctiè fi c^nofcerà dalla copia della 
fetidiifima fanitp il cui fonte fi debba credere 
venire dal più profondo , e dà; più lunri (a) . 

1 76, Non di rado s*offerva in quena carie 

efiere fiati diftrutti , e come fidótd in minutiA 

fima polvere gli Arati delle lamine piane delle 

offa , e r ulccragione ftenderfi nella foflania 

corrugata , e nella reticolare fpugnofa ; altre 

volte nel fondo d'una tal ulcera non fi trova 

Neceflìtà più offo , che ne fàccia il fondo, ma la carie 

fcm/o'dcile fi trova ne' margini , e più lungi; e quante 

dilatazioni , voltc fi fono cftratte falangi cariofe delle dita 

e aperture, per l'erofione delle lamine efteme ridotte alla 

metà , o ad un terzo del loro naturale volume)' 

Vedete dunque quanto fia necefifario di fare in 

proprio luogo un'apertura principalmente nelle 

oflTa 

uka-^mi ■■! ■ ■ ■i " iasj<M«BaM— gafcgBM^MÉgàseaaagagtt 

{a) Qualche volta è difficiliflimo lo fcoprire colla 
tenta , o con altro mezzo il fonte, onde viene Tab- 
bondante > e fetida fanie y che a ogni medicazione 
innonda l' apparecchio ; fi è veduta ufcire da un pie- 
coliflimo buco, che penetrava dalla fuperficie eflerna 
fin nel canal midollare delie offa cilindriche j il qual 
buco a mala pena poteva ammettere il più fottilo 
fiiletto . Vedafene un* oflervazione nelle opere pofiume 
del l^fiTIT tom^ IL pag. i j. j e feg. 



DELLA ejRIM UMIDA. %1% 

ofla cilindriche ^ per cui la rodente iettìca «a* 
teria pofla liberamente eyacuarfi ^ feUza la qua-» 
le attenzione alcune volte vedefi dilatare la 
earie , quantunque fi applichiho i più convene* 
▼oli rimedj. 

177* Quefti debbono eflere tali, che pofla* 
no atcnttire T acrimonia della y^isu, e ftempe* 
Tarla • . »» I. li^wri fpirìtofe ^ iègue lo fteflo 
n MONRO (a\ ^ le tinmn di fofian[t,aroméùcht 
n fatte con efii liquori^ e gli ogU €fftn[iali 
m poflbno certamente diftruggere, ed a^orbire 
n le particelle di quefia fonie , reftringere i vafi, 
n e cqnfeguentemente moderare T evacuazione n;^^ 
n deUa materia; ma anche in quefto caio, deiMoNM 
M rijUiu egii^ in cui pare, che tali rimedj fie*^ AiU^ufode* 
j» no più indicati , fi poflbno addurre ragioni , | à^/^^'^I 
j> per le quali fembri , che non fi debbano con. t^n sroms" 
n tanta ÉÌcilità adoperare; imperciocché, fé ^'^^** 
n tali rìmed} fi adoperano in piccola quantità ^ 
n o ftemperati in un convenevoi liquore, poi** 
H fono non promuovere affai prefto la fepara« 
M zione della carie ^- e rendere V ulcera callo/a^ 
n la quale iallofità iè non fi volefle confiderà* 
9^ re come un importante accidente , locchè 
M alcune volte .può non eflere, quando però, 
j^ per muovere più efiicacemente la parte ca« 
j^ riofa^ foffimo obbligati di ufargli puri, e 
9è foli, potrebbero divenire caajlici rodenti^ e 
99 penetrare troppo avanti , anzi più , paflare 
9» facilmente nel {angue , accendere la febbre , 
99 la quale potrebbe eflere non fenza pericolo >>, 
ed è medefimamente fiato oflervatd , che a1cu« 
ne delle rinture , principalmente quelle prepara^ 
te coV^ aloe ^ penetrando nella mafia degli umo«' 
li hanno potuto produrre, frequenti purgagioni, 

le 

iO A pag. 487. 



tmu 
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le quali ih quefto cafo poffono effete di' non 
leggier perìcolo. Narra lo fteflb Autore ^ che in 
una carU alla fibela d' una ^ciulla ^ in cui in- 
troduceva una pajbglia fatta di mirra , iP aloc^ 
e mtU^ foprav venne alla malata un profluvio 
di ventre ^ che non potè ceffare iè non to- 
gliendo V aloe daUa pafiiglia (a); lo fteflb ef* 
fetto ho io oflervaro dall' ulo della tuuura 
4F eufi^rbiù . 

178. »^ I dìgtftivi ordinar) ^ il mehj o tutti 
» e due infieme difciolti nelP acqua, ed ani«« 
if matì con qualche poco Hacuo^ o con alcu- 
Quali n- n ne goccie di fpirìto 4uido ( diu lo fkgo Au» 
^\ùTo * ^ ^^^ (0 )' poflTono pia ficaramente correggere 
«ano foOt» n la qualità putrida della fanit^, e fi poflòno 
j# adoperare fciolti in una (Quantità convenevo-^ 
n le di acqua , o • decoiiom vulneraria » per 
n i temprarla 9 e farla colare dall' ulcera 9 fenza 
n che ne fia ritardata la feparazione dell' oiTo , 
n né» quantunque penetraiTero nel iànrae, pò- 
I» trebberò nuocere , anzi piuttofto farebbero 
n atti a prevenire que' mali , che fogliono fuc« 
n cedere pel refluflb della fanit . Quando 
n V ulcero ^ profondo' , né fi può altrimenti 
n dils^tare, fi ichizzetteranno con un fifone , 
n perchè poflano -penetrare in ogni luogo , e 
>» portar ieco le marcie 9 quando torninp a ver* 
>» far fuori >» . Quantunque meno pericolofa , vi 
parrà forfè troppo riftretta, e probabilmente 
ipfufficiente quefta pratica , ma nel fine di que- 
llo paragrafo (181) aggiungeremo alcune riflef- 
fioni 9 per le quali l' una » e l' altra pofifano 
eflere ridotte al loro giufto valore ; prima pero 
dobbiamo confiderare alcune condizioni partico*. 

lari 

la) Vedete la pag. 48J. 
W Pag. 488. 
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lari di carie , che poflbno particolari attenzióni 
richiedere • 

179. Quando nella cam umida ftegono dai 
fori , e dagli intartatténtt carni: futgofi^, bifo» ^^^ ^^^^ 
gna notare 9 ch'eflè,. gettando écilmeate fan* UcarU/mM" 
gue y rendono men^ eomodb P ufo degli firo» '^^^'^ 
menti 9; non lafciando vedere al Ceruleo quan- 
to operino 9 e lo fteflb umore 9 che continua^ 
mente efce , può fubitamente finotzare il fcm 
rovente ; perkqualcofii fi debbe preferire la pie^ 
tra caufiica , e quando quefta fpuie di carie^ 
come tovente accade 9 fia profondiffima , con* 
verrà ripetere più volte T applicazione del cau* 
fico , anzi farà giovevole la prima volta co- 
prire tutta V ulcera con una crofia^ e farla du* . . 
rare » quanto tempo più farà poflibile 9 bagnane 
dola con qualche liquore fpirixofo , acciocché 
queib crofia pofla fervir di difesa contro l*at« 
tività del caufiico^ che fi dovrà nuovamente 
applicare fulla carie j ed impedire che troppo 
non fi ftenda , né cagioni nuovi dolori all' in*v 
fermo • L' umidità ^ eh* efce dalla carne fungo/a 
in quefta fpccie di carie ^ maffime quando é' ir* 
ritata 9 é tanto copiofa» dice 'il MoiNRO, ch« 
gli é avvenuto di coprirla ogni di con polvere 
4i pic$fa caufiica ^ e in luogo di trovarvi la 
mattina vegnente una crojla ^ come fuole , quan- 
do fi. applica tal caufiico iuUe p^rti fecche, non 
vi trovava altro, che una gran quantità di 
fi>ftanza gelatinofa raccolta fulia fuperficie delle . 
carni, ch'erano fiate impolverate colla pietra 
da cauterio. 

i8o. Nella carie fagtdeaica quefte carni (o^ 
gliono efiere rodenti , che confumano , e quafi p^^J. ^^^ 
divorano la foftanza oflea anco la più compat- pgulmké. 
ta, e fé fi trova in un membro compofto di 
yarie oflà, con grande velocità pafià d*oflb in 
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oiTo , gli rode » e gli rende quafi cariofi ; la 
fanu quivi non fi h nell' ulcero , ma trabocca 
dalla mafia univerfale , che fé quefta non fi 
corrette , il fupprimei^ii nella carU rìefce peri- 
colofiffimo : imperciocché trattenendofi nelle 
' parti vicine Tempre *piè le guafta ; bafterà ap* 
plicarvi sii antijitiUi^ per moderarla , come le 
polveri del numero fecondo (15^) 9 principal- 
mente V aloe , e la mirra^ che meno irritano » 
e meno rafciugano, e la loro forza anùfenicA 
potrà eflere più appropriau, fé fi ufino coi 
balfami naturali ^ e principalmente col peru^ 
Viano • 
Beiuycfo- iSf. La earie ferofolofa fi trova per Io piii 
fouii. ne* capi delle oiÉi, dove l'ufo òAferro^ e de* 
eaufiici può ef&re perìcolofiffimo pe' molti ten- 
dini , ligamenti , vafi ^ e nervi ^ che vi fi tro- 
vano , e fé vi fia un' apertura fatta dal morbo^ 
o coir arte 9 non fi dovranno ufare gli fpiriiofi 
più forti , o le iinmre più acri ; imperciocché 
quantunque per Y azione di quefte fi efficcafTe 
più preftamente la cune ^ come però nelle prof* 
fime lamine vi fodia eflèrc oftruzione, ed in* 
zvppameiltò, quefro moveodpfi, e guaftandofi^ 
potrà la earie maggiormente dilatarti. 

i8x« In fine notate che fblamente la earie 

Ittfleffioni fi^^ fuol^ fepararfi a fquame, V umida piutto- 

dell* Autore fto fi difToIve , e ie alcuna volta anco in que- 

^^^ fla fi feparano fpontaneameare fbmmenti di 

medi.eftro- maggiore ^ o minor volume , infima cafb deve 

^^^ efTer iniziò di un «aggiof grado di caria % 

€4rUMmid£. imperciocché effi piuttofto fi feparano.per Vero* 

fione^ che la fenica materia vi ha fatto atfor- 

no 9 e non per la reftàurazione della forza or* 

ganica ^ pet la quale abbtant dimoffaato prò- 

ynuoverfi lo sfbgliamento della c4nr ytfcctf( 149)» 

In ogni qualunque carie , quando la Uruttara ^ 

ed 
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#d ìt fico della parte U permetta y dovrii ièm* 
pte.preferirfi il fetfp per farne, più tomamente 
la feparazione; i caufiici non fono tutti egual- 
mente ficurl; %li fpiriii acidi uHMra/^ del n. x. 
{160) non dovranfi mai uiare per le ragioni , 
che abbiamo altrove addotte { iM^) , ma delle 
iinntn iaifatnichs fpiriiùfi (154)1 fi P^ ^ar 
ufo io ogni oualttoque carie umida ^ ove la fb* 
Aanza unea na divenuta friabile» e fracidaiim- 
perciocché eife poflbno nonfoUmente diminui- 
re la quantità della iànie, e correggerne la fini* 
€ita 9 ma anco corroborare la for^ organica , 
<he nelle parti vicine illanguidifce » e prodi^ 
ccndo maggior iìccità nella parte lyiorta, pia 
facilmente ne poflbno promuovere la feparazio- 
ne 9 cilecche ne. dica in contrario il troppo 
timido M0HR6 (177): non è si freouente» 
che gli fpiriiofi » e le tiniurt paffioo neiia maffa 
degli umori ; ma certamente quando col loro 
Ilio fi vedei&ro diminuire le marcie della piaga, 
elevarfi il pol(o> ardere il malato^ ed avere 
é-equenti dejezioni d'alvo , allora non folamen- 
$e fi dovrebbero diluere 9, ed attemperare ouelle 
Mumn 9 ma anco abbandonare affatto j e feguìr 
pienamente il confidilo del lodato Aiìtore • 

l8|. Tutti queftì mezzi però, quantuttoue 
bene adoperati , diventano infuf&cienti , fé. nello 
fieflb tempo non fi corregge co' propr) rimed; 
imìvcriali la cacockimia , che ha prqootta » od 
accompagna la carie ; tolta quefta, b carie ficca 
più £icilmente fi sfoglia^ V umida fi diiTolve^e 
s' arrefta ; imperciocché allora i rimedj locili 
con tBtta la loro efficacia operano, non tra- 
«tandandofi piò conttnuameRte aH'oAb acre, 
todente , putrido ihnore, anzi 1' ulceragione 
dell' oflbf come tttlll, (;angrena delle p?irti molli 
£ twtm. %^XfC fign ) ^ quafi ^ontaneamente 
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fi limita 9 e fi ièpara ; locchè fovente vediamo 
accadere dopo V ufo del mercurio per la lue 
celtica. 

184. Abbiamo già detto in altro luogo (i 19, 
131 ) , che le offa fogliàcee^ e fpugnofe per 
qualunque parte fieno euafte , pluttofto cadono, 
e fi {eparano inttr^^ che sfogliarti , e conviene 
alcune volte tentarne dapprincipio la total fé- 
parazione. Ma quando la carte per qualunque 
eftenfione ha di/trutta tutta la maflH a* un ofib 
cilindrico ^ o l'intarlimento fi è dilatato Aelle 
proffime oiTa in que' membri » i quali di pia 
offa fono compofti , e fonvi macerati , e laceri 
i legamenti, diftrutre in parte le altre carni ^ 
mifero fuol effere , ma unico rimedio T ampu- 
tazióne di quel membro, fé le forze, e lo 
ftato del malato , il fito , e la quantità della carie 
la poffóno permettere. 

185. Quando un offo ha una cavità tra le 
fue pareti, fé una di quefte fi fepara, fuole 
rimanex'vi la cavità aperta* con una perpetua 
bocca fiftolofa , non effendovi appoggio pel 
nuovo concremento, che dovrebbe farfi , e 
colando fempre gli umori proprj di quella ca- 
vità; così reftano aperti i fini frontali ^ e ma» 
/cellari quando fiafi fatto lo sfegliamento della 
parete eftema ddVoJfo frontale-^ o ma/celiare 
lopra que' fini ; le offa piane quafi mai non fi 
riftabilifcono con una foflanza perfettamente 
offéa, come abbiamo dimDftrato delle ofik del 
cranio , delle cottole, e -dello fterno nel trattato 
deUe ferite (137, 186) (a). 

,.: . AR.- 



(4) Nel trattato delle mahuùe^delft offa,. Ci riferbiamo 
di parlare^ quando confidereremo (e ijperieAzie- del 
signor TROjA'fulla pretefa rigenerazione delle efia« 
della fpteie di wu , chiamata) daiX^iùmrgbi moderoi 
aectùfi. 
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ARTICOLO X* 



DtW erpete • 

i86. V^Uantunque ' V erpete , derivato dal 
verbo greco erpo , che fignifìca ferpeggìo , fla 
da principio una rìfipola , nulladimeno , per- 
chè fuol terminare colla ulceragione, rabbiam 
rìferbato per quefto trattato. \2 erpete {a) fcm- 
plicìffimo adunque appare nel Aio cominciamen- 
to come un tumor rifiptlatofo ^ che rende aipra, 
e dìfuguale la cute, producendovi minute pu- 
ftulette alcune volte piene , e zeppe d' un umor 
rodente , le quali poi fi fcrepolano , e s' efulce- 
rano , producendo cofiantemente un moleftiifi- 
mo prurito. 

187, Sonvi due fpecie generali ^ erpeti i \xx\p 
è r erpete migliare così detto , perchè le fue 
puftulette fono tanto minute, che non eccedo- 
no la groflezza d'un grano di miglio , l'altro 
chiamafi efedente , o crofiofo , perchè in effb 
s' efulcera la cute , l' ulceragìone fi dilata , e fi 
cuopre d' una crofta • 

188. Le fommità delle puilule AtV^ erpete mi" 
gliare alcune volte fi feccano , e quafi fi sfo- 
gliano y cadendo per la fi-egagione come in 
polvere, o farina, e perciò quefio fu anco 
chiamato erpete farinaceo ; altre volte lo sfoglia- 
mento fi fa con ifquame maggiori , ed allora 
dicefi erpete fquamofo \ quefli stbgliamenti fono 
piuttofto terminazioni, che gradi dello fiefib 
erpete y come qui fotto dimoftreremo (190) • 



189. 



(tf) I Francefi Io chiamajno dartre. In Piemonte 

Jjli erpeti fono conofciuti fotto il nome generale di 
a/i, o di dtrhie* 

taTRAKOI TOM. lY. ULCERE. I • 
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IjO DELiy ERPETM. 

189. ììclV efcdenu ^ o crofiofo (187) ffifla 
^^IT^ da principio un umor craflb, e glarinoio^chcy 

addenfandofi., e fatto aderente, forma crofte 
più o menoipefle, gialle , grìgie 9 oiciire, o ne- 
re 9 le quali alcune volte fi feccano , e rìman^ 
Sono aride 9 altre voice fono come inverniciare 
all'accennata materia , la quale rìftagna fotto la 
erotta 9 o gocciola dai margini ; non fono però 
perpetue le crofte neìV erpete rodtnu efihiomtno^ 
ed allora fuol eflere più depafcenu^ e dilatarfi, 
Sonvi erpaiy che partecipano del!a natura del 
cancro^ quali fogliono venire prìndpalmeate 
fuUa faccia con durezza , e lividura della cute 
attorno • 

190. V erpete j di qualunque fpezie poiTa dive- 
ne^dt^tte ^^^^ » ^^^ principio è fuperficialiffimo , che ap« 
varietà « pena giunge fulla cute ; nelF erpete migliare la 

materia deve trattenerti alle eftremità polpofe 
de' vaii esalanti della cute , eila per la iua for- 
za rodente diftacca h cuticola , la quale dopo 
V evaporazione , o efficcazione dell' umore , fi 
icioglie, e fepara, onde ne appare poi V erpete 
farinaceo , o fquamofo ; ma fe la maceria è in 
maggior copia, e più rodente, difTolve, ma« 
cera il corpo mucofo non meno che la cutico« 
la, e allora la fuperficie fieflà della cute n'è 
ulcerata , la materia riftagna nelle cellette di 
quella, e fi produce veramente ulceragione fen- 
za crofta , o con crofta , umida , o fecca , iè« 
condo la qualità della materia , per cui fi £1 Io 
icioglimento faniofo, o purulento, o Pefficca- 
zione: V erpeu può diventar efihìomeno efcdente^ 
principalmente quando dipende da cagione in- 
terna , perchè V umor mucofo contenuto in al- 
cune cellule della membrana reticolare è fem« 
pre acre, e rodente , onde debba perpetuamente 
irritare le foftanze, fulle quali agifce;e confe« 

guen- 
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legaentemente produrre tante puftule , o bot* 
toncini roffi 9 quante fono le cellette , entro le 
quali fi ritrova quella materia, la quale poi 
rodendo , e dilacandofi ai lati , pei propr) cana- 
li continuamente pervenendovi , cumulerà i bot- 
toncini , che dovranfi poi ridurre ad una cavità 
comune , perchè fi fàccia un' aja ulcerofa • 
. 191. Confcguentemente V ampiezza , e la ' prò* 
fondita maggiore , o minore di quefb "dirtio- 
ilreranno il grado dell' acrità dell' umore , come 
anche f intenfità del prurito , il quale è alcune 
volte cosi ftiroolante , e forte , che quafi dà un 
iènfo d' uftione ; il colore delle crofle negli 
€rpen tftdirui per lo più è giallo , ma, fé di- 
. ventana grigie., livide, o nere, farà fegno, 
che Tumore è maggiormente acre, vera fanU^ 
la quale avrà anco potuto rodere l'eftremità 
polpofè de' vafi fanguigni cutanei , onde vi 
£a mefcolato qualche poco di fangue • Negli 
crpcii umidi , che ilillano materia fenza far ero* 
fia, egli è evidente che Tumore è più fluido ^ 
e più abbondante , che nelT uptte croftofo , e fé 
la pelle è ulcerata in quefti , deve crederfi , che 
la materia non folamente fia più Jurofa , ma 
anco più acre , e più corrosiva • 

191. Sogliono gli erpai nafcere , ove gli 
umori della trafoirazione poflbno maggiormente 
raccoglierli , ed addenfarfi , come alle parti del* 
la generazione ne' due feffi , al perineo , traile 
natiche , alT ano , dietro le orecchie , alle pie* 
gature delle pinne del nafo , o dove la cuti'^ 
cola , e la cute fono di teffitura più fina , e 
più delicata , come fulla fronte , fuUe palpebre, 
{\x tutta la ^cia • 

19^. Gli erpeti in eenerale poflbno procede^ 
re, o da un vizio d'ella cuticola, o dal vizio 
de^li umori fiejQK. Nel primo cafo fogliono effere 

la mi- 
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migliarla e facilmente diventano farlnacti\ e 
fquamofi : ciò accade quando peribne delicate 
fi efpongono al fole ardente ^ o ad altro qua- 
lunque calore troppo^forte ; quando fi & uio di 
belletti efficcanti , corrofivi , o di bvande cofine- 
tiche di tal forra: quindi fi vede che le donne^ 
le quali hanno fatto ufi> di tali fuchi^ fogliono 
avere innanzi tempo la pelle grinzofa-, aipra, 
e quafi lincaliìta; il rìgidiffimo urente freddo 
può anche produrre P trpue. farinaceo , non me* 
• no perchè impedifce la trafpirazione , come an- 
che effica la cuticola ^ onde quafi fi sfogli « 
Pel vizio degli umori fi produce Vtrptte^ quan-» 
do il fangue diventa acre pel cattivo nutrimen- 
to , capace di produrre un tal fiicco nutritizio; 
quando V umore di tal natura fi mefcola qoI 
i'angue , come la bile , b quale non fi poiTa 
liberamente Separare nel fegato ; infatti vedxa* 
ino effer ioggeti agli erpeti gli uomini di ten* 
peramento biliofo; ma la più frequente cagio- 
ne fuole effere una qualche cacockimia^ per 
cui gli umori fieno divenuti acri , come nello 
fcorbuto , nella cacochimia Jcrofolofa , venerea , 
cancerofa • 
Sonocon- 194* ^a fperienza ha dimoftrato, che gli 
tagiofi , e erpeti fi pofibno comunicare come per conta- 
SSSichinoI g'^ » « veramente quante volte . vediamo ferfi 
rofia la pelle , prudere, ed elevarfi bottoncini^ 
folamente perchè qualche umor acre l'abbia im- 
bevuta eflernamente ; più facilmente fi conmht- 
ca coricando infieme , co' baci , o altri tocca* 
menti 9 (qV erpete è, umido, ftillante umore. 
195. Gli erpeti fanno una malattia piuttofto 
Pronoftico» incomoda, che perìcolofa , ma fono fovente 
rebelli, e ripullulano, quando fé n'era creduta 
perfetta la guarigione • Gli erpeti farinacci , o 
fquamofi cedono più facilnv^nte ai rimedj ^ CQ{ne 

anco 
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anco i crofioji fuchi , alto 'nconfrario gli umidi 
efcdenn ^ pel . continuo affluflb della materia 
acre, difficiliffimamente fi poflbno arredare: 
fono ancor più dilficili ad efler guariti , quan- 
do dipendono da una c^igione interna, anzi 
egli è medefitnàmente temerario, e pericolofa, 
di tentarne la guarigione , fé quella non fi tò- 
glie ; imperciocché anco gli erpeti pofibno 
eflere crìtici ^ o /ìntomatici ^ onde fi debbano 
mantenere nel primo cafo , e iblamente mode- 
rare nel fecondo . Quante volte ^ avendoU 
fu ppreffi , fono morti i malati , ièndo loro fo<- 
pravveouta qualche graviffima afl'ezione del ca- 
po , o del petto ? £ fé alcimi hanno potuto 
«iTere fai vati, ciò non fu , fé non perchè Iponta- 
neamente , o coli* arte fi è aperta qualche èva- 
cuanoné , o ripullularono gli fteffi erpeti • 

196^ Come fono diverfe le cagioni , e fe- 
condo i gradi di quefte diverfi gli erpui (193), 
diverfa egualmente dovrà efierne la cura . Ver* 
pete migliare farinaceo , o fquamofo , prodotto 
da cagione efterna, fuole da fé folo guarire, 
togliendo . quelle cagioni , che hanno potino 
produrlo , evitando il fole , ed il fuoco arden- 
te , ,e non più ufando i belletti efliccanti ; ma^ 
per ammorbidire più ioftaroente V arida pelle , 
il potranno fare linimenti^ od jun^ioni colCogUo 
di behen , con quello di fementi fredde , coli' 
unguento compofio di fpermaceti^ e balfamo 
della, Mecca ^ mefcolati affieme , oppure con 
eg^.o di tuorli à^ uova^ a cui s'aggiunga po' 
poco di croco orientale , o , quello eh' è più 
ièmplice , coli' unguento di cera nuova , ed aglio 
di amaniorle dolci preparato fenz,a fuoco. Ver^ 
ftta migliare, j prodotto recentemente per coa- 
togio, o da una leggier cau(k interna, fuole 
Aeflb fvamre da per & , o eoa pochiffimo ajuto 

I I dell' 
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tleirarte; (è il malato è pletorico , gli (ì può 
dapprincipio cavar fangue , purgarlo con leggìer 
catartico , prefcriverli i tagni dòmcfiici^ fé 
può , e vuole praticargli , fargli bevere al mat- 
tino a digiuno fiero di latte chiarificato , ed aU 
urato con foglie , o radici di boraggint , di 
fragole , di acttofa^ di bugojfa^ di cicoria felvatica^ 
fiimaria y nafturiio acquatico , e (imilì , e (e Io fto- 
maco non potefle foffrire il fiero , fi faccia bro'* 
do con pollo y e cofcia di vitello fenza fale ^ 
dicendovi bollire infieme alcune delle ibprac* 
cennate piante , anzi di quefte fi fàccia deco[ioru 
per beveria alla giornata, giova alcuna volta 
di render leggermente purgante il fiero , aggiun- 
gendovi una dramma di fai poUerefio ^ o de 
duobus ; il vitto fia tenue , . dolce , attemperan- 
te , e fi beva poco vino ; coIP ufo di quefli ri« 
medj interni fiiole T erpete migliare fvanire , o 
efficcandofi diventa farinaceo , o fqtiamofo , e 
per guarirlo può alcune volte baflare, di bagnar- 
lo al mattino colla faliva^ rimedio antichilfimo 
lodato dallo ftefTo Sereno co' feguenti verfir 

Si vero eft viiium , qtwd dacie ab impete 

nomcn , 
Hoc matutina poteris cohibere faliva^ 
Seu folio platani j quod tnanfutn mane 

vorabis • 

Altri lodano di maflicare la falcia ^ la fuma^ 
ria y la boraggìnt , o fimili , oppure fi fiicciano 
lavanda colV offtcrato , col fugo di piantaggine , o 
di fcmpnvivo ; può giovare un linimento fatto 
colia diffoluzione di gomma arabica ntW aceto ^ 
o P acqua dtflillata di fiele di bue : fé il pruri- 
to è forte , gioverà bagnare la parte affetta col 
latte di donna mefcolato col bianco tt ttovo ^ 

oppu- 
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oppure* coir tfcfttit dìfiìUata di piantaggine ^ e di 
Jifiano colla crema di fimi di pjiilio , e di mcU 
cotogne • . 

197. Ma fé Vérpjtu^ quantunque migliarti Deiran- 
è antico » difficili/fimamente fi può curare , fé *»^° • « ^i- 
pima coli efficaciffimì rimedj non fi toglie Sa^q^à^h» 

a nella cacocìùmia^ che lo ha certamente prò-» v»io.. 
otto 9 e di cui egli è fintoma ; pericolofiffimi 
darebbero i rimedj eAerni , che poteffero farlo 
rientrare 9 convengono quelli ^ che abbiamo 
propofii per la rifipola maligna^ (^tumor. num. 
170.9 t feg. ); imperciocché in quefto cafo 
r trpcu è delio fteflb carattere y anzi fuole ben 
/bvente eflère una ^ona , come V abbiamo de- 
scritta nel trattato de* tumori ^161.9 lói», e 
163.): all'apparizione di tali erpeti fogliono i 
inalati riavere fbllevamento di altri malori , 1 
cTuali crescono , e diventano minaccianti , fé 
1 erpeu fi ripercute ; batterà in quefto cafo fo- 
mentarlo coli' acqua tepida » ungerlo con oglio 
£ amandorU dolci ^ o col ceroto di GaLilno m 
Tolta la cacochimia y Y erptu migliare farina^ 
ceo y o fquamofo tanto poco offende la ftruttu- 
ra organica delle parti , che facìliflimamente 
(ogli accennati rimedj (196) , feppure fono 
anco neceflar), guarifce.. Se la cacochimia è 
fiortutica y cogli antifcorbutici ^ fé fcrofolofa ^ 
co' difofirutntiy attenuanti j fé venerea^ co* mer^ 
curiali fi deve togliere , e quando dipenda fo« 
lamente da un acre fpontaneo « che predomini 
nel fangue » onde eflb é già fpefib , e tenace ^ 
gioveranno le decozioni Judorifiche femplici , il 
brodo di rane , di caruri y in cui abbiano bolli- 
to nafiun^o acquatico 9 fumaria , e fimili ; nella 
femplice difcrafia falina convien V ufo del 
Utu ofemplkey o mefcolato coli* acqua d^ or^o , e 
di fmilace y U laxu d* afina y perchiè è più dol* 
fìty tenue 9 e penetrante^ deve preferirfi. 
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19?. Ma quando Vtrpttt è rodcntt &flhlom€^ 
no , che produce crofte , le quali rimangono 
Tulle parti , alcune volte aride , adufte y altre 
volte inzuppate di materia , ficchè fieno cagio- 
ne , che quivi , od altrove fi dilati T trptu , 
dovranfì con maggior attenzione , e per più 
lungo tempo ulare i rimed) contro la cacocki^ 
mia , che ha potuto produrlo , e fino che quefia 
non fia corretta , non fi dovrà efficcaie , ed 
incallire la cute , lo che fi fiiol fare per com* 
piere la cura di quefta difficilìffima malattia: co' 
fughi aucmpcrann di fopra propofti (196) 9 fi 
procuri di addolcire V acre materia , che irrita 
la parte ; colla crema , o col butiro frefco , o 
colla polpa di foglie di beta^ o coVl ungficnto 
populeo y o col feguente linimento 

Hif. Butyr. infulf. une. j: fior, fulphur. dr./i 
vitellos ovor. num. i. : ung» popuL une. ij^ m. 

fi faranno cadere le crofie ; quindi alcuni fo« 
gliono lavare il luogo ulcerato con acqua y o 
decozioni vulnerarie , aflringenù ^ efjìccantiy ma^ 
non effendo ancor ceflata la cagione interna^ 
per cui fi fono prodotti gli erpeti y ed efiendo 
poco tempo , in cui fi abbiano ufati i rìmedj 
interni , certamente può eflere pericolofo , come 
abbiamo già detto , di rijpercutere , e chiudere 
alla materia la firada y che dovrebbe ancor 
ufcire^. In tale pericolo di repercuflione dell* 
umore y fé vi fono ghiandole in que' luoghi ^ 
dove fono gli erpetiy quefte fogliono lofio gon^^ 
fiare y e dolere , determinandofi poi ad una len« 
tiflìma fuppurazione , ed in quefio cafo fi deb- 
bono adoperare fomentazioni y e c^taplafmi i 
più ammollienti y pei quali fia meglio diftrutto 
quel fale dell* irpeUy che fuol eflere nella pelle; 
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H fuppura[iùnt non accade mai perfetta, ma 
quanta poca ve ne fia, aprendo il tumore, ve- 
defi poi uicire molto fangue , e colia evacua- 
zione di tali fimi^ o figetli fogliono i malati 
avere un grande foUevamemo . 

199. Quando infine 1* ^0/e fia femplìcemente 
locale, converrà allora, dopo la caduta dell' 
efcara, lavare il luogo ulcerato con decozioni 
^ ^jf^f^lP > d' artfiolochia , o coìVacqua di calce; 
oppure 

]^. Ciner. lign. virìd. cambt^. U^ ss. fulphuu 
macu pug. ij^ aq. rofar.^fior. thym. a Ib. ss.j 
abluai. co Uquon pars ffiSa ìis in die. 

Ed ancor più dficace può eflere il feguenté : 

'BI* Ciner elaveUator, une. ij: aqua commufu IbJii/: 

tiqutfcant Uni cbuUitìonc in vaft c^neo^ 

in Uquon filtr* exting. calcls viv. une* iij , 

qtm extinSa^ addt plumbi ujli ^ lythargyr. 

aurti a une. j ; buUiant omnia fimuU 

Molti lodano P unguento fatto colla cenere di 
lana fuccida , e colb pomata , altri la polpa di 
tnula campana cotta fotto le ceneri , o Y unguento 
fleflb enulato y V oglio di carta ^ ii/romentOy o 




o il liquor di fatttrno del Govlard , che de« 
Scriveremo nel nattaio delle malattie veneree ; 
ma i rimed} più commendati , come fpecifici , 
ibno i linimenti compofti collo ;[o//ò , o diverfi 
preparati mercuriali , come i fegucnti ; 
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1^. Ung. rofac. drach. vj: mcrcur^ pracip. alh.dr^ /: 
fiat ungutnt. ^ quo bis in die pars affcàa 
iltiniai. 

Oppure 

vi. Mercur. pracipit. alt. /crup, ivi fior hn^oini^ 
fulphur. a draeh. ij: campkur. fcrup. ss.: fai 
faeurn, drach. issi cum f. q. adipis agnini ^ & 
ceritt nova fiat ungucni. 

Ottimo è l' etiope mercuriale mefcolato con 
qualche graffo , perchè in eflb vi è mercurio , e 
lolfo'^ a dir rero però quelle fofian[e oUofc^ 
colle quali debbonfi mefcolare le polveri^ come 
abbiamo avvertito delle ulceragioni della rifipo* 
la maligna ' {rumor. 176), fogliono muovere 
prudore y e (limolo, che poi meno giovino le 
polveri, e perciò quefte fi poflbno u(are fole, 
o fciolte neir acqua , o con quanta minor dofe 
fi poiTa di graffo • . 

ice. Se, ufando quefti rimed) coli' opinione 
di aver già abbaftanza corretta la cagione 'uni- 
rete debba verfale, fi vedeflero le parti attorno V erpete 
fofpendere diventar rofle , e prudere , fi debbon abbando* 
il.llf'S^.^^ nare toftamente, e ritornare air ufo òi^'raddoU 

quando aao« ', . • ■ 1 i» 1 

perareiMit- Centi atiemperanti\\mi^xz\cxxAitvLQoyrzxsxio te- 
A^'* • mere que* mali maggiori , che abbiamo accen- 

nati per fa forzata nippreffione dell V/^e/^ (195): 
alcune volte l'inquinamento locale è fi profon- 
do , e zeppo , eh' egli è neceflarìo toccare 
l'ulcera con qualche caufiico^^ onde immutarla 
tutta, e fi può in tal cafo adoperare Vacqua fa^ 
gedenica chiara , o torbida ; per la pertinacia di 
tali ulcere , quantunque vinta la cagione univer* 
fale , alcuni hanno avuto ardire , di applicare 
fulle parti fané attorno 1' ulcera polvere di 
pietra caufiica , onde dividere ' 1' erpete dal 
fano , ficchè , dopo la caduta dell' efcara pro« 

/ dtt-! 
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ducendofi buona fuppurazione , quello doveflè 
ftpararfi 9 e cadere • In queflo modo fi medi* 
cava dai Medici Greci , ed Egiz) la mtntagra 
in Italia nel tempo di Tiberio , onde ri- 
manevano quelle deformi cicatrici , delle quali 
ebbero onta i Prìncipi, ed Imperatori, e fcher- 
zarono gli Storici , ed i Poeti (a) . Raccontafi di 
Manilio Cornuto Governatore dell' Aquita* 
nia, il quale pagò 4000. icudi d'oro ad un Medi« 
co y per efler guarito con minor deformità (b) , 
e vedefi anco a' noftri di , che quantunque gli 
erpeti ejihiomeni guarìfcano fènza T applicazione 
òt* caujiici cfcdcmi^ fiiole però la cicatrice ri» 
snanere di vario colore , e quafi come fé la 
parte foffe ftata abbruciata. 

201. Come fogliono pelle varie cagioni re- 
cidivare gli erpeti yiftx prefervativo ottimi pof- PreTervt- 
fono effere i bagni domcfiici , 1* acque acidule »^.P«^ «». 
minerali y ed il lungo ufo del latte di afina ^ rwidiva. 
prendendo alimenti tenui ^ dolci, attemperanti, 
aprendo cauterj , ed applicando , e portando 
tra le (palle per lungo tempo Vempiaflro iU pece 
di Borgogna , che di quando in quando fi 
afperga di fior di {olfo , di polvere di piretro , 
e JP euforbioy per muovere una maggiore eva- 
cuazione • Sovente gli erpeti fono untomi di 
lue venerea , ed in tal cafo fi àot toftamente 
ricorrere agli fpecifici. 



AR- 



' ' ' \ ' 

{a) Vedete V articolo primo del trattato delle molai* 
tee veneree • 
(b) Puio bifior. naturai. lib.xxvi. cof. t.feO. h, i., &3i 
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ARTICOLO XI. 

Della fcabbia , o rogna , t ddla leUra • 



101. f ^A fcabbia {d)^ o rogna è uoa ma- 
lattia cutanea , la quale appare con pìccole 
Befìntiio- boUe , o vefcicliette più , p meno fparfe , rare, 
ne della ro- minute p e piene d' un fiero , che alcune volte 
g^one*deI P« '«^"^ ^* P"''^* trafpareaie (*) , e fi verta 
gli acciden- in gocciolette , fé con uno fpillo quelle bolle 
comp!ztt^^ ^ aprono . Si fente alla pelle un gran prudore» 
no. che obbliga il malato a grattarfi, ed allora il 

prudore è più forte » ardente » perchè le papil- 
le nervofe della cute foao» più che dalPumo* 
re, ftate irritate dall' afprezza delle unghie, o 
di altro corpo , con cui fi abbia gratiau^ • Gre* 
fce il prudore , e fi fa cocente ftando, al fole, 
al fuoco» o giacendo in letto, perchè il calo* 
re produce un maggiore fpandimemo di quell' 
umore ; quando quelle vefcichette fono ftate 
aperte, vi rimangono le fcrepolature ulcero (è, 
che alcuna volta (mik) crofta, né il prudore 
dìminuifce, ed attorno di effe fi oiTerva quafi 
femore un ^or roflb fuperficiak , le quali code 
fionervano principalmente alle mani tra un dito, 
e r altro, alle giunture» nelle pieghe, e ne^ 
folchi della pelle , dov' è più fucida ,. e più co* 
perta; quafi mai fé ne vendono fulla faccia. 

103. 



(il) Scatta è ftata dai Latini appellata . la ^roma a 
fcahendo vel fcalocndo perchè , eflendo una mdattia 
pnirìgìnofa , inouce l' uomo a grattarfi ; i Greci ia 
dìiTero pfora , ond* è venuto il nome di antip forici ai 
rimedi > che guarifcono la rcgn^ « 

{b) Quindi è » che tali puftule fono da* Tolcàm 
appellate ìMUeUc 4cquajiu)Ué 
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IO). Sì difiingue comunemente la fcabbia in 
umida , e ftcca ; quella è la fopradefcrìtta (loi); 
la ficca fuole avere le bolle più minute ; quafi 
* impercettibili , non vi fi vede colare umidore ', 
e le crofte fono fècche po^o , o nulla profon- 
de , come n^Wi trpett f arino fo (188) , e quan- 
do fi facciano cadere , vedefi forto fa pelle mac- 
chiata di un colore roflb piìi , o meno fofco ; 
il prudore non è. minore in qiiéita fpecie di 
fiabbia^ e dicefi canina^ perchè foglionò anco 
averla i cani , e fi oflerva per lo più in que* 
foggetti , che hanno la cute denfa , fecca , e 
dura • 

204. La fiabbia da principio non occupa fé 
non la fuperficie della cote , e ]é bolle fono 
fatte ^alla cutìcola fiata alzata dall' umore , che 
vi fi è fparfo fotto ; ma fé queHo umore è 
fortemente ' acfe , e fi trattiene per più lungo 
tempo, e in maggior copia, le ulcetette diventano 
più profonde , e la ìbftanza flefia della cute ne 
viene rofa, ficchè alcune volte vedonfi come 
ulcere erpctiginofi . 

205. La rogna per lo più fi riceve per Con- 
tagio , toccando un rognofo , giacendo con efl!b, 
portando alcuna fàa vefte ec. , ed in quefto 
cafo foglionò guarirla, femplici rimedj eflerni ; 
per la qual cofa alcuni hanno creduto , ch^ 
foffe una femplìce malattia cutanea locale , e 

^neflun vizio di umore vi concorrefiè a produrla: 
alcuni medefimamente hanno fcrttto di aver 
Veduto in quelle bolle vermicelli , che ne pò- 
tetterò edere la fola cagione (a). Ma^ oltreché 

per 

(^t) U Vocabolario della Crufca alla roce ptliicillo^ 
^così dice : pellicelh è un plxolijjlmó bacolìno , il quale 
fi ^fum a r^f^ofi in pelle in pelle , e rodendo cagiona 
un acutìjpmo pìiricore, 11 Dottor Giovan Cofirao Bo- 
irpMp la.ttna Lettcr» a} {Udì dei i8. Luglio 1^87^ 



piftinuo* 
ne in fictm^ 

e in umida ^ 
e caratteri 
d^ir una , e 
deir altra . 



Loro fede. 



Af^oniratiy 
<he pnio- 
▼ano, noa 
cflcrc ICS!» 
pre Iar0^ 
nna iempli- 
ce malattia 
locale. 
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per le oflenrannù microicopidie (àppiamo co- 
me io ogni liquore animale fi oflervano mo- 
lecole 9 che fi muovono o fono moflè come ver- 
mini , fi dovrà pure (bfpettare^ che la fiabbìa 
pofla anco talvolta eflere 1' effetto di ma ca- 
gione intema 9 o fia di unaperverfione di umo- 
ri , fé vogliamo confiderare, che non di rado 
accade come fintoma di afiezione venerea^ /iof 
bulica ec Appreflb gli Scrittori Medici leggonfi 
varie oflèrvazioni di tìficlu[{a j afma , idropifia^ 
cuità 9 forJita , fpafmo di yefcica , morbi con" 
vulfivi ec. accaduti per \x fcabbia intempeftiva« 
mente , e temerariamente ripercoflà , ed allo 
incontrario all'apparizione della fcaf^bìa eflere 
ftate fciolte V anrìeid^y PcpiUffia^ febbri perti- 
naci • In quefti ultimi anni è fiata Celebre ne' 
giornali letterarj la ofiervazione di Frederìco 
MuzzEL Medico dello Spedale di Berlino ^ il 
quale ha curata una pertinace graviffima me* 
lancolia coli' innefto della fcabbia fatto precifa- 
mente come quello del vacuolo {a) ; Riperco- 
tendofi la fcabbia ^ le orine fono negre, nota 
il D£ GoRTER (^) , come fé la materia di 
queOa fofle atrablUaria ; fonvi ro^ che ipon* 
rancamente rinafcono in certe flagioni dell'anno, 
ed è più diiScile a curarti, quando è congiun- 
ta con una cacochimia\ e fi oiferva, che alla 

fcab- 



dà la defcnzione» e la figura di quefii vermicelli , la 
qual cofa vien anche confermata da un* altra di Gia- 
cinto Cestoni dei 15. Gennajo 1710. alVALUSNii- 
Ri , il quale era pure dello fieffo fenttmento . Ve- 
danfi le opere del Redi tom. L pag. 127. della già 
citata edizione di Napoli. 

{a) Il LORRY {de morbìs euUn. pag. 232.) dice di 
*aver guarito una fanciulla » qua cum fibre acuta , ob 
fcabìem fupprcjfam 3 tujjique importuna nitcumberet » jufium 
incuterai tìmorem , apporto fcabìofo indufio . 

{b) Compendium Medicina jraH. }6« nuiih, ig* ^ 
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fcaihia (bventc fuccedono Jiifancoll ., fimi , 
igeili 9 i quali (è dipendono da Ai vizio del 
iangue (^tumon i}!.» fembra che quella ne 
del^a non meno dipendere • Acre « e (alfa è 
tale difcrafiéi , e colla pertinacia della fcabbm 
fogliono immagrire i inalati con picciolezza , e 
frequenza di polfo ec Se retrocede la rogna 
venerea , fuole il malato foffirire una grande 
proftrazione di forze , e gli nafcono buboni in 
varie parti: tale fcabbia ^ che fi deve fofpettare 
per altri fintomi di lue ctliica^ di rado occupa 
tutto il corpo y le bolle fono più fpefle , erpe* 
iiginoft 9 ulcerofe intorno ai pudendi , ed 
all'ano 4 

. 2o6, Se dunque la rogna può dipendere da 
una cagione interna , faia ièmpre prudenza co« Cura ; 
minciame la cura con rimedj univerfali interni, 
II foggétto eflendo in forze , gli fi caverà fan- 
gue , e gli fi farà prendere un leggìer purganu 
idragogo ; come la dijloluiione di caffia , o 
manna nella iifana lavava tartari^ata^ quin- 
di per due, o tre fettimane gli fi faranno be- 
vere al mattino due libbre di fiero dì latte chia* 
nficato y ed alterato con foglie di fumaria^ di 
fcabbiofa^ di lattuca^ di porcellana ^ di buglojfa ^ 
di nafiuriio acquatico ^ o fimili ; fe non piace 
lì fiero j o lo fiomaco noi regge , fi potrà far 
prendere un brodo ienza fale » in cui abbianp 
bollito alcuni pugilli di quell' erbe , oppure ve 
ie ne meicoli il fuco ; alla giornata fi fari be* 
ver la decozione di alcuna di quelle.piante^ed 
il vitto dovrà elTere tenue ^ bevendo poco, o 
nulla di vino ; in fine fi fomminiflrerà un akro 
purgante » per uiare poi i rimedj eflerni, i quali 
fogfiono in poco tempo guarire la rogna j fy 
non è antica. 



107* 
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* 107. Lo iplfo 9 ed il mtrcutìo Tono i pHi 
efficaci • Si poflbno prendere due dramme dì 
fior dì [olfo 9 e con fufficieme quantità d' aglio 
di lauro farne una pafta^,Q linimento, con cui 
Edema ^ fàccia unzione affai fotte alle giunture de' 
collo zolfo, due articoli ; altri fanno bollire nel!' oglìo io 
{ol/o j fino che vedanloroflb, oppure mefco- 
lan lo [olfo con butiro , con pomsta , con pol^ 
pa dì radice dì lapazio , lo [oifo è quello « 
che gparifce la fcabbia per fé folo, e perciò 
non ve ne darò altre preferiztoni , quantunque 
k ne trovino molte compoftiffime negli Autori^ 
per efempio di ttì^fcoìs^vi fai ^ ni troj fai* ammà^ 
nidco , antimonio^ ctrufa , polvere di foglie di 
nicoiiana , di iauro ec. , che nulla giovano • 
Egli è vero però, che alcuni ufano mal volon- 
tieri un tale fpecifico pelP odore , che fpande , 
e perciò fi potrebbe aromatizzare il linimenio 
con alcune goocie di e^enia di lavanda^ con 
fiori di bcngivi , o fimili , ma il puzzore dello 
[olfo in qualche modo Tempre fi lente , princi* 
palinente al fuoco , e nella calda Cagione ; per- 
laqualcofa meglio è, che il malato fé ne fiia 
in cafa , fé non vuole incomodare altri col 
ilio puzzore ; la unzione fit deve fare alla fera 
prima di entrare in letto, e giova non poco^ 
fé fopraggiunge il fudore . Nella Farmacopea di 
Torino pag. 116» evvi un unguento per la fcabm 
biadai cui la bafe fendo lo [olfo ,può bafiare 
per ogni altro , oppure fi faccia eftemporanear 
mente il feguetife oel Tt/RNER : 

J^. Fior, fulphur.^ fulphar. vìvi a une. ss. 
adìp. fuill une. IV., ol. tarlar, per deliq. 
drach. ij. m. f. linimeru. 
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I>elPuno, o dell'altro fi udranno due dram- 
ine per ogni unzione • Lo fteffo [olfo fi può 
anco prendere internamente , ed abbiamo of- 
Tervazioni , che ufaro anco in quefta fola ma- 
niera fia fiato abbaftanza efiicace , per guarire 
la fcabbia ^ per efempio fi può prendere per 
tre , o quattro mattine una dramma di crema 
di tartaro^ e di fior di iplfo in bolo coli! 
€jlratto di bardana , o di faponaria | oppure 
infuie nel fitro di tatù • 

208. Se i mercuriali fono non meno efficaci 
dello [olfo^ bifogna però ufarli con maggiore 
cautela, evitando l'aria fredda, e tutte l'altre 
cofe , che avvertiremo nel trattato delle malata 
eie veneree . Si pofibno fare unzioni coli' unguen* ^^^^ '^^'^ 
to mercuriale , quale fi adopera per la lue vene* 
rea , ufàndo per ogni unitene una dramma ,0 
due di unguento ; fi unge ai malleoli , ai po«> 
pliti y ai carpi , alle giunture dei cubiti , fotto 
le aicelle la fera nel letto. Io non faprei loda* 
re le unzioni , e le lavande^ che alcuni propon- 
gono compofie col mercurio folUmato , fi leg- 
gono appreflfo gli Autori funefti efempj dì 
^moftìfi ^ convuljioni^ fuffocai^oni accadute pel 
temerario ufo di tale veleno piuttofto , che rU 
medio , non fi può però negare , che il mer» 
curio {otto qualunque forma è antìpforico ; il 
FULLER propone il feguente linimento i 

vi* U^g^ Alb. camphor. une. iìj : 
mercur. pracipit. alb. drachm. ij: 
oL tare, per deliq. drachm. ss.^ m. f. ung. 

Ed io vi configlio di fer porfirizzare il precipi* 
iato j anzi ancora farlo lavare due j o tre volte 
ton acqua di roj'e . 

jBfi&T&ANDI TOM, IV. ULCERE» K 
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109. Quando la fcabUa è umida, e non 
Si acceii- molto antica , con tali rimed) ( 207. , 208. ) 
ertele ri- ^uole in poco tempo , dopo la terza , o quarta 
guardantila unzione perfettamente guarire ; alcuni medefima« 
«!a7che^ mente fi raccontano guariti avendo folamente 
terna. portata una cintura attorno il corpo, (atta di 

cuojo con mercurio vivo dentro • Lo fteflb FuL« 
LEK narra di un Medico, che faceva preparare 
delle cinture nel ièguente modo. Si mefcolino 
fei dramme di mercurio vivo purìffimo con due^ 
o tre iianchi ìFuovo fino alla perfettiffima eftin- 
zione del mercurio j di quefto unguento iene 
inzuppino fettuccie di lana , battendole con una 
fpatola di legno , fino che abbiano bevuto il 
bianco éC uovo col mercurio \ fi lafcino afciuga- 
re , e feccare all' ombra , e fé tie facciano cin« 
ture ai lombi, ed ai popliti . In qualunque mo« 
do il malato fia guarito, deve abbandonare quel- 
le vedi, che prima portava, farle lavare, 
e laiciarle per giorni e notti all'aria, che al* 
trimenti potrebbe da quelle fteffe ricevere nuo- 
vamente il ieminio della fcabbia • Ma quando 
quefta fia fintoma di fcorbnto ^ o ài lue vene" 
rea , non fi fperi di guarirla afiàtto , fé non 
co' più poiTenti antifcorbutici , o antivenerei . 
Alcune volte però ella è pertinaciffima , quan- 
tunque dipenda da una cacochimia fi)lamente 
acre , e falfà ; in fimile cafo il malato , come 
dicemmo (105), fuol effere magro, come fé 
fofie in una macie, ha il pol(b picco^o , e fire- 
quente , non di rado la tofle , e fi deve pre- 
parare con maggiore attenzione prima di ado- 
perare i fovradefcritti rimedj , cioè con i ì^agni 
domefiicì , coli' ufo del Jaete , anzi colla dieta 
lattea , facendogli bevère cppiofamente alla gior- 
nata decozione di fmilace . colC or[o , né fi 
dovranno ufare que' rimedj topici, finochè la 

- _ cute 
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cute fi veda più umida , e pingue , ed il polfo 
fi iènta più lAoUe , dilatato , ed eguale ; ira 
anco ridotti i malati a quefto fiato , niente di 
manco quegli fiefii rimed] topici poco , o nulla 
giovano, e Te pure \z fcabbia per alcun tempo 
Sembra guarita , facilmente ritorna ; fendo allora 
in migliori forze il malato per la fovradefcritta 
preparazione 9 gli fi potranno far prendere al- 
cuni grani di mercurio dolu , o di calomelano ^ 
o di ttiopt minerale mefcolati coli' ejlratto di 
faponaria , o di bardana , per efempio : 

^. mercur. dulcis optimi gr. viij. extraS. 
bardan. drach. j. m. f* boL cap. alter'» 
nis diebus • 

Bevendo poi que' giorni afsai copiofameate de^ 
€0{iofu di bardana , di faponaria , di fcabbiofa ^ 
o fimili • Ne* temperamenti pituitofi giovò al- 
cuna volta la decozione df legni ^ che nbevefse 
nel medefimo tempo, altri medefimamente nelle 
rogne antiche , e pertinacifiime hanno fotto pren- 
dere con non minore vantaggio il brodo di vi- 
pera . Quando vi fiano in alcuni luoghi ulcere 
erpetìgìnofe , o crojlofe vi fi po(sono applicare 
.que' linimenti^ che abbiamo prop()fii per Ter- 
peu , o lavarle col Tegnente : 

ni. aq, Jlillat. plantag. Ih^ ss, trochtfcor. 
albor. Rhaf. dracK \. facchar» faturn. 
fcrup* j. mifce (a). 

K 2 110. 



, Nel terzo tomo della Società Reale dì Medicina 
di iParìgi , a pag, 161 » e fig. des Mémoirfs , vien prò- 
poilo un rimedio efterno tratto dal. regno vegeta- 
xiile , il aiKÙe, fecondo le fperienze fettehe dai Com- 
4P^fi)urj .dalla Soci^t«^ deputati j guarifce I4 rogna 'm 
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ne (a) de* Greci , comincia apparire con puftule 
cutanee furfuracec , fquamofè , accompagnate da 
un cocente prurito ^ fono effe da principio mag* 
glori , che nella fcabbia , ma più rare , e Tparle- 
principalmente folle braccia, e fulie gambe , fi 
accumulano poi , e fé ne formano come grap^ 
polì , o mucch) in dtverfe parti y e fpandendofi 
ancora fuUa faccia , ciò , che non fuole acca-- 
dere nella femplice fcabbia ( 102. ) 9 la cute 
attorno fi fa rofia , livida , e fcrepolandofi y o 
cadendo le fqjuame , ne gocciola un icore molto 
acre , e puzzolemiifimo , che muove un fempre 
maggior prudore , fi fanno quinci , e quindi 
ulceri y e crefcono in alcuni luoghi tubercoli 
movibili y ed mdolenti . 

21 lé V z\xx^ lebbra y che non fembra fé non 
un grado maggiore della precedente , fii nomi- 
nata elefan^iaji (b^y o Ubbra degli Arabi. Si ve« 
Pf^r^'' dono fquame y e crofte fparftf fu tutto il corpo , 
ilì^ltrÀdt gonfie , untuofe , ineguali , fcrepolate, principale 
%u Arabi, mente ai piedi , ed alle mani , dove la pelle 
alcune volte talmente fi tumeià y e dilata y che 
non fi poflbno più difiinguere le dita. S\ fanno 
in diverti luoghi macchie livide : dalle fcrepo-* 
lature geme una fetentiifima fanie^ la quale 

rode. 
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la fuperficie della cute fenza approfondarti , è piut* 
toAo una fpezie di trptte fapnofo , ofurfuracto» 

{a) La parola vi^ilìgó è anche latina ^ come fi ri- 
.cava da Celso l:b, F. eap, 2S. , nel princìpio è anch* 
eila uj? .frpeuy ma pervenuta air ultimo fuo grado 
detto dai Greci Uuce, allora è vera Ubbra. 

{b) Quefia fpezie di lebbra è fiata chiamata eU* 
^an^.a/i^ perchè le fquame > che formanti fulla pelle > 
a rendono quafi fimile al.cuojo dell'elefante.; fu 
anche detta Uon{iiUl per Icriighe ,. che ti fanno alla 
pelle timili a Quelle della fronte del leone : da al- 
cuni è fiata chiamata fat\riafi ptv W fomma falacità 
dì. tali lebbrofi . Areteo » €Oii>^ vedremo qui fotta 
P^K' 155 3 la chiamò morbo erculeo per là dimcoìt^ ^ 
fanarla . 
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rode y' dove pafla , e forma altre fcrepòlature , 
o ulceri,, la faccia diventa livida, pufiulofa, 
ulcerata , che h orrore , gonfiano principal- 
mente i piedi , ed i gomiti , e fi aprono in 
diverfi luoghi ulcere fagcdtnìckc profonde , e 
callofe , gonfiano , e fi corrompono le offa ^ 
cadono ì peli, il malato fpira un fiato cada* 
verico puzzolente , e pute il fuo fudore , iofird 
ijna fete intolerabile , ed ha faftidio di ogni 
alimento, il polfo è piccolo, difuguale, le 
orine torbide come quelle de' giumenti ; e 
mentre crefce la copia della fame ^ e dilatanfi 
le ulcere , vedonfi finalmente cadere alcune dita 
cleUe mani , e de' piedi , la punta del naio , i 
lobi delle orecchie ec. 

XII. La Ubh-A era malattia frequentìfiima ne* 
tempi antichi, ed eranvi fpedati pubblici fola* Loro «a* 
mente pe* Ithhrùfiy perchè foleva effère malat- |I^/ * 
tia contagioia , ed ereditaria ; alcuni hanno cre- 
duto , che alla lebbra abbia fucceduro la lut 
venerea , ma in altro luogo drmoftreremo {a) , 
come quefte due malattie fiano ira loro diver-- 
fé , che non fi pofla credere efiere V una fua- 
cedanea all'altra; fi vede ancora quantunque 
raramente la lebbra, de* Gréciy rarifiimamente 
la elefan[iafi , offia la lebbra degli Arabi ; fiii 
dagli antichi tempi era più frequente , e feroce 
ne' paefi meridionali, eo ancora a quefti di iè 
ne vede in Ifpagna , ed in Portogallo • La ca* 
gione della lebbra fembra dover tS^fe una linftì 
vifcìda, fidfa, ed acre, che può divenir tale 
per 1' abufo degli alimenti acidi, iàlfi, fecchi , 
rancidi ec. : fi<lehbono da principio^ufare i bagni 
domefiici , far bevere in gran copia decoiioni 
diluenti , come per la preparazione al gran ri* 

K 4 medio 

tir— I nffwrwmi 1 

{a) Cioè nel TrMéto delle malàtiie veneree . 
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medio {a) 9 poi fi fomminìflrerantio quelle ie^ 
legni ^ purgando di tempo in tempo il inalato 
con idragogi , hanno alcuna volta giovato gli 
antifcorbueici , anzi la maggior parte degli Au* 
tori configlia di aggiune:ere gli uni cogli altri, 
e commenda non meno il brodo di vipera , ed 
in fine lo [olfo ^ ed il mercurio come per la 
rogna (207, 108.), termmando la cura colla 
dieta lattea • Io non farò maggiori parole di 
qutfia rariffima malattia , ma & vi accadeffe di 
dover trattare alcun lebbrofo , potete leggere il 
primo capo del tomo L delie malattie della 
pelle del lodato TuaN£R (b) . 

21). Vi.awertifco ancora di un certo pru- 
dore, di cui alcuni fi lagnano, agl'inguini , ali! 
ano , fotto le afcelle , ed ai ibpraccig^Ii. isnzsk 
JattoU.^ apparenza di bolle , o crofte , ma facendo un 
eiàtto efame , vi fi ofiervano certi punti oicu- 
ri , quafi neri , i quali fono tanti pellicelli . co- 
munemente detti piattole ^ i quali coi loro molti 
piedi $ì fortemente fi attaccano alla pelle, che 
difficilmente fi poflbno diftaccare ; quefti fi ri- 
cevono per contatto , e non vi è caeochimia ^ 
che li produca ^ o li mantenga ; e perciò fof 
glìono difiruggerfi, lavando quelle parti con una 
torte decozione di polvere d^ aloe ,. e di /emenda 
di Jlrafufagria , o con un. Uffivio di cenere ili 
tabacco , in cui .fiafi /ciolto Jupon nero , oppure 
fi ungeranno quelle parti colf unguento offici^ 
naie di Jlrafufagria y uiandone una dramma per 
ogni unzione , ed avvertendo ai . fuoi effetti , 
dappoiché egli è compofio con mercurio vivo , 
che entra quafi per la metà nella compofizione 

.deir . 



laS Vedafi il citato Trattato delle malattie veneree , 
(b) Si può anche Jeggere il LoRRT de marbU c»é 
taneis dalla /><^. j6o. alla 397, 
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itìV Ungutmo j anco in quefto cafo bifogna 
cangiare i panni ; perché ^ fé alcuni cK que* pelli* 
cdli vi faranno rimafti, potranno riprodurre 
una nuova generazione • 

SUPPLEMENTO. 

La libbra da Ippocrate è ftafa piuttofto 
foltanto accennata 9 che defcrìtta fotto il nome 
di malattia d^ Fenici (a) ; imperciocché , dove 
parla déìe lichcai ^ delle lebbre j àeìie vitiligini ^ £àr«? * 
fembra » che voglia intendere certe eipulfioni 
cutanee depuratorie , quali fogliono fuccedere a 
certi morbi interni . La lebbra degli Ebrei , la 
quale é co^ bene deiìcritta da Mosé (b) , par , 
che fofse una lebbra particolare , diverfa da 
quella de* Greci , e degli Arabi : conofcevano 
gli Ebrei la lebbra itile vefii di pelle , di lana , 
e di lino , e la lebbra delle caje , che non fu- 
rono conofciute da altre Nazioni; e non folo 
varj antichi Rabbini, ma anche Teodoreto 
{e) , e altri Interpreti dicono , che tali lebbre 
degli Ebrei erano un male. proprio della terra 
di Chanaan , mandato da Dio in pena de' loro 
peccati . «f Si fa ( riJUiU a quefio propojitù il 
sign. Abate Ma KTìNì , ora Arcirefcovo di Fi* 
rtnie ) , che alcune malattie , come la tifi , poA 
fono infettare le vefti del malato, a fegno di 
comunicare il fuo male , a chi dopo di lui le 
portaiTe ; onde in varj paefi fono fiate fatte 
delle Leggi , per ordinare V abbruglamento di 
tali veftì , e altre, ordinazioni fi fon fatte anche 
riguardo alle cafe , }e quali fono ftate abitate 

da 



Ìd) Prorrheticer. lib, IL » & ali^. 
bì Levitici cdp^ xiij, , & xiv. 
€} QualUQa^xvJJM m^levitieumj^ 
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da tali perfone infette « Egli è ancora coià £h 
cile a conci^pire « che ne* paefi caldi un male 
attaccaticcio 9 come quefto, potea fare ftrage 
aflai più grande ; contuttociò , chi rifletterà a 
tutto quello, che intorno alia lebbra delle vefii^ 
e delle cafe à fcritto qui ( Levitici cap% xiij. ) » 
e nel capo feguente , vedrà , che noi non co- 
nofciamo né malattia , né alcuna fpecie di ver* 
mi , da* quali poffan provenire gli eflèttì , die 
fon qui defcritti (a) h • Noi pertanto tralafirie'^ 
remo di parlare, di quefla lebbra degli Ebrei , e 
paleremo a quella de* Greci , qm recandone 
la energica , e bellifiina defcrizione | che ce ne 
ha lafciato Areteo (b) • 

Dopo aver egli deferirlo elegantemente 1* 

elefante , per meglio far comparire le ragioni , 

Defcrizio- per cui la lebl^ra è fiata chiam«Ka elefan[iafi , 

iie<ÌT?iia/«j- ^Q^j foegiun^c: #Ouefto morbo é flato anche 

hra tratta da ii ^ , * • /• ^ i ^ • • rw . e 

Ae£T£o. appellato Uon[taji per le cicatrici rugoie, cne 
fi oflervano nel mezzo della parte inferiore 
della fronte de' lebbrofi^ fimiR sr quelle rughe, 
che fi vedono nella flefla parte del tefchìa òA 
leone {cj : dicefi pure fatiriafi fiat pel rolTore 

delle 



{a) Vedete h fua beUa verfione italiana del Vee^ 
ch'io Tefiamcnto t^mf.IL pag» 282.. 

(b) De fignis , & cauffis dìuturnor. Uh. IL eap, xùj^ 
(e) Areteo foggiunge : U qual parte da Greci è 
detta epifcyniòh . Ne' leifici Greci » e Latini ( da che 
Tertulliano fi é fervito di quefla parola in latino. 
evifcymum), ella è fpìegata'per fojpracoìgÌM ^ tràen-» 
oone r orìeine da tpi fopra , e fiynion palpebra j 
qua fi voleUe fignìficare le parti ppfie immediata- 
mente al di fopra delle palpebre, che veramente 
fono le fopracctglia \ ma da quel j che lo fteflb Ari- 
TEO dice in apprcffo, fi ,veqea che Jotfo il nome 
di epìfcynìon y egU ha intefo Io fpazio fenza peli » 
che é tra le radici tlelle due fopraccigiia , immedia- 
tamente al di fopra della radice dei nafo , il quale 
^azio è flato da' liitini chiamato f^bibeUa. . ) 
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s» delle loro guance , che per T insaziabile , e 
sfrenata loro lufiuria : o morbo erculeo y perchè 
non yen ha neflìin altro più grave , né che 
più refifta ai rìmedj {a) . Egli è in £itti un 
morbo eràviflitfno , e più d' ogni altro morti- 
fero , icnifofo , e orrìbile alia vifta , come Y 
ele&nce , e irrimediabilinente mortale , traendo 
la fua orìgine da un germe di morte , che 
eftingue il calor naturale , e agghiadia gli umo- 
ri y come il crudo verno convertile V acqua 
in neve 9 in grandine , in ghiaccio* Nel luo 
principio però égli non annuntia tanta ferocia , 
né pare , che l' uomo fia aflalito dà alcun nuo« 
vo, e fbaordinario malore; nefllm fegno ne 
apparifce eilernamente', per potervi* a tempo 
rimediare 9 ma il fuoco nafcofto fi attacca air 
intimo delle vifcere 9 come nella cafa di Plu^^ 
tone , e ^ quando compare alla fuperficie efter«r 
na del corpo , già le ha abbruciate ^ e confunte* 
>» I primi indiz] (è ne fodiono manifeftare alla 
fàccia , acciocché , qual nioco accefo in cima 
d'una vedetta 9 fi poit^ da lontano diftlnguere; 
in alcuni però compare primieramente alu pie^ 
gatura deli* avan braccio, o alle arricolaziont 
delle ginocchia 9- delle mani, o de' piedi, e 
per lo più fi rende incurabile-, perchè il Me« 
dico , non conofc'éndo fui bèi {^hrtdipio lo ftato 
pericolofo dell^ ammalato, non vi appone i 
debiti argomenti per vincerlo; e tanto più 
fiicilmente refta egli ingannato , che i Uhhrofi 
non moftrano. allora altro, che un pefo, una 
fbnnolenza , e una grande indinazìone al ripofo 

col ' 



(tf) Anche 1* tpìUffA ^ perchè ÌuqI efiere irrìmedìa^ 
bile , è ftata chiamata morbo ercuUo % cosi erculei fii« 
rono appellati' alcuni rìmedj > per la femnm lori» 
f nergHi nel fuperare certe malattie • 
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» col ventre ftitico^ cofejtutte» che fogliono fuc^ 
cedere nelle più leegiere, e ordinarie malattie, 
e perfino uflervara non di rado ^ neUe fitSi^ 
perfbne iane • ... 

. n Cre(cendo il male 9 il fiato fi fii puzzolente, 
e le urin^ fpeiTe , bianche , e torbide come 
quelle de' ghimentì , appetifcono ardentemente 
li coito, ed hanno frequenti involontarie poi* 
luzioni d' tin Teme (;rudo « e mal elaborato • 
Digerifcono facilmente , e con prefiezza , co- 
sile, fé il morbo attraete a fé ^ e in proprio 
nutrimento gli alimenti , ed ecco' perchè fono 
quafi fempre Aitici • S' innalzano tumori iuUa 
fuperficie del corpo gli uni vicini agli altri , 
(eiua però., che/ fiano confìifi ; quefti tun^ori 
fono ipeflSi , e difuguali., e gì* interftizj , onde 
fono feparati , fono fcrepolati come il cuojo 
deir elefante : le. yene dÌTengotlo groffe , e va- 
ricofè non per troppa pienezza , ma per la fpeA 
fèzza delle loro tuniche; il che vien prefto 
comprovato dal tumore, che fi fa uguale per 
tutto il corpo: cadono ì peli alle braccia, alle 
mani, alle cofce, e alle gambe, reftandone 
Iblamente alcutii al pettignOne , al mento , e 
al capo , i quali ultimi incanutifirono innanzi 
te^mpo , ppi. in gc^n copia , e f]ubitamente ca- 
dono, e non molto dopo anche que' pochi, 
che erano rìmafii al pettignone^ e al mento; 
che , (è ve ne reftano ancora alcuni , fanno effi 
più brutta figura, che fé fofiero caduti affatto* 
La cotenna del .capo è tutta profondamente 
folcatisi , ed afpra : forgono alla faccia tubercoli 
duri , e appuntati , qualche volta bianchi in 
punta , e verdeggianti alla bafe .11 polfo è pie* 
colo , pieno , e tardo , quafi che per le arterie 
fcorreffe un^ (natetia limacciosa* • Le vene delle 
^mpia foflbo j;onfie ^ e tefe , e quelle della' lin« 
.1.'. * . .'... • :... gua.u. 
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¥^ gua varìcofe, e giallognole : éflfa lingua è tutta 
rèfa afpra da moltiffimi minuti bitorzoli » i quali 
egli è probabile , che trovìnfi anche interna-^ 
mente per tutto il corpo ; poiché di fimili tu« 
bercoli trovanfi. ghermite le carni delle vittime 
morbofe • 

n Se poi il morbo dall' interno fi moftra al di 

fuori con impeto , appare allora anche agli ar^ 

ticoli. Le punte delle dita fono infettate dà 

erpeti , prudono le ginocchia , che obbligano il 

malato a grattarfi ; quegli erpeti portanfi non di 

rado anche al mento, drcondandolo dapper*^ 

tutto • Le guance rofleggiano » fehza eflere mokd 

gonfie: gli occhi fono caliginofi^e idi un color 

abbronzato , le fopracciglia prominenti , fpeiTe > 

calve 9 e tratte in giù pei proprio pefo^ di 

color livido , o nero ; lo fpazio , che v' è tr^ 

le loro radici (^epifcynium^ è molto contratto ^ 

e rugofo» e talmente innalzato^ che copre gK 

occhi , come fi vede in que' , che fono in col*- 

lera , e' ne' leoni ; onde quefta malattia è fiata 

chiamata Uon[iaJi. Chepperò i lebbroji non fo* 

lamente fi rafibmigliano al leone , e all' ele^- 

fasitt , ma anche aUa notte la più o/cura • Le 

ofia delle guance , e le narici fono tumide , . e 

bernoccolute con tubercoli neri, il labbro fu*- 

periore fpeflb , e gonfio , V inferiore pendente , 

e livido , i denti , in vece di eflere bianchi , 

fono nereggianti . Le orecchie prefentano un 

color roffo miflo di nero, fonor c^iufe , e più 

grandi del naturale 9 come quelle dell* elefante ; 

Tono ulcerate, e prudono alia bafe, da dove 

fiilla una fetida fanie. Tutto il corpo è crepac* 

ciato con rughe afpre , e profonde féfltire nere 

nella cute , le quali -feiTure dai calcagni ften« 

donfi anche alla pianu de' piedi fino alla metà 

bielle dita.. . ■ 

Qh9 



n Che fé il male creice ancor davantaggìo , 
gli accennati tumori delle guance • del mento y 
delle dita ^ e delle ginocchia degenerano poi in 
ibzze ulcere putride , e incurabili , le quali fi 
Succedono le une, alle altre. Quefte ulcere fan 
cadere in mortificazione molto prim^ i mem- 
bri t che il tutto ; quindi cadono cancrenati il 
nafo , le dita , ì piedi » le parti genitali » e le 
mani intiere ; concchè quefl' orribile pefle non 
ammazza » né libera il mifero uomo , che n' è 
attaccato ^ da una vita , che ha in odio , e da' 
crudeli tormenti , pria che V abbia confunto a 
brano a brano ; e per mala forte elb dura 9 
quanto la vita dell' animale , onde ha tratto il 
nome • L' unico foUievo , che provano i Uh^ 
brofi 9 fi è , che ì dolori fi £mno minori , quan- 
to più il male va invecchiando» 

n Quefti infelici defiderano ardentemente ora 
un cibo t ora un ahro diverfamente preparato , 
•e condito 9 ma 9 quando gli hanno 9 e fi met- 
tono per mangiarli , non fentendone il gufto 9 
li rifiutano ; quindi è 9 che i loro appetiti ef- 
fendo fimili a quelli degli arrabbiati 9 non nu- 
triendofi 9 prefto immagrifcono • Soffrono delle 
fpontanee ftracchezze , e fentonfi oltre il folito 
aggravati, ed opprefli dalle proprie membra 9 
ancorché piccole ; il bagnarfi 9 o il non bagnar- 
fi 9 il mangiare 9 o il non mangiare 9 il moto 9 
o la quiete 9 tutto è loro indifferente • Dormono 
poco 9 e 9 quando vegliano 9 confiderando il loro 
peffimo flato 9 fi rattrifbno , e danno in ifma- 
nie: la refpirazione è al fbmmo difficile 9 ed 
affiinnofa9 e fono foggetti a reftar fofibcati, 
come fé fofsero flrangolati da un laccio ; e in 
quefta maniera alcuni terminarono la loro car- 
riera » pafTati dal fonno alla morte h • Itaquii 
{ conchiude Ar£T£0 ) taUs quum fini 9 quis 

nQn 
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! non aufiiglat , aut quìs non avtrftmr , Uctt 

filius ^ aut paufy aut etiam gcrmanus frater 
fitì qmun mctus fit ^ ne morbus communUeturm 
Propttrta muld in folitudints ^ & monus fibi 
tharìjjpmos abduxerunt^ aliqui eorum tgtftati^ 
quoad vivtnnt , fubvcnuntes , aliqui ^ero mini^ 
me ^ quum tos vita dcfunp malUat. 

Corre nella Guinea , e in altre Province 
deirAfrica una certa fpeùe di lebbra , chiamata 
yavvs^ la quale affale quafi tutti gli abitanti 0gu«yj^-. 
uomini , e donne ^ maffime i fenciulli , e i gio- "''^ 

vani • Si manifefla dapprincipio per piccole mac<» 
xhie cutanee folitarie , le quali a poco a poco 
£. allargano , fi dilatano ^ e fi moltiplicano , fa« 
cendofi in fine appuntate , e caneiandofi in pu^ 
fiule y e in jliuene . Dentro quefte puftule non 
vedefi bagnante neflun icore , o fonie , ma for- 
tnafi un' efcara furfuracea \ fotto cui s* alza una 
-«fisreicenza fungofa , rofla y e bernoccoluta , più 
o men grolla ^ ora come una mora , ora coma 
una delle più grofife fragole ^ a cui rafibmielia 
.pei molti granelli , o bottoncini roffi , ona è 
guarnita ; quefte efcrefcenze fono ordinariamente 
4)iù groife nelle perfone beneftanti , robufte , e 
ben nudrite , che nelle cagionevoli , deboli , o 
jnagre • Arrivate che fono all' ultimo loro ac« 
creunmento ^ i peli della parte fi fanno bian- 
chi , o piuttoftó diafani • 

Tutte le parti del corpo fono fc^gette a 
fimili pufiule y più di tutte però gì' inguini , le 
parti genitali ^ le afcelle , e la feccia : quanta 
più fono numerofe , e moltiplicate ^ tanto pia 
feno piccole ; havvene ordinariamente una più 
grofsa delle altre ^ che dicefi la madre yavvs^ e 
che tarda più delle altre a guarire . Quefto 
morbo ha i Tuoi diftinti periodi , che fono 1* 
tfpulfione delle pufiule ^ la loro maturatone , e 
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V efficcaiionc . Abbandonato alla natica > qualche 
volta guarifce Spontaneamente, altre volte però 
degenera in ulcere fagedcniche di diificiliffima 

Eiiarigione , le quali nc&ono infine mortali • Il 
ORRY (a) narra , di averlo qualche volta of- 
ièrvaco anche in Fraùcia , maflime ne' Porti di 
mare, portatovi probabilmente dall'Amica. Egli 
è contagioso , ma chi V ha avuto una volta , 
più noi patifce , ancorché fi efponga a qualun- 
que contagio. 

Molti hanno creduto, che V yavvs non fia 
diverfo dalU lue venerea , e tra gli altri cosi 
SiH^e P^"^^ TASTRUC (*); perchè in fotti fi manì- 
fefta apprefs' appoco cogli fteffi fintosni ^ attacca 
le llefse parti , fi guarifce cogli fieffi rimedj , 
e, comequtlIa,fi contrae anche pel coito. Ma 
il non aisalire più la peribna , che n' è ftata 
una volta guarita , lo fa abbaftanza diftinguere 
dalla lue venerea ; piuttofto , paragonandolo col- 
la Uhbra degli Ebrei , fi vedrà , che con efla ha 
non poca analogia : fette giorni fi prendono 
dai Medici Africani , per riconofcere ne' cafi 
dubbiofi , (è una perfona è attaccata da queflo 
morbo , e altrettanti ne prefcrive Mose' per ri- 
conofcere la lebbra^ U yavvs è .fiato apportato 
nell' America dai Negri , dove prima non era 
conofciuto , ancorché vi fofle la lue venerea • 
Nel primo fuo periodo bifogna abbandonarlo 
intieramente alla Natura, fé ne può folamente 
ajutàre l'efpulfione col feguente boccone: 

1^. fior, fulphur. firup. y, 

Camphor. in fpirit. vin. foluu g. v. 
Theriac, Andromach* drachm. j. 
Syrup. eroe. q. s. j m. j f. boU , 

Che 
f ' . - ' : ' ^ 

(a\ De morhìs cutaneìs pàg. 3^.* '" 

ìbS Vedafi il fuo Trattato de morbis vtncràs Ub. /• 
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Che fi farà prendere alla fera per quindici , 6 
venti giorni 9 cioè a dire finché le puftule fian 
ben ufcite , e mature • Mature che fono , fi fa 
prendere al malato il nurcurio dolce alla dofe 
di cinque grani , due o tre. volte per giorno , 
finché muova una moderata falivazione, che fi 
fa durare , finché vedànfi le puflule feccare » e 
defquamaifi • Allora , efsendo noi giunti al terzo 
periodo , fi tralafcia il mercurio , e fi fa cefsare 
la falivazione , fi fa ftidare il malato in una 
fiufa due o tre volte , poi gli fi dà per otto o 
quindici giorni il feguente lattovaro : 

I^. ietyop. minerai, une, jssi 
Gumm. guajac. une. ss. 
Theriac. Andromach. , confcrv. rofar. rubrm 

a une. j. 
01. fajfafr. gutt. xx.^ fyrup. eroe. q. s. ; 
M.jJ. eleBuar. 

La dofè è di due dramme da prenderfi matti- 
no , e fera • Per bevanda ordinaria fi ufa il 
decotto ^ifajfafras , e di guajaco edulcorato collo n 
ftefso fciropo di :^afferano . Diftrutto il veleno , 
que' funghi fi feccano , e fi abbafsano da fé; 
iè non fi confumano con leggieri e/carotici • Ve- 
dete Mffais iP Edimbourg tom. VI. pag. 419. 

Poco differente àdSl* yaws , fé già non é la 
medefima , é un' altra fpezie di lebbra endemica 
nella Giamaica 9 ivi chiamata lepian , o epian , 
defcritta dallo Sloane (a) ; fi aggiungono all' 
€pian efcoriazioni delle mani , e de* piedi ora 
ulcerófe j ed umide , ora fecche , e callofe. Le 
ulcere non di rado fi approfondano, e guafiano 

le 

{a) Vedafi la fua Hìfloire naturelU dt la Jamaiqun* 
BfiRT&ANOI TOM. IY« ULCERE* L 
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le ofsa , producendo carie ribelli , anchilofi ^ ed 
exoftofi con acerbi dolori maffime la notte • 
Anche T tpian , {anato bene una volta , il che 
fi conofce , fé non recidiva fra tre mefi , più 
non fi contrae • La cura n' è la ftefsa , che 
quella òtWyavys» 

Trovandoti da parecchj anni in qua de* Icb^ 
brofi nel Ducato d'Aofiayivt fegregati da ogni 
focietà , mantenuti 9 e curati a* fpefe della facra 
Religione , ed Ordine Militare de' Santi Mauri- 
zio, e Lazzaro i abbiam con lettera pregato il 
sign. ViLLOT Profcffore di Chirurgia di quel 
Ducato , e Cerufico dello Spedale di quella 
iagra Religione ^ che fi compiacefle , mandarci 
la relazione di quanto avea offervato fu que' 
foggetti , per poter paragonare la malattia , ond* 
efii fono infetti , alla Ubbra j che ci defcriflero 
gli Antichi ; ecco la rifpofta , che graziofamente 
ci ha fatta , dalla quale apparifce , eflere effi 
infetti della vera €Ufan[iaJi defcrittaci da Are- 
T£0 y e che quefta malattia può anche ne* 
nofiri pdefi nafcere fpontaneamente • 

" Mi chieggono Y. S- lUuftr. la ftoria de' 
Ubbrofi , che fono in queilo Spedale della fagra 
Religione , ed Ordine Militare de' Santi Mau* 
rizio , e Lazzaro , perchè effendo la Ubbra una 
malattia per noflra buona forte rara nel noftro 
clima, credono, che il pubblico gradirà la nar- 
razione di tutti gli accidenti da me ofiervati 
in tutta queir infelice famiglia ; eccola adunque 
fuccintamente diftefa il meglio, che m'è flato 
poflibile • Dirò prima ciò , che il padre uomo 
affai intelligènte ha molte fiate narrato al Me- 
dico di quefio Spedale il sign. Martignene, 
effergli occorfo prima del fuo arrivo in Aofla ^ 
indi quello 9 che oflervai io fteiTo, 



»> 
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n Verfo Tanno 1740. Lazzaro Vafco, nati'- 
vo del luogo detto S. Lazzaro vicino Oneglia ^ 
seir età* di 27. anni s' ammogliò con Maria 
Antonia Giuft , nativa del medefimo luògo ; 
nati r uno e V altro da genitori- rullici 9 che 
non hanno mai dato il minimo fegno del mor- 
bo , che fopravvenne alla loro famiglia ^ e dati ^ 
come i loro padri , ad una vita laborioià 9 « 
rurale 9 fi nodrivano d' alimenti groflblani , e 
godevano d* una affai buona iàlute , eccettocchè 
la madre avea la fàccia alquanto tumida , e di 
un rofTo ofcuro: .ebbero dal loro matrimonio 
iette fìglj 9 ed una figlia • Quattro figl) fono morti 
neUa tenera età; degli altri tre il primogenito 
all' età di 15. in 16. anni fu afTalito da tuber«f 
coli 9 e puftule nella faccia di diverfa figura 9 e 
grandezza 9 i quali poco dopo comparvero an- 
che alle mani 9 ed ai piedi • Nel principio il 
Chirurgo del luogo medicò quelle puftule come 
rogna , poi coinè erpcie 9 indi 9 datofi a crede- 
re 9 che la Itu venerea fotte quella 9 che le 
avefTe prodotte 9 ebbe rìcorfo al mercurio ; ma 
li morbo s' accrebbe con tanto vigore 9 che in 
breve quel povero giovine fu intieramente sfi- 
gurato; gli cadero i denti 9 le ciglia 9 e le fo- 
pracciglia 9 e pareva un moflro* 

ih Non andò guarì 9 che la madre diede fegni 
del medefimo morbo : avea la faccia più tumi- 
da 9 e di un rofTo ancora più ofcuro di prima 9 
le fopravvennero tubercoli 9 ed ulceri ai piedi 9 
€ mori all'età di 45. anni Tanno 1765. 

w Gli altri due figlj 9 e la £glia in diverfi 
tempi 9 e a diverfe età furono afsalìti gli uni 
da tubercoli 9 gK altri da puflule, ma quel 9 
che è Angolare 9 fi è 9 che nefTuoo ne fu afTalito 
prima delLa pubertà. 

Li 99 La 
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n La Toce della dìfgrazìa A qsella miferabìle 
£uDÌgiia pervenne al ooftro demeotiffimo So- 
vrano , il quale la fece ritirare in una ca(à a 
bella pofta apparecchiata vicino a Moncalieri il 
mefe di Maggio del 1768. , ove fiirono carati 
in diverfe maniere ; fra gli altri rìmedj uiàrono 
il mercurio^ i fudorifici ^ i brodi di vipera^ il 
decotto di fcor^a d* olmo ^ i bagni d' acque mi- 
nerali artifizìali £ttte con calce , e' {olfo , ma 
fempre fenza frutto ; fiirono vifiratì r anno 17^70. 
dal sign. ScHiLlNG celebre Medico di Surinam 
nelPAmerica , il quale configliò • di nodrìrli d* 
erbaggi (blamente ^ e di fidaflargii ogni otto 
giórni; ma non hanno potato foftenere quel 
regime; ne parla egli fleflb nel fuo eccellente 
Trattato della lebbra ^ che diede alla luce dopo 
il fuo ritomo in America • Poco dopo il prì* 
snogenito mori nell' età di 29. anni orribil- 
mente sfigurato. 

n 11 padre , gli altri due figl) , e la figlia , 
dopo aver ufata per lo (pazio di cinque anni 
snoltìffimi rimed) indarno, furono nel 1773. 
inviati alla cittì d'Aoila in quefto Spedale della 
^acra Religione, ed Ordine Militare de* Santi 
Maurizio/ 9 e Lazzaro , allora nuovamente eretto 
nel meiè di Giugno fotto gli aufpizj del noftro 
beneficentiffimo Re , Gran Maftro del medefimo 
Ordine 9 ove fiirono ricevuti in una cafa per 
elfi loro apparecchiata 9 e fegregata dalia Città. 

n II fecondogenito ancor più maltrattato dal 
morbo 9 cHe il primo, appena aveva la figura 
di uomo , era con tutta la faccia intieramente 
coperta da puftule , ulceri , erotte , tubercoli , 
e deformi cicatrici ; aveva le ciglia , le foprac- 
ciglia , le palpebre , i mufcoli orbicolari , la pe- 
riferìa orbitaria, ed i globi degli occhi rofi', 
ulcerati 9 e cicatrizzati, coficcbè n'era cieco; 

aveva 
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M ayeva le cahilagini del nafo , il palato , e la 
laringe talmente difirutti^ che pareva, che un 
cancro li depafcefse da lungo tempo; la voce 
n' era rauca , e la refpirazione cosi affannofa , 
che non poteva dormir un' ora di feguito fenza 
Tifico d' efser foiTogato • Egli avea un folo ul- 
cero nella fpalla liniftra , e molte macchie li- 
vide 9 e nere per la fchiena j le avan-braccia ^ 
le. mani , le gambe , ed i piedi pieni di crofte » 
d' ulceri 9 e di cicatrici , i malleoli cariofi , i 
piedi edematofi ^ e tutte le eftremità inferiori 
rigide 9 e grofse dappertutto ugualmente j che 
parevano due ttonchi \ cosi vifse anch' efso fino 
all' età di io. anni ^ efsendo morto il mele di 
Febbrajo denanno 1778. 

>» Il padre aveva pochiflimt fegni apparenti 
di lebbra ; .portava . aa lungo tempo un' ulcera 
con carie del primo ofso del metatarfo dei 
piede finiftro , la. quale però era ftata cagionata 
dalla puntura di una pietra » camminando a nudi 
piedi; tuttavia pungendogli la pelle delle mani ^ 
e de* piedi non fentiva , fenza il qual fintoma 
fi farebbe dubiuto ^ fe egli aveise laJebbra, o 
no ; r ulcera fopradetta , che farebbe facilmente 
Euarita in un altro , durò in quefto per tutta 
la fua vita^ che fini in Aofta l'anno 1781. all' 
et4 di 68. anni . 

H II terzogenito de' figlf , e la figlia fono 
quelli, che vedo dall' anno 1781. : il figlio fii 
forprefo da quefto morbo all'età di i6. anni: 
ha il volto pieno. . di cicatrici fquamofe , la 
fronte rugofa , e cicatrizzata , le fopraccìglia , e 
la pelle , che le foflenevano , diftrutte , e cica* 
trizzate , le ciglia mancanti , le palpebre riti- 
rate y e rovf iciate > un occhio più prominente 
deir altro j e coperto di una ntbula , che gli 
Ipva la luce^ fono amendue lagrimanti^ e fem«: 
L 3 ,, bra 
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» bra 9 che in vece d* eflere ovali trafvetfal* 
stente , fiano divenuti rotondi , il nafo' è man- 
cante y perchè ne fono cadute le cartilagini , e 
le oiTa fì fono ticopene di una cicatrice affai 
fotida ; le labbra fono tumide , e rovefciate , il 
mento fensa barba , i denti vacillanti , e neri , 
r alito fetente , gli occhi raccorciati , cicatrizza* 
ti 9 e rotondi in vece d' effere allungati : una 
certa ineguaglianza della faccia , macchiata da 
var) colori , qua bianco , là fofco , là piomba- 
to , gli dà un afpetto orribile^ e fi direbbe , che 
ha fofFerto una fcottaiura del quarto gmdo (a) : 
le avan*bniccia , e le mani, principalmente il 
dorfo di quefte , hanno delle cicatrici qua , e 
là fparfe , le dita però non fono sfigurate , le 
gambe dalle ginocchia in giù fono intieramente 
cicatrizzate , i malleoh ftermìnatamente groffi ; 
le dita de' piedi ritirate , curvate , nodofe , e 
cicatrizzate rapprefentano vetamente in piccolo 
il piede deir elefante ; è tormentato , principal- 
mente nella ftate , da priapifmo quafi continuo » 
ed ha nella notte frequenti pottuzìoni : i pu- 
dendi fono coperti , come al foìito , di pelo , 
e , fé non ha la barba al mento 9 fi é , perchè 
quivi è pieno di cicatrici , vedendofi ancora al- 
cuni peli lunghi fottiliflitni ; corre. Panno 33. 
della fua età. 

>» La figlia non ha mai fo&tto ^elta £u:cìa ^ 
ma tanto più nelle mani , e ne' piedi ; le quat- 
tro ultime dita delle due mani fono cicatrizza- 
te 9 nodofe , curvate , raccorciate , e piò grofle 
alla punta , che nel refto , tvtte le unghie fono 
cadute » ma dopo le cicatrici' fatte ve ne fono 
erefciuté delle altre , che non oltrepaflano la 
lunghezza di una linea , la- prima éilange del 

jy dito 

BfiSS 

{a) Vedete il Trattato diUe ferite num. 126. 
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» dito indice della * mano deftra le è caduta 
fenza dolore ^ oltre a ciò fi vedono alcune ci- 
catrici (ili dòrfo delle mani , le gambe neppure 
Iianno fofferto , eccettuaci i malleoli ^ ch^ fono 
grofli , e cicatrizzati , i piedi poi , e le dita 
principalmente hanno Tempre 1* uno 9 o T altro 
qualche ulcera.; dall' età di 14* anni ha Tempre 
avuto i Tuoi menftrui : oca corre il. 2&. . 

>» QueAi infernii non .fimo già &mpre nel 
medefimo fiato , ma fono £[>ggetti ad elacerbaT 
stoni; ho ibvente ièguitalo il sìkÌo di quelle 
macchie j tubercoli , ulceri , le eic^trici , ed ha 
oflervato, che, qualora* la «natena morbi^ca 
fovrabbonda in eira , diventano più pefanti^rof*^ 
frono oppreffiotie , e cardialgia- ; allora fiamp 
obbligati di ialailàrli , il che accade quattro y o 
cinque vohe V anno , ma fpeciaUnente neir in- 
verno ; uiano rimedj fiomnfìci , e fi trovano 
meglio del balfamo innoctnnanm fatio col vino , 
che di tutt* altro; qualora u p'afpuia il falajjo ^ 
la pelle diventa /cabrofa, in tutto il corpo fi 
fanno certi tabercolecti nella c^i^tura di efla^ 
e- fi manifefiano molte macchie roflè , livide ^ 
e nere don un ceno prurko ^ ma (coxa dolore ; 
tutti quefti fintomi pochi giorni dopo fvani- 
fcono da fé , principalmentf 6t ibno fidaflati • 
Quando accade quella oppceffif^ne ^ e quel pefo 
ìnfolito 9 falaflàti , o no , le vede delie gambe , 
e delle avfin4>raccta fi ianno più varicofe , e 
fiamo certi di trovar^ qualche tubercob piccolo 
da principio , che va poi crefceiido ièaza do-r 
lore 9 ma Tempre con qualche prurito ; \% pelle 
non cangia colore , che un giorvpio , o due prir 
ma della fila apertura , che accade per lo più 
lènza che ie ne accorgano, coofeguencemente 
fenza eflet accompagnata da alcun fintoma di 
iuppurazione ; T apeftura lafcia ve^er una cavità 
L 4 I, putrida. 
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^ putrida, piena' di una* marcia bianca fetida^ 
glutinofii , e fpefla ; pochi giorni dopo fi fa 
molto più tenue , non infiamma le parti , che 
tocca 9 tinge i panni lini , e > le bende di un 
nero verdeggiante y tuttavia ^ lavandoli , non vi 
refta macchia veruna. 

>» Se quei tubercoli fono vicini all' ofla ( e 
fovente hanno origine fopra di quefte ) 1* ulcera 
è quafi (èmpre accomp^nata da carie : fra gli 
altri rimedj , che ho meno in opera per quefte 
carie , che fono ièmpre umide , quel , che mi 
riefce il meglio , fi è la tintura di mirra , e d' 
aloe , in due oacie della quale fio finorre un 
grano fino a due di foUimato corrojivo ; eoa 
quefto mezzo ottengo -facilmente T esfalia^ionc 
ora fenfibile , ed ora ìnfenfibile , di maniera 
che una carie , la quale in un altro non Icb^ 
brofo durerebbe degli anni » fi guarifce in quefti 
in meno di due mefì* 

>» Quando quegli uUeri fono fenza carie ^ e 
le parti vicine fi fonp fgravate del {bvrabbon- 
dante umore ^ guarifcono con una preftezza flu- 
penda : non mi fervo perciò , che de' fuppu^ 
rana ordinojj , la cicatrice poi , che ne rifulta , 
é fempre molto eminente, rotonda 5 lifcia, bian- 
ca , fquamofi , -fi prenderebbe per un callo , 
tuttavia fi punge con facilità , e fi può pun- 
gere per tutta la fua altezza , fenza che il ma- 
lato feuta, e per leggiere che fia quella pun- 
tura, efcefubito fangue* Quefta infenfibilità ha 
luogo non folamente nelle cicatrici , ma ancora 
nella pelle delle avan-braccia , delle mani, delle 
gambe , e de' piedi , medefimamente ove non 
è ftata contaminata da ulceri , e cicatrici , pur- 
ché non fi oltrepafiì pungendo al di là della 
fua fpefiezza, nel refiante poi del corpo fen- 
tono come gli altri : una pruova convincente 
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9 dell' infenfibiliti delie cicatrici è la Tegnente. 
Il garzone I che ha le gambe piene di cicatrici ^ 
un giorno del mefe di Marzo ultimo fcorfo, 
icaldandofi ^ fi abbruciò tutta la £iccia anteriore 
della gamba finiftra» e non fé ne avvide» che 
due giorni d<^o , vedendo l' efcara • 

H I fopradetti effetti iono molto più frequenti 
nell' inverno , che nella fiate ; ma nella fiate 
gli ulceri profondi danno alquanta dolore » il 
prurito è molto maggiore , e l'odore puzzo- 
lente , che efalanoy agli fteffi infermi è a 
carico . 

» L'uno 9 e l'altro hanno Tempre qualche 
ulcera ne' piedi , o nelle gambe , e qualora 
ibno tutte chiufe non tardano lungo tempo ad 
efler prefi dalla oppreffione, cardialgia » e pefo^ 
onde il figlio qualche volta t^lia alcuna cica- 
trice 9 ma non tarda a farfi più prominente an- 
cora j e diventa incomoda ; fi può conchiudere 
da quefto » che una fontanella non farebbe pra- 
ticabile; quanti 9 e quanti vefcicanti non hanno 
eglino avuti alle gambe , ed alle cofce j che 
non hanno giovato a niente ? 

» Tutti quefii fenomeni dimoftrano > che fo- 
vrabbonda ne' lebbrofi una lin& fpefla , vifcofa ^ 
glutinofa 9 iàlfa » ed acre » e di natura fpecifica • 
Quefia linfa 9 arrivata nella teffitura della pelle 9 
ivi s' arrefta 9 e più facilmente nell' efiremità ^ 
perchè le forze del cuore ivi fono rallentate 9 
dove accumulandofi, per fua acrimonia diftrugge 
le fofianze 9 e per la fua vifcidità ftupefa le fibre 
nervofe ; quindi i tubercoli 9 le pufiule 9 gli ul- 
ceri 9 e le pronte cicatrici 9 quindi l'infenfibilità. 
' n Gli evacuanti 9 gli aperitivi 9 gì' incifivi 9 i 
fuiorificly gli umettanti^ e i refrigeranti fono 
contrai) ai nofiri infermi ; primieramente il loro 
fipmaco non li può fopportare ; in fecondo 

19 Iwogo 
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i» luogo li fanno hnmagrire a occhi veggenti , 
onde caderebbero ben p^efiò nel marafmo\ per 
quefto iiamo corretti di farli nodrice d' ali- 
menti iBoko ' iìieculenti nel tempo medefimo , 
che non prendono rimed}. 

» Dopo. che. fono in Aofi^ hanno piuttofio 
miglipraco , che peggiorato , la quai cofa io 
attributfoo prima all' aria iàhiti&ra , che godono 
in quefio paeiè ; in Aeondo luogo all' eferci* 
zìo, che fanno, poftiioome fono in una cafa 
fegregata xlalla Città, e avendo uà giardino , 
che lavorano effi fteffi ; provano giornalmente , 
che r efercizio è loro aflolutamentQ neceflario : 
in terzo luogo al non eflece xutti i giorni con« 
turbati dai nmed) • 

» Un anno hanno prefi \ bagni dell'acque 
di pris S. DidUf , e non £rnza qualche giovai 
mento , ma , non eflèndo permefio di mandarli 
ai bagni pubblici , e la lontananza facendo si j 
che le acque perdono della loro attività nel 
trafporto , non abbiamo più continuato a far- 
glieli prendere (a) ,,. 

ToMma^ ViLLOT. 
jiUa Città d^Aofim addi 8. 

a Mìiggió ♦787. Oltre 



(a) Sarebbe defi^eéobile , che quefti lehhro/t poteC- 
fero ancora effcre mandati, a que' bagni , o ad altri 
zulfurei ; forfè guarirebbero r^i«:alimnte della lorp 
malattia . Gli Ebrei lehbro/i ^rano lavati jielte ?<;qii4 
falutari della pifcina, che erano fahtificate d^fAnr 
gelo > il quale > intorbidandole , loro comunicava la 
virtù di guarirli , né mancano lotevpreri ^ che penr 
fano^che, oltre Ip virtii yslr^solpfa l^rp comimir 
cata da Dio per nvezzo dell' Angeb» foiTera ^^tte 
acque minerali « maifìmamente , che la Pale/lina ab- 
bondava di fimili acque , e perfino a' noftrì di efifte 
a Edeil^Città della Meóopofamù una fontana ^ dove 
concorrono .i Ubbrpfi a bagnare . La i^hrn n^Ui i/iur 
dca è ancor prefentemente /una malattia comune, e 
fonvi a Damafco due Spedali per ritirare , e curare 

i Ubbrofi* 
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. Oltre le piauok^ dette dai ÙMceù moijfions ^ 
e dal Naturalifti pediculi inguinales , vel puUs , 
infettano, e tormentano Tuman corpo altre razze Morbo pe- 
ài pidocchi^ tali fono i pidocchi della tejia , e ^^f^^ 
i pidocchi dilla vita ; i primi amano di nar na- 
fcofti tra ì capelli , e i fecondi tra le rugofe 
pieghe della camicia , e degli altri panni , onde 
V uomo {\ vefte • La caufa più ordinaria , che 
fa nafcere queftt fozzi infetti, fuol efsere il 
fudiciume generato dal non cangiar fovente bian- 
cherie, e dal non pettinarfi; qualche volta però 
ii generano pel vizio degli umori , come ne* 
vecch} , o nelle febbri , e in quefti cafi non 
folamente ftanno tra* capelli ^ e negli abiti , ma 
trivellano la cute medenma , e fotte di efsa fi 
fanno il nido, da dove fi vedono, fierminata- 
mente moltiplicati , ufcire^ e coprir tutto il corpo. 
Quefta malattia è ftata chiamata dai Greci }//- 
riaji , e dai Latini morbus pedicularis , del quale 
raccontano le ftorìe efsere morti e Principi , e 
Filofofi , e i^ran Capitani , e quelle perfone , 
prima d* impidocchire , e ancor più dopo phe 
impidocchirono, efatavano un fetidifiimo. odo- 
re, e gemeva dal loro corpo un fudor nau- 
feofo ; cosi A VTioco Epifane Re delt'Afia , tanta 
putredine affici cctpit ^ ut ^ vtrmibus e corpore 
fcaturiennbus ^ fieeorem adfianus vlx pojfent per^ 
ferve (fl) : cosi ERODE Afcalonìta , come rac- 
conta Flavio Giufeppe (*) , era corrofo da* 
vermini , accedente fctda , nec minus molefia ttn^ 
eigine , non -fine fattore gravìjfimo • FeRECIDE 
Siro, Maeftro di Pittagora ^ primum fudortm 
ealidum emifit , yifeofum , & mucori fimiUm , 
pofiea vero 'prorfuf belluinum , tandem pediculi 
crtverunt ; quumqut c^rnt^ in pediculos dijfplvt'^ 



(a) Machahaor. Uh. ij. cap. i. 

\ff) Antiquìtat. judaicar, uh, xvhj, cap. 8, 
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rcntur^ acjkdajartij turpìfquc facu$ tvofiffct^ 
abjlinuu confonio famUiarìum &c^ (a). 

Et nimio /udore Jluens ammalia tetra 
Educu j turpi mìferum qua morte tuUrunt (^)« 

Caixistene^ al riferir di Plutarco (c)^ mentr' 
era chiufo in un' ofcura , e fangoià prigione , fu 
dallo fteflb male bruttamente smalito. 

Sylla quoque infelix tali languore perefus 
Cornuta &foedoje vidit ab agmine vinci (</)• 

Tutt* i viventi ^ niuno eccettuatone ^ nafcono 
dair uovo ( 104. ) 9 e i pidocchi hanno le loro 
iw^efeeni! ^^^^ 9 ^^^ Ognun ia chiamare lendini n le quali 
fi vedono e nelle veftì , e ne' capelli ; fia adun- 
que , che nel morbo pedicolare fottocutàneo quefti 
infetti vadano j dopo aver trivellata la cute , a 
deporre le. loro uova fotto di efTa, dove poi 
il fchiudanOy come par probabile ; fia che fchìufe, 
che fono .le lendini j i piccoli pedicelli vadano 
colà fotto a rintanarfi , egli è certo , che que' 
tniferi^ che hanno quefta fchifofa malattia , pro- 
vano un continuo prurito , e nojofo bulicame 
per tutto il corpo , che in più d* un luogo 
refta fegnato da piccoli bitorzoletti^o tuberco- 
letti , che niun dolore arrecano , ma folo un 
tormentofp pizzicore ; alcuni di , que' tubercoli 
fono pieni d' un' acqua chiara ^ altri fono iècchi 
con una crofia , fotto cui fi vede , togliendola , 
un numero infinito di pidocchi più o meno 
groffi , nedècofa difficile il capire , come quefti 

animalucci 



(a) H ERO DOT. hi fior. lib. IV. 

fb) Q. Sereno Saoimonico de'AUiSciaa carmciu 

ìc) PLUTARCHUSr-^ $ylU. 
id) SSUNUS Md. 
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animatucci poflano forare la pelle , fé fi rifletre^* 
che la loro bocca è armata d*un ago corneo 
foratore. Anzi egli è probabile , che la loro 
iede naturale fia T ìftefla pelle ; concioffiachè , 
fé Tuomo andafie nudo, come nel tempo dell' 
innocenza, ove allora foggìornerebbero i pidoC" 
chi della vira ì Intanto abitano nelle fporche ^ 
e lerce vefti de* poveri ,' perchò -ivi crovana 
fufficiente quantità di pafcolo conveniente ; nia , 
tale non trovandolo in quelle de' ricchi , che 
le cangiano fovenre , e fi l^fvaho , non pofibno 
in efli annidare, che quando per una prece* 
dente malattia, i loro umori fiano in modo 
viziati , che fianò refi proprio pafcolo di quefti 
infetti , ed allora trivellano la cute , e fotto di 
efla a quel modo maravigliofamente moltipli- 
cano • Non vediamo noi , che gli ftieffi pidoc^ 
chi dilla iefta , quantunque fembri , che i cap- 
pelli fiano il loro letto naturale , tuttavia , quando 
alla tefta de' bambini , o de' fanciulli fonvi 
trofie , ed ulcere , come nella tigna , fotto di 
quelle fi nafcondòno , e a migliaja crefcono ? 

Non bafia adunque nella cura del morbo pc-^ 
dicolare ufiire rimed] topici , che uccidano i 
pidocchi , bifogna nello ftefiio tempo correggere 
coi rimed) interni il vizio degli umori , e quefti 
rimed] faranno diverfi , fecondo la cagione , che 
ha guadati gli umori • I topici più* potenti , per 
diftniggere quefta fozza generazione, fono ì 
bagni , le lavande , e le unzioni , in cui entrino 
rimed) antelmintici , come le decozioni , che 
abbiamo propofte per le ulcere verminofe ( 106. ), 
e principalmente i mercuriali^ come il cingulum/a* 
pieneia^ con cui i Frati fi cingono i lombi ( 109. ), 
li panno , con cui fregano gli artefici i vafi in« 
dorati, o un facchettino pieno di mercurio por- 
tato al collo 9 o filialmente lo fteflb mercurio 

mefcolato 
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mcfcóUto in moderata dok cogli unguenti; 
Racconta il ^OLFIO (a) d*aver guarita una 
CiiiciuUa tutta impidocchita , col Colo farle prò* 
Aunare gli abiti col fumo di [olfo , e di fmci- 
jw, e col farle prendere per alcuni giorni in 
quaifivoglia liquore tre vplte aggiorno dieci , 
o dodici gocce di balfamo di \plfo • Da molti 
è lodata T acqua marina^ o V a^qua folata ar« 
tifizialmeate 9 cosi pure V acqua mulfa ^ che di« 
cono molto più giovare , che tutte le decozioni 
amare: è nota fino alle donniciuole la virtù 
antelmintica della J^fifaffi^j^ e g^ovevoliffimo 
farebbe il bagno d OIÌ0 di ulive ^ o le unzioni 
fatte con quello di nocciuòU, Crediamo necei^ 
larìo di qui nuovamente avvertire ^ di eflere 
molto cauti nell' ufare gli unguenti 9 o altri uu 
pici 9 in cui entrino preparazioni mercuriali ; 
ne abbiamo veduti funefti efemp) in quefta 
fiefla Città ^ ufati con indifcrezione fia per la 
rogna 9 che per ammazzare i pidocchi della ufru 
I vermi ^ che non di rado in tanta copia fi 
generano nelle ulcere putride ( 104* ) 9 le piat-' 
tole (113.) 9 e i pidocchi dulia tefia ^ e della 
vita 9 non fimo i (oM viventi antropofàgi ; 
havvene ne* diverfi paefi molti altri molto più 
infetti , i quali , comecché non fembrino natu^ 
talmente affetti air uman corpo, come par, che 
lo fiano i pidocchi^ tuttavia qualche volta ne 
trivellano la tute , e caccianfi fiotto di efla , 
producendo o ìubercoU infiammatorf ^ o veri 
fiemmoni , o altre più gravi m^attie • Più non 
parleren^o dei pellicelli della rogna (205.), né 
di quelli , che , fecondo il Linneo (^) , e altri 

Naturalifti 

{à) Ephemerid. Natur. curìofor» itcur. y anno i. oh^ 
ferv, V. 

ih) Vedete la jTua Difiertazrone intitolata Noxt 
injidortm, inferita a pag. ^35. del terzo voi. clelle 
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Naturalifti producono la UUra , percliè quefti 
animalucci , fé pur efiftono , fono follmente ^^. ^ 
vifibili col miaofcopio , ed è £icile^ che certe fig.^^^ 
particelle femoventi^ fenia eflsfe animali t che firsU. 
trovinfi in. altri liquori (xo5»)* abbiano in-* 
dotto in errore gli offervatori . Lo fteffo però 
non fi può dire di quell' infetto aflai comune 
nelle noilre felve detto dai Francesi ^ e anche 
nel noftro idioma cki^ue ^ e dai Toicani {ceca 
( Acarus rUinus LiNN. Fauna Svecica n; 1193 ) , 
il quale s'infinua aflai fovente fotto la cute 
delle braccia, o delle gambe dell' uomo , na* 
fcondendofi a poco, a poco ibtto di efla 9 dove 
produce un moleftidimo prurito , e alfine un 
tumoretto infiammato , che fuppura ^ fé pretto 
con un ago, o coli' unghia ntm fi eArae. Se 
£ lafcia fuppurare , e aprirfi fpontabeamente il 
tubercolo, oppur, fé fi apre coli' arte , quando 
é maturo , n' efce . col pus anche P inietto , fenza 
cagionare altro male. Altri infetti ^ che noi 
lappiamo , non trovanfi nelle ftoftre contrade , 
che ci trivellino la cute , ancor meno , che vi 
depongano al di fotto le loro uova, vi vivano^ 
e vi moltiplichino. Lt pulci ^ le cimici^ le mofcht^ 
e le fanguijughe non fanno , che morderla , e 
Succhiarne il* fangue , fenza cacciarvifi fotto * 

Ma ne* luoghi fecchi , e polverofi delle ifole 
Antille, e nelle folte felve dell' America meri** 
dionale è comuniifima utia certa fpeeie dì {ec^^ 

fue Amtnità accaiitnìcfu . '* In acarìs forte ignotis 
( dice egli pa^. 342 ) '^ cauflam qusrendam plurimo- 
99 tum cutaneorum morborum , ut herpms , ferpìgi- 
j, nìs , tUphanttafis^ tinca, faaud tfiagnopere dubtta- 
S9 verim ; immo conjedare fas eft , dyfenterum , /- 
„ phylin^ morbìllos , varìolas^ petechias^ p^ryì^wi , aliofque 
^, omnes exhantematìcos » & contagiofos morbos » 
9, quibus gent» hutnanum maxime dcvaftatur , orr- 
„ ginem variis acaris debere, >. 
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ca j detta pidocchio di Faraone , la quale ialf à 
come le pulci j e s'infinua fotto la pelle delle 
dita de' piedi , o delle piante , e fovente fbtto 
le ung^e 9 eccitando dapprincipio un tumoretto 
A^^rìin." infiammato, molle 9 e alquanto dolorofb, non 
più groflb di un piièllo , né fa altro male , fe 
prefio fi porta via col ferro intero quel tumo- 
re , e fi riempie con cenere di tabacco h cavi* 
tà 9 che vi rimane , perchè l' infetto muore , e 
in pochi giorni la piaga guarìfce. Ma, fe fi 
n^ligenta il tumore , vi fi & in cima un punto 
nereggiante , depone r infetto fotto la cute un 
gran numero di uova di un color bianco fqual- 
lidoy le quali fefaìaeciate fotto le unghie cre- 
pitano come le lendim ; quefte uova poi fehiu- 
dendofiy gl'infetti a maraviglia fi moltiplicano , 
feavano un' ulcera profonda , putrida , e vermi- 
nofa , che finalmente guafta le ofia , e prodùce 
la cancrena .nel mèmbro (a) • Il Padre LabaT 
Cappuccino , effendofi meflb in capo di portar 
in Europa quefta razza d' infetto y per fark co- 
nofcere ai Medici , dicefi ,« che fiafene efprefifa- 
mente lafeiato infinuare fotto b pelle de' piedi ^ 
ma che prima 9 che sbarcaife in Francia fiaglìfi 
dovuto amputar la gamba per la cancrena^ 
che erafi mefia nel piede . Nel Brafile y dove 
fono anche comuni quefie fpezie di ckiques ^ 
fono appellate tous , e altrove ningas • Il mi- 
glior rimedio 9 per prefervarfene 9 è di fre- 
garfi le piante de' piedi con foglie pefte di 
tabacco 9 o di altre piante acri 9 ed amare 9 o 
colla tintura delle femenze dell' ionici/ 9 o rou- 
cou 9 fpezie d' albero 9 che fi coltiva in tutte le 
ifole dell' Amética» Nella Cajenna havvì un 

altro 



(4) Vedafi Vmfioin de la Jamaìfu et Hans Sloaki 
lib. m. cap» %» . , 
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litro infetto detto macate^ il quale fuole ìnCi^ 
nuarfi (otto la cotenna de' porci » e approFon^ 
darfi nel loro lardo ; qualche volta s' infinua 
anche fotto quella degli uomini , producendovi 
un dolorofimmo flimmone , e poi un' abbon- 
dante fuppurazione » la quale non finifce Ce 
non coli effrazione dell' infetto , e quefta non 
fi ottiene 9 fé non col ^mezzo delle mollette , 
con molto tempo ^ e pazienza • 

In certi paefi , come nella Germania , ì bam- 
bini , e qualche volta anche i £inciulli fono 
foggetti a un grandiffimo prurito , che li tor- ^^^^\ * 
Énenta principalmente la notte , non lafciandoli 
né dormire , né ftar fermi nel letto f o nella 
culla, e facendoli continuamente vagire, ordi- 
nariamente perdono affatto l'appetitole neppur 
vogliono tettare, ma fempre, comecché tetti- 
no, e mangino, non fi nutrifcono,e in breve 
tempo fi riducono a una pauroià magrezza , mo- 
rendo in fine convulfi , e confunti . Se fi efa- 
mina il loro corpo , fé ne vede tutta la fuper- 
ficie fegnata da un grandiflimo numero di punti 
neri , più o meno apparenti , i quali credonfi 
da molti prodotti da piccoli vermini chiamati 
dagli uni crinonij e da altri comedoni^ mentre 
non pochi vogliono , che nafcano da un vizio 
^e' bulbi de' peli y epperciò chiamano quefto 
morbo malattia piìan • Comunque fia la cofa 
(che, non avendola veduta, niente poffiamo 
pronunziare fulla fua natura ), la fua cura con- 
nfte nel tener ben netti i bambini, e i fan- 
ciulli , nel lavarli coii infitjionc di tabacco , o 
di altre piante amare , o nell' olio d^ ulive , nel 
dar loro la fera delle cmuljioni con qualche 
Icggier narcotico, perché b ^notte poflan ri- 
poiare ec. 

flULTRÀNOl TOM« IV. VLCfiU • M 
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Ancor più rara, e forfè non mai veduta 
tra noi è la dracon^iafi j frequente però in al- 
cune regioni dell'Africa, e dell' Afia, ed ofler^ 
vara anco in America, maflime nei corpi degli 
fchiavi Africani ivi trafportati 9 la quale con-* 
fifte m (bttili , e lunghi vermi , che fotto la 
cute s'infinuano, e fi trattengono. Agatar* 
CHIDE Scrittore greco delle cofe Afiatiche , che 
fiorì circa 180. anni avanti a Gesù' Cristo^ 
conobbe molto bene T efTenza di auefto male , 
come fi raccoglie da un paffo di lui citato da 
Plutarco (a) , ov' ei dice , che ad alcuni in* 
fermi intorno al Mar roffo fi vedevano efcirc un 
poco fuori dalla pelle certi piccoli ferpentelli ^ 
che rodevano loro le gambe ^ e U braccia , e 
toccati ritornavano indentro , e rinvolgendofi ca^ 
gìonavano infiammazioni intollerabili . I Latini 
chiamarono quefta malattia dracunculus , e i 
Francefi dragonneaux . SoRANO citato da JPaoIo 
Egineta (Ji) negò, che fofTe prodotta da vi- 
venti eflranei , ma pretefe , che dipendeiTe da 
parti dello flefTo corpo alterate, come da (6^ 
flanze nervofe , o tendinofe , lo fleflb difTero 
gli Arabi, e tra gli altri Avicenna (c) , che la 
chiamò nervo , o vena Mtdinenfe dalla famofa 
Città di Medina , ove fi ofTervava ; fopra del 
che leggali il libro del dotttfHmo V^elschio 
de vena Medinenp^ five dracuncuUs veterum {d) ^ 
dove prova, efTere un animale nato dalla pro- 
pria femenza, e dal di friori introdottofi nel 
corpo umano : legganii anco le curiofe oflerva* 
zioni de dracunculo Perfarum tra le amenità 
efotlche del KoEMPFER : è poi affatto fènza 

fonda- 

h II I IIIHIIIIW - - IIMPIMI !!■ 

(a) Sympof lib. Vili. cap. 9. 

{fì De re medica lib. IK cap. 59. 

fc) lÀb. iy> fen. 1. tran. 2. cap. 21 • , e 22* 

\Ì^ Stampato in Augufta Tanno ifrjÀ^ 
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fondamento T opinione del Petit 9 che dice 
altro non effere ^ che il pus di un' apofte- 
mai (ai). 

Quefta malattia fi manifefta per un piccolo 
bitorzolo puntuto, e roflb, che s'innalza co* Suoìfegnl 
me un piccolo furoncolo , e che prefto ingrof- • cura • ' 
fa 9 formando in fine una vefcica j la quale fi 
apre nel centro, e lafcia uicire un non fo che 
d' un rofib dilavato fimile a un piccolo cor- 
doncino t che fi allunga in fuori , ' e nuova- 
mente fi ritrae indentro. Qu^do fi può co*- 
gliere quefto corpo , fi fa ufcire tirandolo a fe^ 
e attortigliandolo attorno un bafione, o a una 
verga di piombo , e traendolo intiero , prefto 
la piaga guarifce • Ma fé fi lacera , btfogna 
proccurare di coglierne colle dita , o altrimenti 
la parte rimafta , per finire di eftrarla nello 
fieno modo , altrimenti s' imputridifce , e prò* 
duce un afcefib , e pofcia un' ulcera di diffici- 
liffima guarigione , e non di rado anche la can- 
crena • Viene il più delle volte alle gambe , 
qualche volta anche alle braccia , e alle mani y 
e ne' fanciulli ai lati del ventre , p del petto • 
Ora è lungo fei piedi , ora nove , dieci , do- 
dici ec. Ne' fagg £ Edimbotgo (b) fi legge 1* 
oflervazione di un giovane, dalla cui gamba 
in più volte fonqfi efiratte tante porzioni di 

uefto verme, che uguagliavano la lunghezza 

ì 90. piedi, 

M 1 ARTI. 
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[a\ Acadim. Roy. dtt Sciences de Paris annie 1714. 
\b} Tom. VI. éut. 7$. 
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Dil lanimcj o crofta lauta j delle afa ^ 
€ dcW inunrigim • 
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214. >^ Uefta é una malattia cuionta^coA 
detta , perchè Aiole accadere folamente a que* 
fanciulli, che fono ancora alla mammella. Quan- 
do principia fi vedono ftrìide , o macchie roflè 
fulla pelle, fuUe quali a poco a poco fi ve- 
dono crefcere fiicceffivamente innumerabili ida^ 
lidi ^ o piccole bolle piene di un umore, che 
fembra oleofo , il quale fempre più s' infpiffifce 
diventando giallo , e forma Iquame , o erotte , 
le quali fono untide , o fecche , fecondo che 
quell'umore continua 9 d cefla di colare: tali 
erotte fi fanno alcune volte a' mucchj 9 e le 
ime fopra le altre affai fpeflè , e fquamofe , 
bianche, gialle, livide, nere fecondo la mag* 
giore , o minore acrimonia deir umore , fua 
vifcidità , ed abbondanza , e fecondo le pref- 
fioni , che foflSrono le parti , fu cui tali erotte 
fono crefcime . Nafcono ette principalmente fui 
capo, e fulla faccia, dietro le orecchie, rara- 
mente fi ttendono fuUe altre parti del corpo ; 
fé ditteccate affàtro o per altra cagione cafcano, 
vedefi la pelle intera, fé npn che fi fcorgono 
diftinti , e fepàrati alcuni forellini , dai quali 
gemendo altro liquore glùtinofo , formanfi altre 
erotte ; perchè que' forellini fembrano i favi 
del mele, quetta malattia fii anco nominata 
favus , achons la nombiarono i Greci, quando 
i fori foflero più minuti , ed angutti • 

115. Forfè non fenza ragione TASTRUC (a) 
pone la fede primitiva di quetta malattia nelle 

ghian- 



{a) Traiti dcs tumeurs , & dts ukins tom, i. p. ^$4. 
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ghiandole ièbacee della cute , primieramente per- 
ché fìiole nafcere fu quelle parti , dove tali ghian- 
dole fono in maggior numero, poi perchè colla 
caduta delle crofte vedefi rimanere la cute intera, 
e fana, né tale malattia iuole lafiriare alcun 
veffigio 9 e veramente quando le crofte fono di 
frefco cadute 9 vedefi colla lente gemere l'umo- 
re da ceni forellmi , che ièmbrano impreffi 
ibpca alcuni piccioli corpi globofi • 

li 6. Il laitimc può eflère effetto della prò* 
pria coftjtu2Ìone degli umori del fanciullo , 
quando eflb fia nato da parenti cachencij bi- 
liofi , intemperanti , dai quali il fanciullo abbia 
ricevuto un fuco nutritizio acre glutinofo » 
locchè può anco accadere , quando riceva il 
latte da una nutrice men buona ; i\on é però , 
che il Ummt non poflà dipendere da un vizio 
fpontaneo degli umori dello ftello fanciullo , 
ma allora iiiole produrfi alcuni meli dopo la 
nafcita , ed a poco a poco fi vede languire , e 
diventar malato 9 prima che appajano le crofte » 
che fogliono eflère critichi^ ojmtomatichci quindi 
è, che alcuni fanciulli dopo l'apparizione di 
quelle crofte fucchiano meglio il latte , evacua* 
no più abbondantemente « e migliori le feccie » 
dormono più tranquillamente , prendono colore , 
ed allegrezza , e promettono il reftauramento 
della ianità, mentrecchè altri immaerifcono , 
diventano fbtici» non dormono, prendono poco 
latte, e fé la crofla lauta con uno icolo ab- 
bondante , e continuo non li guarifce , fogliono 
poi avere iumorì fnddì ^ o diventar rachitici . 

217. Sia dunque il ìauimc critico , o finto^ 
malico j non fi dovrà mai difteccare, o ripercuo- 
tere; fé fi fi:orge alcun vizio della nutrice, fi 
àovtk tofto ca,ngiare , fcegliendone un' altra , 
^he fia giovane^ temperante , ed abbia un latte 
M 3 abbon- 
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abbondante , chiaro , e poco fierofo ; quanto 
poco il fanciullo fia ftitico^ gli fi dovranno 
dare alcuni cucchia) di fciropo di cicoria con 
rabarbaro » o di fciropo di fiori di ptfchc , op- 
pure fi purgherà più efiScacemente la nutrice , 
che ne fari poi anco purgato il fenciuUo ; 
quando fi difleccano le crofte, o colano un 
umore irritante , che muove prurìto , e dolore , 
s'immolleranno efle erotte con crema di latu^ 
o fi farà fpruzzare fepra di efle il latte fieflb 
della nutrice; ottinfo egli è il feguente Hm« 
mento : 

I^. oL € vìulL ùvor. urie, ij. aq. lilior. 
albor. une. iv. eroe. orhntaL fcrup^j. in^ 
Jimuf agiunt. ad formam linim. 

Non bifogna mai ufare linimenti diseccanti ^ 
pei quali potefle eflère ripercoflb il lattime ^ 
che ne potrebbono fiiccedere cortvulRoni , o una 
metaflaji perìcolofiffima. Alcune volte le crofte 
fi fanno fpefle , e dure fuUe palpebre , che ne 
rimangono gli occhi «hiufi , ma non vi è da 
temere per elfi , quelle fi ammolliranno col fi>- 
vradeferitto linimento , e fi fpruzzeranffo goccio 
di latte nelle commeflure • Per mantenere le 
erode umide, e ftillanti, è coftume di apjdi* 
carvi foglie di cavoli roffi , di bairdama , o di 
beta j cangiandole (bvente , perchè fecilmehte 
imputridifcono , e tramandano un infofiribile 
odore; fé il lattime intempefiivamente fi diflfec- 
ca , e fvanifce , bifogna efiere follec^iti a richia- 
marlo , alcuni propongono medefimàmente di 
applicare un vtfctcante fui capo : tanto è perì* 
colofa la repercuflione di un tale umore • Acca- 
dendo le convulfioni j giovano le fomentaiioni^ 
anz* i Jinapìfmi ai piedi , e feppute , fuperato il 

pericolo , 
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perìcolo , non fi vede rìftabilire la fanità del 
fanciullo, gii fi dovrà aprire un cauterio, 1' ef* 
purgazione del quale pofla fuf^lire a quella^ 
che vi dovrebbe efiere del lauimt (a) « 

M 4 ii8. 

PI j ■ ipi I II I ■ ■■ ■ I ii ..^ 

{a) Il sign. Carlo Strack , Profeffore di Medicina 
a Magonza^ pubblicò una Diitertazione della crofla 
lattea de' fanciulli » la quale è fiata tradotta in iu- 
liano » e pubblicata « con V aggiunta di alcune rifief- 
Jfoni , dal si^n. Girolamo Rostagv i in Vercelli 1786^ 
in 8. In efia dà> fondato fuUa fperienza di 20* anni « 
per ifpecifico contro quefia malattia 11 decotto della 
jacea detta dai Botanici viola trìcolor ^ e da altri erba ; 
o fiere della Trinità , dalia diverfità dei tre colori 
corporeo, bianco , e eiallo^che fi ve|gono nei fuoi 
non : i Francefi , e i Piemontefi la chiamano penfée : 
fi può ufare verde » o fecca . Della frefca fé ne 
prende una pugnata « o quattro dramme^ toltine ph- 
ina i fiori , 1 iemi , e la radice , Che fi firn cuocere 
tagliate in piccdi pezzi nel latte j o neir acqua co* 
mune; di quefto decotto colato It ne fanno due 
pozioni 4 da prenderti una* il mattino , e 1* altra la 
fera . La pianta feccata all' ombra fi polverizza ; fi 
inette quindi uria dramma di quefia polvere in infu- 
lìone nel latte » o nell* acqua , poi fi fii cuocere « • 
ié ne fanno ugualmente due pozioni : detta polvere 
fi può anche far prendere nelie farinate , nelle pol- 
tìglie , o altre minéflre » che fi danno a! bambini • 
Ch'dinarìamente » dopo eflerfi ufatd òtto giorni , fa 
ufcire più abbondanti le erotte , le quali poi , con- 
dnuanaone Pufo, fi feccano» divenendo le urine 
copìofe, e fetide come quelle del gatto. Bifogna 

Ero profegutrne Tufo ancor per qualche tempo 
pò la guarigione . Vedete ibpra ^ucfio la fiora Pedi- 
montana toffl. IL pag. 100. 

Quantunque la jacea de' prati s o fìa la j^icea nigra 
è$finiaia^ di Gafpare Bauiivo , fia ne' fiioi caratteri 
interamente dtverfa dall' erba della Trinità j quefta 
cfleiwlo una vula j e quella una ttmaurea ( centaurea 
jicia Link. S^ec. piantar, pag. 1188. ì; tuttavia detta 
jacea df prait prefib dì noi è molto in ufo negli 
érped crofiofi ^ fil^atur de iis kominihus^ in.quibus ade fi 
vi f ci da ^ tt lenta lymph4t conditiot^fiae calon potenter 
iieterpt ^ mucum ^re/olvit ; atque tnucafo ^falfa per lotii 
vias elìmn^t ( AttiONi fior. Pedemont. tota. L pag* 
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DELLE AFTE 



Dentizio- 
ne delle afu 
de* bambini 
lactaati. 



Loro c«* 
gioiii • 



21 8. Ai fanciulli lattanti naicono alcune volte 
ulcèrette bianche attorno le gengive , le lab* 
bra , la lingua ^ il palato 9 e le fauci j le quali 
fono accompagnate da un calore urente ^ e di« 
confi afu (a) , crefcono a poco a poco di nu- 
mero , e u dilatano, da principio fi vedono 
bottoncini roffi j i quali fuppurano in punta , 
fi fcrepolano y e formano finalmente quelle uU 
cerettCy ardono, e prudono tutte quelle partii 
che recano un grave tormento; per la irrita- 
zione comunicata ai proffimi condotti delle ghian- 
dole falivali, ne fuccede la falivazione fpumo- 
ia, vifcida, e calda, e colla fiefsa faliva me* 
fcolandofi la fonie dtlU vlcentu^ la quale difcende 
nel ventricolo , ne viene pervertito 1* appetito 9 
fegue una diarrea putrida con dolori di ventre ^ 
e rìalsumendofi nel fangue il putrido umore , la 
febbre , che prima era infiammatòria, fi fa lenta , 
immagrifce il fanciullo per difetto di alimento, 
e per le continue vigilie , le ulcere fempre più 
fi dilatano , che alcune volte ne fuccede la 
carie delle proffime ofsa. 

119. Pofsono efsere cagioni Aéltafte il latte 
falfo , e hfcaldato , che il fdinciullo riceva dalla 
nutrice , le crudità , che fpontanéamente fi ge- 
nerino nello flomaco di eiso , le quali pofsono 

corrom* 



i{8. ); la qual cofa poffiamo noi pure accertare per 
noftra propria fperienza. Tali effendo anche gli ef- 
fetti della viola trìcoior nel latùme , pare , che la jacta 
d^ prati anche tn quefb malattia potrebbe giovare. 
{a) Quantunque nel Trattato de* tumori num. 189. 
r Autore abbia detto , che delle afte avrebbe parlato 
nel Trattato dclU malauie digli òcchi » e AAV intirtri- 
gifu in quello dell' arte ofUtricia , abbiam contuttociò 
creduto ben fatto, di qui lafciare quanto in queflo 
trattato ne dice corbe di paflagKÌo » riferbandoci di 
parlarne nuovamente « e più oiffuìamente in que! 
trattati. 
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corrompere il latte , che riceve , la difficile ^ e 
dolorosa denùiionef per cui fi efalti, e cor* 
rompa la faliva. Vedonfi più frequentemente le 
afie nella ftagione fervida, che più facilmente 
promove la infiammazione, e la difsoluzione 
putrida degli umori ; pofsono alcune volte ef- 
ière dipendenti da cagione venerea, ed allora 
le ulcere alle labbra , alle gengive , ed alla lin« 
gua hanno lo flefso abito de' cancri vemni^ 
fe la nutrice era fana avrà poi anch' ella tali 
ulceri attorno la mammilla, o ella le aveva 
prima, fé il fanciullo avrà da efsa ricevuto il 
veleno • 

XiO. Le afu fono tanto più nerìcolofe, quan- 
to più fono dilatate , e profonde , quanto mag- Ptonoftico; 
giore è la infiammazione delle .parti vicine , la 
quale non di ràdo fuole terminare in cancrena^ 
che ne muore fofibcato il fimciullo : la carie , 
che ne pofsa accadere delle ofsa vicine, fuol 
efsere immedicabile. 

211. Per cominciare la cura 'di tale malattia, 
bifogna femore ofservare, ie non vi fia Qual* ^^^ 
che difetto della nutrice , e quanto poco fé ne 
pofsa fofpettare, conviene toflo fceglieme una 
migliore, quale l'abbiamo fuggerita pel laui^ 
me ( 217. ) , ed efsa viva con fomma tempe- 
ranza , e ibbrietà , conciofliachè alcune volte 
un buon latte più giovi di ogni altro rimedio; 
fi dovrà lavare la bocca del fanciullo varie 
volte al giorno col feguente gargarifino : 

'^..dccoB* kord. une, iij. mei. rofac. une. 
jfs. fyrup. de morìs une. ij. m. 

£ quando le afu fiano maggiori , e facciano 
progrefso, più efficace farebM il lavarle, ed 
inzupparle col feguente: 



Definizio- 
ne, fogni, 
e caule dell* 
intertrìgini . 
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J^. hard. mtmd. & fummitat. rubi a mjf» 
. coq. ptr hor. in aq. font. s. q. fub faum 
coSion. addt foL fcotd. , & rofan tubrau 
a p. ij. fummitat. ccntaur. minor. , & fior, 
hyptric. a pi j. col. , & exprime ^fl levtm 
tbulUt. : in une. vj. ifiius d^à. tUJfolv* 
mdé violuc. une. iij. 

Secondo l'uopo bifo^na anco purgare la nu- 
f rice y o li fanciullo , come abbiamo detto qui 
ibpra : Te le afte non cedono a quefii rìsied] , e 
fon vi iègni d* una di&olazione putrida degli 
umori 9 efficaciffima fuol ektr^ la china-china ^ 
la quale fi può dare nella feguente maniera : 

]^« coraUor. rub. praparat. ^ & Kinakìn. in 
alkool reduSé a fi^p* *ss. pulv. lue cum 
tantUé laSis efi cxhibindus è 

Ma le afu nella loro maggiore violenza fono 
come queir drigbtd camnmfa , di cui abbiamo 
trattato nel Trattato d^ tumori ( r40> ^ fig^^f 
il quale vi configlio di vedere • Se dipenéoBO 
dalla diffidi^ dentizióni ^ il migliore rimedio 
egli è di ' aprire le gengive , perchè i denn 
pofsano più fecilmente avanzare ^ ma quando 
le afte foiio vuittu , non vi può efsere altro 
rimedio , che di trattare cogli antivenerei la nu* 
trice ftefsa . 

222« I fanciulli ne' primi mefi fono foggettì 
ad una infiammazione erifipelatofa cutanea nelle 
parti attorno 1' ano y folle cofcie , al * perineo ^ 
allo fcroto y la quale fu detta dai Latini inter-^ 
trìgine • Le cagioni principali di tale infiamma- 
zione fono ie orine , e le feccìe acti , da cui 
Vengono imbrattate quelle parti ^ ed iffitarfe , prin-^ 
cipalmentc quando per negligenza delie nutrici 

loro 



loro fi lasciano per lungo tempo ì paoni lini 
graffi j imbratuti , e fudicì di tale loia ; per 
V aeriti di e(se materie ne viene- alcune volte 
la tenera cute lacerata 9 e rofa , con lunghe , ed 
irregolari fcrepolature , le quali però quafi mai 
non fuppurano , ficchè i panni vengono poi tinti 
folamente da poco fangue, e fiero gialliccio: le 
orine » e le feccie de' £inciulli pofsono dive- 
nire acri a tal iègno , perchè il fanciullo fia 
flato nutrito di un latte falfo 9 e caldo , op- 
pure perchè fia nato da parenti fcorinuUì , Jifi^ 
litici ec egli è però anco verot che la flefsa 
aeriti degli umori può fpontaneamente gene- 
rarfi nel fitnciullo fk^fso \ mielle fcrepolature al- 
cune volte ardono a tal tegno, che i fanciulli 
ne fono tormentatiffimi , non dormono , imma- 
gnfcono 9 e lor viene la febbre \ fé fono vene* 
TU , ofsérvanfi ragadi y e fichi , che ftillano un 
vero icore. 

223. Quando la ifiiénrlpnc dipende da un 
vizio della nutrice , efsa fi dee tofto cangiare ^ 
fi ufi maggior foUecitudine nel mutare i panni ^^^^^ 
a quelle parti tofto ^ che fi pofsano fofpettare 
fiidici 9 e fi ^celano lavande con at^ua deJliU 
lata di roft ^ di piantaggine , o di Jptrma di 
rane ^ o fi applichino petae di tela palmate di 
un linimento fdito con olio cémune ^ agitato in- 
fieme con alcuna di queUe «eque , e fé con 
quefte non rimettanfi il roGore y ed il bruciore ^ 
farà meglio (Ae quelle lavande col latte ^ ed 
applicarvi pezzi di tela immollati in efso ; fi 
urgherà il fanciullo coMé abbiamo detto per 
la crofia lattea ( 117. ) , onde meglio evacuare 
le materie acri $ che possono ^(s^ft negf inte- 
flini ; alcuni cucdiìd] di fciropo disfiori di pej'cke 
pofsono bafUfe^ oppure della feguente pollone t 
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ti» ftnn. mund. drach. ss. ^ fem» Un. ficK 
malv. a p. ss» coq.'^in dccoS. hord. ibjm 
in colai. 9 & txpnjpon. dijfolv. nuuu 
calah. une. iss. , /. potìo . 

Quando fi vedano diminuiti il rofsore, ed il 
prudore » e reftringerfi le fcrepolature , fi pofsono 
afpergere delle feguenti polveri con un piumac- 
duolo : ^ 

]^. ttu. prapatat. ^ & ctrufs. pulvtrat. a 
paru aquaUs : ftrv. ai ujum . 

Ma fé le ragadi fofsero poco profonde, ed 
ulcerofe » bifogoa applicarvi un linimtnio com* 
pofio di balfamo dtlC Anto « d* olio d^ iperico ^ 
e di tuorli d'uova^ né fi dovranno feccare» 
fino che abbiano data una fufficiente fuppura* 
zione. Infine per ftccarle affatto, quando pure 
convenga di ciò fare , fi potranno lavare colla 
Seguente acqua : 

If^. aq. ftcund. cale. une. ìj. faU foium. 
drach. ij. m. 

Ma tali difieccaoti non fi debbono mai ufare^ 
& non quando fia tolta quella cagione intema 9 
che aveise per iè fola prodotta la imenrigine. 

ARTICOLO XII !• 

Della tigna f o rafchìa. 

jy^ . . ^ 214. Mmak tigna , o rafchia^ detta da' Latini 

ne della ti- porrìgo , o furjurago , nafce da principio eoa 

f^» piccole bolle, o vefcichette, come V erpete mi^ 

gliare ( i86«) ^ le quali crefcono fulla tefta tra* 

capelli j^ 
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capelli , né mai in altri luoghi 9 fé non forfè 
qualche volta ai fopraccigii , ed al mento ; quelle 
bolle fono piene d' una linfa acre , che rode 
la cute al di fotto , ond' è venuto il nome di 
tigna (a) ; quindi fi vedono ulcerette più o 
meno profonde , diftefe 9 e complicate , che at« 
cune volte occupano folamente una parte del 
capo a mucch) , o a firifcie » oppure anco tutto 
r occupano • 

22;. Si diflingue generalmente la ugna in 
umida , e in ficca , ciascuna delle quali fuol 
efsere ne* diverfi foggettì con alcuna differenza • ^^* *^^ 
Le ulcere della umida alcune volte fono come 
i favi^ che abbiamo defcritti della crojia lauta 
(714.)^ dai quali (lilla un umore vifcido 9 e 
gialliccio come il mele, altre volte da que* 
favi forgono piccole efcrefcenze , le quali hanno 
in cima piccioli grani rotondi , e gialli ^ che 
rafsomigliano ai femi de' fichi , e perciò quella 
fi dice tigna ficofa , ed infine può efservi una 
(emplice efcorìa^iont trpttiginofa fenza /«vi, od 
eicrefceny 9 ma continuamente ilillante una fie- 
rofità purulenta 9 come (è fbpra il capo fofse 
flato applicato un vefcicante • Nella tigna ficca , 
addenfatofi V umore , le ulcere fono coperte di 
erotte più j o ifieno fpeise , gialle ^ cinerìccie , 
nere , o livjde , le quali alcune volte formano 
iquame raccolte a mucchj 9 o a ftrati 9 e dicefi 
allora tigna fquamofa : altre volte le iquame 
fono più fecche 9 e minute , che facilmente ca- 
dono 9 quando fi gratta 9 e vedonfi fcrepolatur^ 

alla ' 

(tf) Da tìnta ^ tignuola» che è il venne, che rode 
i panni. Il primo» che (ufi fervito della parola lìm 
nea , per denotare quefia malattia , è lo Stefano » 
che tradufle dall* arabo in latino il libro di Halt 
Abate. I Latini la chiamarono pure manantis capititi 
pktra^ 
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alla cute profonde ^ Tecche ^ e calloie » per li 
qual cofa tale ^ajchia da alcuni fu nominata 
jurfuracta, , ed è la vera porrigo de' Latini . 

126. La cagione della tigna è una linfa vi- 
fcida molto acre , e mordace « e per la fua 
Canoni e ™^^^* vifcidità V umore da tali ulceri cola in 
fede. * poca copia, ma rimanendo né* favi ^ e fbtto 
le croile rode iempre più la cute 9 onde le 
ulcere fi fanno Tempre maggiori , e ne fegue 
un infofTribile prudore, che i malati fono fo- 
vente obbligati di grattarti ^ cadono i capelli , 
perchè V umore acre , e rodente , che fla nelle 
cripte della cute, ne rode i bulbi, i quali non 
potendo più eisare rintegrati, ne fuccede una 
perpetua alopecia , ne* quali bulbi , o radici de' 
capelli alcuni credono dover efsere la fede 
della rafchia , dappoiché fenza la eftirpazione di 
quelli non pofsa guarire • I tignoji fono per lo 
più magri , e confunti per queUa linfa acre , 
che li rode , e niente 'di manco* fono voraci ; 
il lattimc negletto , o mal curato può termi- 
nare in tigna , fé l' umore giunge a c^ere , ed 
ulcerare i bulbi de' capelli ; ella è una malattia, 
comutiicabile quaii come la rogna. 

Xij. La tigna fi diftingue dalla crofia tatua ^ 

perdiè le ulcere in quella fono piò fecche , le 

^ _. - crofte cinericce , o verdi , che gempno pochif- 

tì^na fi di fimo umore , ma producono un granditlimo 

Uc? Al iiJl prurito , che obbliga a grattare , tf onde ne 

uà. " cadono fquame furfuracu : le ulcere della crofia 

lattea fono fordide , più umide , che flillano in 

abbondanza copiofo umore poco fetente, ed il 

prurìto è minore ; la crojla lattea offende fola* 

mente i fanciulli lattanti, e la tigna accade 

nella infanzia, e nella prima giovinezza; quefta 

non occupa mai alcun' altra parte , fiiorchè la 

<^pillata , quella fi dilata fuUa faccia , e fu altre 

parti del corpo • 2i8« 



teru« 
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2i8. I ngnoji hanno fovente pìccole febbri , 
che li forprenoono con rigore di freddo ^ e ciò 
perchè allora Tumore della tigna viene afsor- Cnm in-i 
biro nel fangue; ad alcuni gonfiano le ghian^ 
dole del collo fia per la irritazione , che può 
comunicarfi fino a quelle ghiandole 9 o perchè 
afsorbano una parte dì quello umore , quindi 
anco ne fuole fuccedere una febbre lenta, che 
non può curarfi fé prima non fi guarifce la 
tigna. Perchè efsa può dipendere da tutte 
quelle cagioni , che abbiamo accennate delT 
altre malattie cutanee ( 193 , 105 , iii^ 116.); 
fecondo la diverfità di quelle fi debbono ufare 
rimedj interni^ fenza ì quali di rado co* topici 
perfettamente guarifce la tign^» Se vi è qual* 
<:he fofpetto legitimo dì lue venerea , o di ycor- 
tuto ^ o d\ cacochimia ftrumo/a j bifogna prima 

rarire que' mali co^li Jpuifoi , o almeno quanto 
pofsa mitigarli ; e fé la cagione interna fem- 
bra non poter efsere altra, fuorché l'acrimonia 
^ella linfa , fi faranno i bagni domefiici , fi co- 
jnanderà un vitto tenue y raddolcente , fi faranno 
prendere decozioni attenuanti come quelle, che 
abbiamo propofle per la ro^/ztf, quindi pofsono 

Jiovare i mercuriali prefi internamente con quella 
ofè y che potrà convenire all' età , ed alle 
-forze del malato , a tutto ciò predifponendolo 
colla cavata di fangue , e con un purgante . 

229. Per la cura tfttrna , e veramente ceru- 
fica, l'opera principale dev'efTere di ffadicare 
•i capelli per tutta la eflenfione della tigna ^ Cimiefter- 
perchè i rimedj tfcarotici , che dovranfi poi ufa- ^ •^ 
re , pofTano penetrare nelle loro capfule , o bulbi , 
«d aflergerti ; e perciò fé la tigna non occupa , 
-che una piccola eftenfione , fi pofTono quefii 
fterpare con molle ; ma fé la eftenfione è gran- 
de , é meglio ufare V empiafiro di pece nera , 

ftefo 
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ftefo fopra una tela nuova ; fé ne fanno delle 
fettucce 9 le quali fi adattano quanto meglio fi 
può, perchè la pece fi faccia aderente alle 
crofle ; fi lafciano fette , od otto giorni ^ e nel 
toelierle fi trae in tal modo ^ che ne vengano 
inùeme le aofte , ed i capelli coi loro bulbi ; 
egli è però meglio di far prima cadere la 
maggior quantità ^ che fi pofla di effe erotte , 
perchè V impiafiro giunga meglio ai bulbi de' 
capelli , e perciò fi ungeranno per s^cunì gior- 
ni col tauro , o colla crema frcfca , col cerata 
di Galeno , di Jpermaceti , o con grafcia dolce y 
con cui fi abbiano fatte bollire foglie di naftur^ 
[io acquatico ^ avendo anco prima tofàti d* ogn* 
intorno i capelli ; fi fa molto meglio con quelle * 
fettucce, che col berrettino, che alcuni pro- 
pongono; imperciocché queHe fi poffono le* 
vare più comodamente , e con minor dolore , 
ma però bifogna trarre affai bene , che ne ven- 
gano infieme i bulbi de' capelli , né lafciarfi 
muovere dalle flrida • Io ho veduto in Francia ^ 
che , prima di applicare V empiafiro di pece ^ 
fiicevano fuUe pani tignofe minute , e fpefle 
fcarìficazioni fino , che colaffe il fangue , entro 
le quali incifioni penetrando poi Pempiaftro^ 
fi poteva fperare, che meglio fi fradicaffero i 
bulbi de' capelli ; rafciugato il fangue , fi appli- 
cano poi falle parti fcorticate foglie di tèta 
unte di btairo frefco , le quali fi devono can- 
giare fovente , fino che b infiammazione dello 
icorticamento fia pafiata, qualche volta mede- 
fimamente è neceflario di cavar fangue, e far 
prendere al malato altri rimedj amijlogUiici . 
Quando la infiammazione fia terminata, fi può 
lavare la parte con una decozione di foglie di 
cavoli rojji^ ^\ fumaria j ò^ enula campana \ -ài 
lapazio ^ di veronica^ di celidonia ^ o fimili, 

quindi 
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ouindi coi digcfiivl fcmpUci fi proccttrerà una 
iufficiente fuppurazione ; mentre cola la jnarcia, 
tutti que* punti , o fpazj ^ che fi vedranno me- 
diocren:ente roffi, o ot color.. di rofa, pretto 
fi cicatrizzeranno ; ma quelli , che faranno bian* 
caftri , cinericc) , o neri , fi deve temere 9 fiano 
per riprodurre altri favi ^ ed altre croftè » e fii 
quefii debbonfi applicare ritncdj aJUrJivi^ anzi 
cauraicij come V ungutnto mondificanee JPApìo^ 
quello defili Apofloli j il balfamo verde di Mee[ y 
1 unguento baJiUco con po' poco di precipitato 
bianco , o fi poiTono anco lavare coli' acqua fu 
gedenicapììx^o meno forte fecondo il bifogno, 
e 9 fé vi fono efcrefcenze , fi debbono tagliare 
colle punte delle forbici , poi cauterizzarne le 
radici col butiro Jt antimonio , colla pietra cau» 
fiica 9 o infernale^ ufandone con moderazione ^ 
e cautela 9 per non offendere le parti fottopofte ^ 
o le vicine ^ che fiano fané • Apprefib gli Au^ 
tori fi leggono molte defcrizioni di unguenti ^ 
di empiafiri ^ o manteche compofte con eorrojt^ 
ri 9 e caufiici ^ l'pfo de' quali non potendo 
eflere , fé non perìcolofo , non faprei raccoman- 
darvene V ufo • Il Valesco (a) racconta « che 
un tigno/o mori , perchè gli era fiato applicato 
fulla tefta un empiajlro ^ in cui eravi qualche 
poco òiArfenico ; tutti que' punti ulcerofi pic«< 
coli 9 o grandi , eh' effi liano , debbonfi trattare 
a parte a parte , per muovere minor dolore ^ 
ed infiammazione ; debbonfi non meno evitare 
i depilatorj compolli con orpimento^ e calce 
viva ; che farà ièmpre più mite , e più ficuro 
di efirarre i capelli coli' empiafiro di pece , che 

può 
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può nulla comunicare al fàtigue , e^ per renderlo 
più efficace i potrebbeii comporre nel Yeguènte 
shodo : V '^ 

l{; plcìs naval. Ihj. vìrìd. ar. pulvcrat. 
drachm. ìj. fior, fulphur. drachm. vj. 
'* adipis' fuilL uncmj. Untò igne agitene^ ^ 
& mìfctantur. 

Con quefto tmpìaftro ho alcuna volta veduta 
fterpata , e guarita ìa tigna perfettamente ; altre 
volte ho pi'ovate utili le Unzioni fatte con olio 
di fiafifagrià mefcolato con poca quantità di 
faponc nera , oppure V empianrp fatto con fo^ 
glie di ruta contuft , e mefcolate con mele j 
fopra cui fi aff^ergeiTe polvere di alume. 

130. Le ulcere 9 che rimangono di que' punti 

biancaftri, quantunque più volte cauterizzate, pof^ 

coSre^dVik ^^"^ niente di manco rimanere pertinacemente 

ulcere • fordide . U unguento egiziaco fuole allora non 

poco giovare ^ 'oppure fi adoperi il ieguente 

unguento : 

vi. ung. enulatì j agyptiac. a ime. ìj. vi^ 
trioL alt. fuliginis pulverat. a drach. j. 
mifcc , 

E fé la coflituzione ulcerofa foife affai pro-^ 
fonda y ancor più potrebbe giovare il fèguente : 

I^» fulphur. viv. 9 & hilUbor. alb. a drach. 
ij. ciner, clavellator. , & calcis viv. ma'* 
cerai, in acet. a.drach. j. ol. veur. q. jr« 
f. unguenta 

Co' quali rimedf bifbgna perfeverare per un 
lungo tempo 9 fino che fi veda tutta la cella* 
loia ^ che riempie i luoghi degli antichi favi ^ 

affatto 
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afiàtto rofea , e Tcarlatina . Quando comincia 
diminuire la quantità dell' icore 9 ch^ Aiole da 
principio colare dopo lo fcorticamento fatto , 
-bifogna a poco a poco proccurare di diflecca* 
re , lavando la parte con acqua di calce , in 
cui abbia bollito fior di [olfo ^ con decozioni 
di fantali , bacche di lauro , foglie di mirto ^ 
radice d* enula campana , di centinodia , o fimi- 
li 9 gli unguenti per le foflanze adipofe ^ con 
cui fono compoftì , giovano meno , quantunque 
abbiano molti ingredienti diseccanti • Si debbono 
preferire le lavande con acqua di fiantaggine^ 
con officrato , in cui fi abbiano iciolti trocifci 
bianchi di Kafis , oppure fale di tartaro . Ho 
alcune volte provato efficaciffimo il fèguente 
linimento : 



J^. lapida calamin. alt. ppM drachm. sSm 
ibor. ufti 9 thur» a drach. ij. actt. fortif. 
q. s^y f. linimenti 

Altri ufano V unguento nutrito m 

231. Ma mentre fi proccvra la totale deflrU'* 
zione della rafchia , e mentre cola V icore ^ pris- 
ma di voler difieccare^ bifogna ufare di tanto 
intanto i purganti , per ifgravare la mafia degli 
umori 9 non tralafciando nello fleflb tempo P 
ufo degli alteranti ; che molti efempj fi leggono 
di graviffime malattie foprawenute 9 anzi della 
morte per la violenta , ed imempeftiva guari- 

E'one dblla rafchia . Quanto poco fé ne vedano 
minaccie , fi debbono fare fcarìfica^ionì fui 
capo, applicare cataplafmi ammollienti^ vtfcì^ 
canti al coAo yfanguifugke dietro le orecchie ec. , 
e quantunque felicemente fi veda guarire , fari 
fempre prudenza fare un fetone , o aprire cau^ 
urj , perchè continui evacuarfi quel poco cat- 
N a ttvo 
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.tìvo . umore 9 che potrebb* eflfere rimado nel 
iàneue, per cui alcuni^ volte vedonfi poi ac- 
cacjere pertinaciffime oualmU , morbi convuljivi ^ 
tumori freddi firumofi ec. ^ che meglio farebbe 
ilato , fé avefle continuato la rafchia : ne potete 
'Vedere molti efèmpj nel Turner tom. L part. 2« 
cap. X. ^ dove anco troverete le compofizioni 
di molti unguenti^ ed empia flri ^ che potrà 
alcuna volta giovarvi di conoscere (A . 

ARTICOLO 



di GU 



(tf) Degna pure di eflere letta è una Afiercazione 
i Cvioanni Andrea Murray ^e medcndì unta, cap'uis 
ratione. Gotting. irffi. in 4. Per la cura di queila 
malattia egli condanna il berrettino fatto coli'/ni- 
pìaftro di pece nera , non folamente perchè è troppo 
atroce , e crudèle , ma ancor più perchè lo crede 
infufficiente a guarirla radicalmente. La crede co- 
munemente un i'emptice morbo locale, epperciò fa<- 
nabile coi foli rimeclj topici. I mali, che iuccedono 
alla repercuilione della ugna > gli attribuifce alla me- 
taihfi del cattivo umore folito a ftìllare dalle ulcere 
del capo » non già al vizio ftefib della maffa univer- 
fale « che ora non abbia più uno fgravio • Conghiet- 
tura, che la vera fede della tigna fiano il teffiito 
della cute> le glebe pinguedinofe , e il muco mal- 
pighiano » che tanno la cotenna del capo ; noi vi 
aggiungeremmo le numero^iffime glandule febacee^ 
che qui fi offervano : dice , di aver veduto » che i 
bulbi de' capelli , comecché fiano alquanto più tur- 
gidi , che nello flato naturale » fono però fant e 
quanto alia loro confidenza » e quanto al colore • 
La tigna qualche volta jguarìfce fpontaneamente coVt 
età j mafGme ne' poveri , che lavorano ; ordinaria- 
mente però ella fparifce nella primavera y e nella 
ftate^ per ritornare nel!' autunno > e nell'inverno. 
Ha provato poco giovamento dal metodo , propofio 
dall' AcR£L> di guarire la tigna collo flerpamento 
de' capelli » col lavare le ulcere col decotto di cen* 
laurea minore , in cui fiafi fciolto foUimato corrojho ^ 
e coir ammìniftrare internamente l' etìope antimoniale , 
o la (lefTa folùzione di foUimato ; come pure quello 
del DuNCAN , che confitte nelP immollare una fetta 
di mollica di pane nella medefima diffolu^one, di 
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ARTICOLO XIV. 

Dò ptdignonim 

23X.X Pcdignoni altrimenti detti geloni^ o 
tugan^c ^ fono tumori crijìpdatofi ^ che per ca- DcfiaJzio- 
gione dei freddo accadono alle dita delle mani , cagioni del* 
o de' piedi y ^i calcagni ^ alla punta del nafo « ^^ ^«^«isce « 
ai lobi degli orecch) y de' quali ho riferbato di 
N 3 trattarne 

r TsssamBmsamKaiassmBmaKsstsssssssmss^BSSssmeseassBsssessm 

coprirne quindi le paftl tignofe > hfciaodovela fec* 
care > per poi toglierla fecca che fia . 

Due fono i metodi ^ eh' egli fperimentò efficaci . 
U primo ^ che ferve per la tigna fauamofa» fi è T 
unzione cq\Y unguento ro fato ^ a cadun oncia del quale 
li aggiunga una dramma di precipitato bianco Sul 
principio fi fa quefta unzione con un po' di quefto 
unguento groflb come un pifello una fola volta al 
giorno > e fola^iente alla lera , continuandola per 
una o due fettimane : fé poi il male è rebelle > fi 
fa anche il mattino , cangiando il fito delle unzioni « 
ftcondo ie apparenze delle crofte , e delle ulcere ^ 
fi continuano per una » o due fettlmane , ancorché 
il malato fembrì gaarito , e fi ricominciano » fé il 
male ripullula. Ci afficura, non aver mai olTervato 
il menomo cattivo accidente da tali unzioni , ai|zi 
quafi fempre eflere il male radicalmente guarito.' 
Tra i rimedj interni egli non ha- fede , che ai pur'- 
g.anii , de ufa due volte alla fettlmana , e fervefi 
ideila polvere di radice di gialappa mefcolata col fai 
fàirahiLe ^ o di quefto (àie folo . 

L' altro metodo conviene per la tigna favofa , che 
è fempre molto più ribelle dell'altra alla guarigione. 
Quefto metodo e quello dello Storck« che, è di 
far prendere all'ammalato V cftratto di cicuta j e il 
decotto della radice di lapazio acuto , e di lavare il 
capo due volte al giorno col decotto della ftefla 
cicuta mefcolato col latte . Incomincia a dare due 
grani di eftratto due volte a] giorno , e gradatamente 
afcendc fino allo fcrupolo tre volte al giorno, fom- 
minlftrando di tanto in tanto gli accennati pur- 

fanti « Vedete circa 1' ufo àtW fratto di cicuta il 
lattato de* tumori tom. IL pag. 184. n. 504. , e feg. 
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trattarne in quefto luogo , perchè fogliono ter- 
minare colla ulcerazione. 11 freddo impedifce la 
circolazione degli umori alla circonferenza del 
corpo 9 ftringendo la cute 9 ed i canali , tanto 
più a quelle eftremità delle mani , e de' piedi , 
che fono più lontane dalla forza del cuore ^ 
alla punta del nafo , ed ai lobi degli orecchj , 
che hanno la cute si tenera, i van si minuti ^ 
polpofi 9 e tenui ; e fono più foggette ai pc^ 
dignoni le perione delicate , di temperamento 
molle 9 fucoio , che hanno gli umori vifcidi ^ 
glutinoii , come i fanciulli • 

13). Da principio fi vede a quelle parti un* 
enfiagione roffigna , dolorofa con poco calore , 
e con prurito , la parte cede alla preffione ^ e 
conferva per poco tempo la imprrffione del 
dito ; alcune volte i pedignoni naicono a di« 
ytrfs dita 9 ed a diverfe parti delle fteif^^^ditay 
ed in quefto cafo fi diftinguono diverfi tuber« 
coletti limitati » circonfcritti ^ più , o meno gran- 
di ; ad un maggior freddo le parti , che hanno 
i gtloni^ dolgono maggiormente di un dolore 
urente 9 poi a poco a poco inftupidifcono y e 
pelano , e , fé fi proccura di rifcaldarle al fììoco ^ 
o in letto 9 fèntonfi fbrtiffime punture 9 ftiramen- 
tOy e vero dolore urente. 

234. Da principio adunque i geloni fembra- 
no un edema erifipelatofo 9 cioè a dire nella 
cellulofa fono arreilati gli umori bianchi, i 
quali non vengono proporzionatamente aflbrbiti 
dalle vene linfatiche 9 per io ftringimento pro- 
dotto dal gelicidio meno liberamente il fangiie 
corre pei vafi venofi fànguigni cutanei 9 forfè 
anco fi fpande nella celTulo(a 9 mefcolandofi 
cogli umori bianchi 9 onde 9 diceva9 queir appa- 
renza di un edema erifipelatofo \ ma quanto poco 
cr£fca lo fhingimento ^ fe^uitando pure la im«« 

pulfione 
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pnlfione dai yafi maggiori , lo fpandimento del 
fangue farà maggiore , crefcerà la tenfione , il 
dolore y il. roiTòr^ j e fembreranao le parti in- 
fiammate fiemmonofi , ed infine per la pienezza 
deir umore^ maggiore fpandimento^ e per la mag- 
giore preifione , le pani faraanp maggiormente 
diftratte , e compreUe j che il colore diventi 
piik roflb , e * fo(co , anzi livido , fi diftaccherà 
la cuticola dalla cute , faranfi vefcichette piene 
di linÉi po' poco roffigna , uè (ari macerata |a 
cute, la quale diverrà molle, fpongiofa^ ulce.« 
rata , iordìda ,. cb^ 1* olio (leflb adipofo fi fcior- . 
rà in putredine, dappoiché il ^eddo ne avrà 
impedita la cir<colazÌQjie . Egli è rariffimo , che 
la impreffione del freddo oltrepafii la cute , ra- 
liffimamente ancora accadevi totale disfacimen- 
to degr integumenti , che fono pure affetti : 
pon poca cura , che fi abbia de' ptdignoni , fi 
rifolvono , ma fov^nte la < cuticola , e la cute 
fi fciolgono in ifquame ^ perchè il gelicidio ab- 
bia alloia come impedita la circolazione degli 
«mori , onde il disfacimento^ coUiquativo delle 
fibre tenute < rigide, e tsS^^ • 

135. P«;rchè quelli, che fono Aiggetti^ 4^ 
ptdignoni , defiderano di .efièroe prefervaù da 
un anno all' altro ^ ayvicinandofi T inverno, ^5li^*:.?/^" 
debbono già difenderfi dal freddo j portando 
guanti alle mani , e fiiappi^i ^i piedi^ di lana , 
o di caftore , i quali fi potranno anco fpruz^^ar^ 
con alcune goccie di fpi^jtp^di v;no , s' immer- 
geranno due vplte al giorno ì piedi , e le mani 
in una dcco^i^nfi calda di rap.% , e levandole dal 
bagno, loro.fi fpruzz^ra^no fopra alcune %occic 
di acqua della Regina ^ o vulneraria ^ pppure 
fi esporranno al fumo di una pajìiglia compofta 
con mirra , fioraci , e po' poco di cinabbro , alui 
le lavano con a^qua di calci , con leggier Z/^- 
N 4 via , 
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via 9 o decozione di fenapa ^ o d* apio ^ o appli- 
cali fulle parti minacciate de' geloni pezzi di 
tela fpalmati d' un unguento compofto di cera 
vergine^ terebentina j e canfora con pò* poco d' 
olio di lauro ; ma fopra ogni cofa biibgna y che 
il foggecto avvertifca di non efpoHi si tofta- 
mente al freddo, iquando fi$ flato al fuoco ; che 
niente più predifpone ai pedignoni • 

136. Quando poi il tumore j e il prudore ab- 
biano già cominciato , fi dovranno ufare fomen^ 
Cura de» laùoni , bamì , o lavande corrohorand • caUfa^ 
conuncian- denti y come di duoifom di falvia^ àxramenno ^ 
^ • di lavanda , di fi/nc^ , d* origano , di mM , di 

ciclame , o fimili ; per efempio : 

I^. folior. rut. , ahfynt. a mìj. fiord, miìj. 
menth. mj. cum oxicratm q. $• fi decoS* 
in Ibiiij. aq. font. m. faU gem. une. ss., 
fpirit. yìn. theriacaU une, //, prò fot. 

Può baftare di tuffare le parti nello fpirito di 
vino canforato , in cui fia ftato fciolto faU am-^ 
monìaeo , oppure nella tintura di refina di pino ^ 
ungerle con olio di latito , de' filofofi ^ o di 
cera , applicandovi immediatamente dopo un, 
pez7o di lana profumato colla fovradefcritta 
pafiiglia* 

l{7. Ma fé o per. k violenza d^lla cau(a 
congiunta , o perchè fiano flati negletti , i pe^ 
dignoni foflero pervenuti fino a quel grado , 
De^li ul- ^he appariflèro le ve&ichette , fendovi allora 

3ueIlo ingorgamento linfatico fanguigno , aflài 
olorofo j di cui fi deve proccurare di rìibl- 
vere la maggior parte , bifognerà applicarvi un 
cataplafma étto di foglie di meliloto ^ fiori di 
camomilla y e ^iole , a cui fi aggiungerà qual- 
che poco di unguento populeo yO^di balfiamo 

tranquillo ^ 



ceran. 
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tranquillo , fi ungeranito le fcrepolature con 
olio di palma ^ ^ di urebentina , oppure fi for* 
mera il feguente linimento : 

I^. aJipis gallin. une. ss. fpermat. ctU 
drach. vj. balfam. tranquilL drach ss» 
' oL palm. q. s. f. lìnimint. 

E con eflb, fattane in que' luoghi unzione , fi 
applicherà il fovradefcrìtto cataplafmai le ul- 
cere, che poflbno apparire, fi dovranno poi 
trattar^ fecondo le indica^oni, che apprefen-^ 
taflèro ; ièndo fordide , fi aftergeranno col mon^^ 
dìficamt d^ apio^ coW unguento degli Apofioli^ 
col halfamo verde ^ lavando prima la parte attor* 
no attorno con vino aromatico tiepido , ed ap- 
plicandovi piumaciuoli di quello immollati; fendo 
rifolto il pedignone , e rimanendovi T ulcera 
femplice , non fi dovrà altrimenti trattare , che 
qualunque altra : fi uferanno i difieccanti , come 
r olio di {olfo iertbintinoio , che fi applicherà 
immediatamente fopra T ulcera , ed un impiafiro 
di minio ^ o di Nuremberga attorno » 

238. Generalmente fi crede, che ^eì pedi^ 
gnoni non fiano necefiarj rimed) interni ; mi è 
però alcuna volta parfo , che ^ue' fanciulli più 
facilmente li patifcano , i quali fono quafi di« 
fpofti alla cacochimia fcrofolofa , ed a quefti , 
per liberarli più prettamente , ho provato , che 
eiovaflero non poco quelle decozioni , che ab- 
biamo propofie per le flrume ^tumor. xzo*): 
nello fieflb freddo quelli principalmente foflfra-. 
no i pedignoni ^ che hanno gli umori più vifci- 
di ^ ed inerti , le fibre più molli , e fuccofe ; 
perchè dunque loro non fi potrebbono dare 
rimedj interni atti ad attenuare gli uni, e cor- 
roborare le altre? Ho alcuna volta tratto grande 

vantaggio , 
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vantaggio, facendo bevere decozione di falfa^ 
parìglia 9 e di fajfafras . Ho parlato delle ulcere 
fcrofoloft^ e canuroft nel Trattato di tumori \ 
delle veneree mi riferbo a padarne in quello 
delle malattie veneree » 

Ciò f che fegue i tutto noftro fupplemcruo . 
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Dei calli r 

139. i3l è detto ( 3o«)9 che nella Patologia 
Definizio- cerufica nominafi callo la preternaturale durezza 

ne de* calli. j| alcuna parte molle, e che perciò nominanfi 
callo/e le ulceri , che hanno i margini duri ; 
inoltre dagP Italiani fi dà il none di calli ^ di 
tuloi dai &reci , di clavi dai Latini (^ ) , e d» 
cors dai Francefi (^) a certe eicrefcenze dure ^ 
più o meno alte , e larghe , ora dolenti , ed 
ora no , del color naturale della parte , che fi 
oflèrvano in alcun fito della fuperficie efterna 
della cute. 

140. Quefte efcrefcenze fono un vizio dell* 
Loro ca- epidermide , o fia cuticola , dipendente da diverfi 

gioni , e Arati di quefta membrana divenuti duri , e fpefli ^ 
fede . ^ addoffati gli unì agli altri , e Tempre fono 
prodotte da una lunga , e ripetuta preffione 
efierna ; quindi è , che fogliono farli in quelle 
parti y che fono più foggette a tali preffioni ^ 
come la palma delle mani , e la pianta de* 
piedi y le dita tttSt de* piedi tanto ne' loro 
lati, che nel loro dorfo. Callo/a Tuoi eiTere la 
palma delle mani de' fabbri ferrai , e di tutti 
gH 

I 

(a) Cels. de Medicina lìb. V* eap. a8. num, 14. 
\b) Cors , che vuol dire corni , perchè hsirmo qual* 
che volta una durezza veramente cornea. 
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gli altri artefici, che maneggiano continnamento 
martelli , o altri ftrumenti duri , e peiànti : caU 
loft le piante de' piedi in quelli , che cammi- 
nano a pie' nudi , o calzano fcarpe troppo ftrette ^ 
e dure ; il callo fi & per lo più in quelle re«> 
gioni della pianta, che più delle altre appog- 
giano a terra , come la fàccia inferiore della 
radice del pollice , quella del dito piccolo , e *1 
calcagno. Se poi le fcarpe fono ftrette princi* 
palmente in punta , colla tomara dura , . in tal 
cafo i calli fi fanno ai lati , o fui dorfo delle 
dita. Si oiTervano non di rado dei calli anche 
a* gomiti di quelle perfone , che fon folite ad 
appoggìarvifi , e alle ginocchia di quelle , che 
per lungo tempo , e repIicatamAite ftanno in 
ginocchione pregando; ibnofene veduti agli orec- 
chi niedefimi di quelle, che hanno il coftume 
di dormire fempre fu di un lato, o di ftrin- 
gere la notte il berrettino, o la cuffia co» 
naftri troppo ftretti. 

141. La cuticola nello fiato naturale è fatta 
- d' una fola lamina anche nella palma delle ma- 
ni , e nella pianta de' piedi , quantunque nello ^|. ^ ^^ 
fiefib feto na in (jucfie parti già più fpefla, la *fo?mL 
che altrove ; quegli Arati adunque di cuticola , ^^?"^ ^^ 
fovente fuor mifura moltiplicati , che fi oiTer- 
vano ne* calli. ^ fono tutti morbofi ; e per ca- 
pirne la generazione , bafta riflettere , che la 
cuticola col fottopofto corpo mucofo facilifiima- 
mente fi rigenerano , diftrutti che fono in Qua- 
lunque parte , e non folamente , quando fono 
diftrutti, ma anche quando fono fiati femplice- 
niente difiaccati dalla cute, come accade dopo* 
r applicazione de' vcfcicanti , nel qual cafo , 
comecché non fi aprano le vefcichette della 
cuticola dall' azione di effi vcfcicanti diftaccarafi , 
al di fotto di efle iè ne genera una nuova • 

Ora 
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Ora la cotnpreffione forte foveme fatta in qual- 
che parte del corpo alla cuticola , la fa dlftac- 
care in un col corpo muco/o dalla fottopofta 
cute 9 travafàndoiì tra effe un umor lint^atico ; 
al di fotto di quefia portone della cuticola 
difiaccata , fé ne genera un' altra ^ e per la 
nuova preffione la prima cuticola diflaccata viene 
erettamente applicata contro la feconda rigene- 
ratafi , ma quefla flefTa fi fiacca per la mede- 
jìma preflione , e al fuo luogo , e fbtto di eflà. 
fé ne genera una terza, a cui fi addofTano le 
due prime , e cosi , continuando la preffione y 
fempre nuovi forati fi generano di cuticola ^ e 
fempre fi addofTano , e in tal guifa vìen for- 
mata la fpefTezza de* calli ^ i cui forati in fatti, 
fuccedonfi gli uni agli altri , quafi come le di- 
verfe tuniche ne' bulbi delie cipolle • 

141, I calli ^ che fi fanno ai gomiti , alle 
ginocchia , alle orecchie , fono quafi fempre 
' toro dif- mobili , circofcritti , e indolenti ; indolenti affai 
pronoftico! fy^^^ fo" fl^ei delle palme delle mani , e delle 
piante de' piedi , anzi colla loro fpéffezza , e 
indolenza difendono così bene le fottopofle parti 
fènfitive, che certe volte quelle perfoYie pof- 
fbno camminare impunemente fuUe braci 9 o 
prendere in math) carboni accefi , o ferri ro* 
venti (a) • Dolorofi , e immobili per lo con- 
trario 

{a) Racconta il Boiraave ( ptaUet. in propr. inftìtue^ 
medie, tom. If^\ 6. 484. ) > che i fabbri ferrai nelle, 
fucine di Liegi naono le mani tantp callofe , ut fur^ 
fum aliquando ferrum per volarti manus agitare vidtas ,' 
fktente 1 & fumante' "ambtifio cario , ahfque ulto tamen 
dolorìs ftnju. L'Allero tp^yj^olog. tom V. pag. 16) 
<Jice » di aver veduto, i . fabbri , che lavorano nella 
fabbrica de* vetri nelle montagne dìBafilea^ maneg- 
giar nello fleiTo modo il vetrp liquefatto . Il calore 
molto contriburfce a rendere i calli più durì^ e più 
infenfibili , facendo fvaporare quella linfa j che fi 



trarlo divengono col tenì|)o i calli ^ cbe fi fanno 
alle dita de' piedi , fiano alle loro parti latera- 
li , o lui dorfo ; quefti ultimi dolgono ancor 
più frequentemente , e maggiormente di quelli ^ 
che fi iànno alle parti laterali , Gli uni , e gli 
altri però vogliono efiere dipinti in due fpezie ; 
la prima fpezie è fatta femplicem^nte, da' diverfi 
(Irati della cuticola indurati , e fottopofii gli uni 
agli altri; nella feconda al di fotto di quegli 
(Irati y o tra i medefimi havvi un altro calh 
come diftìnto , e feparato j che ne fa il noe* 
ciuolo , e medefimamente talvolta nel cavo , 
che contiene eiTo nocciuolo, fi trovano ancora 
delle gocce di queir acqua limpida , che abbiam 
detto travafarfi al. di fotto della cuticola ( i4i«) , 
che fi fepara dalla foggetta cute. D'\ qualunque 
ipezie però fiano i calli y tolto il dolore fovente 
aflai forte « che foglìono produrre « mafiime nel 
cangiar de' tempi y e delle fiagioni , non recano 
da ^ alcun pericolo . Quel dolore dipende dalla 

compref- 
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travafa tra una lamina * e T altra : narra il Radzi* 
viL , che ai paefani dell* Egitto, i qu^li camminano 
a pie' fcalzi per ouelle calde arene « talmente s* in- 
dura la fuola de piedi , che V hanno infenfibile > 
com' è quella de* buoi ; lo fteflb affermano ali Sto* 
rie! dei popoli del Regno di Siam.» e del Nialabar, 
II LORRY ( di mori, cutan. vag. 669 ) fa offervare , 
che quefti calli poflbno innammarft , e divenir do- 
lorofi, fé quelle perfone ceflano dai foliti lavori 
per qualche tempo ; concioffiachè per la continuata 
azione di (|ue' membri callofi il (angue era folito 
di eflere rimandato con forza al cuore ^ ora però , 
che rimangono nell'inerzia, eflb fangue facilmente 
iri fi arrefta • In conferma del che racconta » che it 
un ferrajo foltto a guadagnare il vitto col lavoro 
delle fue mani^ divenuto per un' inafpettata eredità 
ricco j avendo tralafciato di lavorare ^ e datofi ali* 
ozio, e a una vita lauta > gonfiarono* s'infiamma*' 
ronoj e divennero dolorofiflimé amendue le palme 
delle, mani , né potè guarire » che dopo pia mefi • 
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compreffione, che foifrono i nervi , pofti fotto» 
e ai lati del callo ; e quantunque i vai! fan* 
guigni dalla fteifa preflipne fiano al di fotto dd 
callo dilatati (dal che fi Tpiega l'abbondanza 
di fatigue , che fuol ufcire tagliando i calli ^ 
per quanto poco fi tocchi il vivo ) , tuttavia 
egli e raro « che s* infiammino , e fuppurino da 
fé 9 fenza errore del Cerufico ^ o del malato • 
Sonvene ^ che fi feparano ipontaneamente , o 
con molta fecilità li ièpara il malato fteflb colle 
fole ugne : altri fono vtrrucofi , e di quefti par- 
leremo 9 quando nel Trattato delle malattie ve» 
neree fi parlerà delle verruche • 

243. Chi non vuol eflere foggetto ai ctUliy 
eviti tutte le cagioni , che abbiam detto prò* 
durli ( 140. ) ; non maneggi corpi duri ^ non 
iftia appoggiato troppo lungo tempo ^ né repli- 
catamente fulla fteiTa parte , né troppo la ftrin« 
Cura . ga ^ g^]2i fcarpe larghe 9 e molli . Quando poi 
fon fatti , ufi le ftefie precauzioni , per impe* 
dirne il crefcimento , e il dolore : fatti che fono 
dolorofi • non v' è altro rimedio , che il taglio y 
per togliere la compreffione , che fanno alle 
fottopofie patti fenfitive • Prima fi ammoUifirono 
con pediluvi o nella femplice acqua calda 9 o 
nella decozione dì malva ^ o nel latte ^ oppure 
applicandovi (opra qualche cerato ammolliente ^ 
come quello delle mucilaggini ^ il diaquilon colU 
gomme ec. 9 fi tagliano poi con un piccolo 
gammautte bene àtììlato, portandone di piatto,; 
e orizzontalmente il tagliente da un lato all' aW 
tro del callo ; s' incominciano a tagliare gli Arati 
fupenori , quindi adagio adagio fi tagliano gli 
altri 9 ufando molta cautela , per non offendere 
le parti vive fo^gette, e nel condurre lo ftru- 
mento guardandoci ^ che non ci (cappi a ta« 
,gliare le proffime. Toftocchè fiam giunti vicino 

alle 
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alle parti vive, il che fi coaofce dal trafuda^ 
mento di una certa acqua limpida » fi ceffi dal 
tagliare più oltre ; e , fé fi può « mai non fi 
tagli COSI profondamente fino all'eflfufione del 
làngue ; perchè allora facilmente poi le parti 
s' infiammano , alla qual infiammazione quache 
volta fuccede una lunghiffima fuppurazione • Le 
defcritte cautele fono ancor più neceiTarie ^ 
auando il callo è pofto fopra un tendine, o 
iopra le capfule delle articolazioni 9 potendofi 
in tal cafo faciliffimamente ofienderli, e ftor« 
piare il malato , com* è più d* una volta fuc* 
ceduto agi* imperiti ; e per la ftefla ragione , 
tagliato che fi abbia , non mai vi fi applichino 
cAuJliciy foprattutto liquidi ^ col fine di confii- 
mame , come dicefi ^ le radici ; appena può 
giovare in certi cafi b leggiere applicazione 
della piitra infimalc , bensì gioverà fempre 1' 
applicarvi delle foglie verdi di porcellana ^ di^ 
edera arborea , di femprevivo maggiore , del fico 
et India (a) , riguardo . alle quali due ultime 
piante bifogna , prim^ di applicarle 9 togliere 
alla foglie la prima pellicola : il galano 9 o la 
gomma ammoniaca difciolte iieir aceto , e ap« 
pljcate in forma H empiafiro^ fono anche otti« 
mi per ammollire ; lo fieflb dicafi del fueo di 
éuetofay di acetofella^ e dell'aceto medeumo; 
li fa, che gli acidi attaccano fpezialmente la 
terra animale , e alla formazione de' calli ve 

/ ne 



{a) Ca^us fOpuntìa) articulato^proUfer laxus^ arti* 
culis ovatìs , jpìnis fetaceìs . LiNK, Svec. piantar, pag. 
66^ AluONI fior. Ptdemònt. tom. IL p. 1^3 n. 19^2* 
Quefta pianta crefce abbondantii&aia fuUe rupi at- 
torno della Cini S Ivrea : àiJe fue foglie egli è tanto 
più neceffiirìo togliere la pelle, che lenza queA^ at- 
tenzione le piccoTiffime fpine , onde fono armate ,* fi 
conficcano nella pelle ^ e .producono per qualche 
tempo non leggiere moleftia . 



%09 DEI CJtlll 

ne concorre una srande porzione ; fi evìdflo 
^li Jpiritofi ^ che iempre più indurano. I calli 
verrucofi non fi tocchino ^ perchè £icilniente 
degenerano in cancro^ o pailano in cancrena m 

ARTICOLO XVI. 

Di varie altre malattie cutanee , di cui P Autore 
non ha parlato. 

■ 244. V^I reftano ancora 9 pel compimento 
del trattato de* mali della pelle 9 da defcrivera 
alcune malattie cutanee ^ delle quali 1* A more 
non ha parlato ^ forfè perchè le une fono ftra- 
niere al noftro clima » epperciò rariiGma è T 
Mpinktidé. occafione di vederle , e di curarle , e le altre 
o fi poiTono ridurre alle già defcritte, o fona 
piuttofto viz; y e deformità , che veri morbi • 
Noi però abbiam creduto , che non doveanfi 
da noi paflare intieramente fotto filenzio fé 
non per ahro 9 almeno .per V intellieenza degli 
antichi Scrittori. CORNELIO CELSO ya) defcrive 
una certa malattia cutanea , cui di il nome di 
exulceratio muco/a^ confidente in una puftula 
appena groiTa come una fava, la quale cagiona 
un acerbiffimo dolore 9 principalmente la notte • 
Pare 9 che quefta malattia fia la ftefla , che 
quella , che i Medici Greci 9 e tra gli altri Ori- 
B ASIO (b) appellarono epinittide ( epinyBis ) ^ e 
gli Arabi faire (<;) , o ejfere (d) ^ onde fono 

derivati 



. {a) Uh. v. cap. 18. n. 15. Ne parla pure Plinio 
Itifior. naturai Uh, xxij. cap. %j. 
' Uf\ Syno^s. Medìcin. iib.rij. cap. xxxvìj. 

(e) Haly Abate lih. tv. cap. xvj. , Ut. x. cap. f . ; 
& 8. 

' {£) Avicenna fou i* lìh. io. ttaO. 4*9 fen. ^ m. 
4. traA u 
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derivati preflb i loro traduttori i nomi di fera 
MoSis y di puflula [trotina y o notturna ^ di pianta 
ncHis , per corruzione di planBus noSis. Sembra 
quefta in apparenza una delle più femplici pu- 
fluie y la quale lungo la giornata appena reca 
un qualche incomodo , ma , arrivata la fera , e 
principalmente U notte , cagiona dolori lanci- 
nanti , e urenti infopportabili • Ella è comuAe 
ne' paefi caldi dell'Africa, e deirAfia, e un 
Cerufìco 9 che avea efercitato la fua Arte di- 
vertì anni in Aleppo , accertò il LoRRY (a) ^ 
di averla oiTervata frequente nella Soria. Gli 
Antichi ne attribuivano la cagione ^XV atrabile^ 
e^per curarla, Celso (^) raccomanda il crcfcio^ 
ne , la Unte palufire , il poligono , il coriandro 
applicati verdi , e frefchi fuUa puftula , e un 
regime diluente , e rinfrefcante , aftenendofi dalle 
Kok falate , acri , e forti , e dal violento efer- 
cizio • 

245. Si potrebbe riguardare quale fpezie di 
epinittide , comecché fi annoveri comunemente 
tra le fpezie di erpete maligno , il morbo chia- Rofaccir4« 
mato da Marco Aurelio Severino rofeolat fai-- *^"' 
$antes (e) , e dal Manardi lupo (d) , che con- 
fitte in certi bitorzoli di un color roflb ora 
pallido, ora vermiglio, ora livido, i quali com« 
pajono fu divede parti della cute, come alle 
gambe , alle cofce , e maffime ne* luoghi ,' che 
fono maggiormente mantenuti caldi dalle vefii^ 
tormentando V uomo principalmente la notte 
pel gran prurito, che eccitano. Hawene di 

due 

(a) LoRRY de mork, cutan. pag, i6^« 
• ìb) Loc. eit. 

(cVNel fuo libro de epinyHìtìhus ^ & rofeoUs . 
{d) Epijhlar. lih. vrj, epìfi, 1. 

BeRTRANDI tomo IVt UJLCERf*, O 
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due fpezie, una benigna^ che fàcilmente fi giii- 
rifce più frequente ne' giovani; Vàku maligna^ 
che aura parecchi anni , e che fuol eflere ri* 
belle a ogni rimedio , più frequente ne' vecchj^ 
Le pufhile di queft* ultima gemono Tempre un 
qualche umore , che macchia le lenzuola , e le 
veAì^ e fi cura come Verpeu $ftd€nu{^ 198.). 
La fpt[u ttnigna fi manifefbi) come la rifi^ 
pala ( iumor. i6i. , € .feg, ) fbpra una parte f 
dalla quale fparifce, per manifeftarfi fopra un' 
altra; fuol comparire la primavera, e durare 
tutta la fiate • Si dee curare , come la rifipola 
( eumor. 167. , e feg. ) . 

' 246. Avicenna fa) defcrìve un' altra puflula 
criCpelatofa , di pemmo carattere , di cui h 
anche due fpezie , una chiamata pruna , e T al* 
TruM^ ^^ fuoco perfiano . La pruna è una flittena 
fitoco ftr- ofcura 9 più o meno larga , ed elevata colla 
^^ * circonferenza eflremamente infiammata , doloro- 

fa , e pruriginofa ,. la quale fuole fparire da un 
luogo 9 e pfeftamente manifeftarfì in .un altro • 
Nel fuoco ptrfiano la flittma è ancor più livi- 
da, e nera, il dolore più urente 9. e maggiore 
il prurito • L' umore ^ che filila da tali pvftule , 
è fierofo , e di una fomma acrimonia , che in- 
fiamma , ed efcoria le parti , che tocca , anzi il 
Cerufico ftefTo lo fénte acre , ed abbruciante ^ 
fé lo tocca colle dita. Il fucco perfiano ^ co* 
mecche accompagnato da fintomi più minac<» 
ciann , guarifce più preflo , che la pruna , che 
fuol durare più lungo tempo., e far un' ulcera 
più profonda, e più depafcente. PrefTo di noi 
o non mai , o raramente fi vedono fifFatte pu- 
flule , che fono frequenti nella Pèrfia , nelle 
Indie, e in tutt'i paefi molto caldi ^ ed aridi. 

Il 



{a) Fen, 3. £1. iv. trd^ i, cap. ^ 
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fi carhoncdló però^ quale Tuoi regnare tra noi 
maffime nella fiate y ha motta analogia colla 
pruna ^ e col fuoco ptrjiano , né la cura , che 
Avicenna ne propone ^ è molto diveria da 
ouella , che fi è raccomandata pel cartonccUo 
( tumon i8i. , t ftg. ) • 

247. Si è detto qui fopra (no.), che W- 
tiligo è pirola puramente latina • Quefta malat* 
tia fembra, che in generale fia ftata defcritta 
dagli Arabi fotto il nome di morfca^^ in par- f^'^*' 
ticolare daRHASIS fotto quello dì aljafafo (a) ^ fefpeiuT 
e da HalY Abate di uUtrt baluhit^ e di ajja» 
fa (*) . Celso (c) fa tre fpezie di vitiUgint • 
La prima 9 che dice chiamarli dai Greci alphos 
Ci)y è la morfca bianca degli fteffi Arabi ^de-» 
icritta da RhaSiS fotto il nome di toehor(e)y 
di albaras da AVICENNA (/) » e dì alguada 
da Costantino Africano (jg) . EiTa fi mani* • 
fefta con diverfe puftulette bianche ^ ed afpre , 
per lo più difpofte irregolarmente in circolo ^ 
le quali poi fi efulcerano , e gemono poco umor 
fierofo di un color bianco giallognolo , qualche 
volta verdeggiante , di un cattivifiimo odore • 
La cute air intorno fi h più fpefla , lifcia al 
tatto y poco fenfibile ^ e perde i peli . Quefte 
ìilcerette non fono dolorose , ma la notte danno 
un infoffribile prurito. Vi fono foggetti i pri- 
gionieri ^ fc per lungo tempo fono rinchiufi in 
O 1 prigioni 



la) Nel Aio libro ad^ Almansorem . 

[ìS Lih. iv. cap. i6. * 

lei £i>. 5. eaf. 28. 

li) Dal rerbp alph^ìMÌfi , ^he fignifica canglau « 
mutart , perchè in quefta malattia la cute cangia di 
colore. Vedanfi GokRìSi diftnit, nudica. 

le) Ne! hiogo citato • 

(/) Ftn. vij. lih. iv. tn^. %. cap^ J- # fi* io, 

li) Lik. M>\ C^* !<$• 
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prigioni ftrétte , ed umide , e poco arìofè, mai^ 
nme (e nello fteiTo tempo fono mal nudrìtì. 
Meffi in aria migliore, e meglio alimentati in 
poco tempo guarifcono. La feconda fpezie di 
vitiligine è , fecondo lo fteffo Celso , chiamata 
dai Greci melas , che vuol dir nera j onde dagli 
Arabi è fiata defcritta fotto il nome di morfcA 
nera ; non è differente dalla prima fé non pel 
colore , ed abbiamo già fatto oflTervare ( ibid. ) , 
che quefte due fpezie di vitiligine deonfi ri- 
durre air erpete , ma ali* erpete fcorbutico , come 
la terza fpezie , che è fiata chiamata leucc ^ alla 
lebbra . 

2i)8. Dalla vitiligine nera non dedli feparare 
il morbo defcritto da molti Arabi col nome di 
mal morto (^malum mortuum^ ^ e da AviCEN- 
Mal morto. NA (a) di fephiros ^ il quale è flato ofTervato 
dallo iteflo Astruc (*), confidente in crofle 
nere , e fecche , più o meno larghe , che ven- 
gono alle cofce , alle gambe , e principalmente 
alle braccia, fenza cagionare alcun dolore , ap- 
pena producono un leggier prurito . Tali crofte , 
dopo aver dnrato lungo tempo, infine cadono 
da fé, e predo ne rinafcono delle altre . Non 
bifogna però confondere il mal morto colle mac- 
chie nere , che fovente fono portate dall' utero 
materno , delle quali , come pure delle altre 
macchie della cute ^. e principalmente di quelle 
delta faccia, parleremo nel Trattato àé!C aru 
a/letricia • 

249. Qui però è il luogo di parlare della 
gotta- rofa , detta dai Frandefi coupé- rofe^ e dai 
Latini barbari gutta rofea , che è una larga mac- 
chia di un color rofTo ìntenfo, afpra, e difu- 

guale , 






Fen, 'i. Uh. tv. cap. rr. trad, 2. ' . 

yaité dcstumeurs, & des ulccres liv. ij. cAap. ij; 
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guale,'che fuol venire al nafo, alla fronte, e 
alle guance , la(cìando intatte . le labbra , il 
mento , e le tempia , delle donne di pelle de- 
licata , cui innanzi tempo fi fupprimono , o Goua-rofa. 
colano irregolari i meflrui , degli uomini fog- 
getti allo fcolo dell' emorroidi , che fiafi per 
qualunque cagione arreiìato^ dei voraci, e an* 
cor più dei bibaci , infine delle perfone dell' 
uno , e deir altro (effo afSitte da cupa , e lunga 
malinconia. Se nedidinguono di tre fpezie (^), 
o piuttofto gradi . Il primo coniifte nel femplice 
roiTor pennai\ente della faccia: nel fecondo i 
vafi fanguignì , efTendo ancor più dilatati vari- 
coli , e aneurifmaticì , prefentano dei tumoretti 
lividi più , o meno groffi , e moltiplicati : nel 
terzo grado , che può diri! fquamofo , V umore 
(lagnante divenuto acre , fa feparare la cuticola 
in tante fquame furfuracee , più o meno lar- 
gale • Quefta malattia non mai compare ne* 
fanciulli , o ne' vecchj , ma folamente nelle 
perfone adulte , di età mezzana tra la vecchiaja , 
e la giovinezza. Nel fuo principio non fuol 
preCentare , che macchie, rofle non molto lar*^ 
ghe , e leggermente farinacee , le quali non 
tardano ad allargarfi con tubercoli roffi , che 
s' innalzano al di fopra della cute già fcabra ; 
r^re volte s' infiammano , e ancor più di rado 
fuppurano , ma , fé ciò accade , iinita la fup- 
purazione negli uni , incomincia in altri ; qual- 
che volta fi fanno fcirrofi, e perfino degene- 
rano in cancro* La gotta- rojfa è un morbo dif- 
ficile a guarirfi , benché in generale fia poco 
incomodo . La fua cura confitte nel lungo ufo 
de' diluenti , rinf/ef canti , e faponacei tratti dal 
O 3 regno 



[a) Nicolò Fiorentino firmon. 7. tra(i. 6. Jumma, 

2. cap, 15. ASTRUC loc. cìt. chap, S, 
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regno vegetabile , nel richiamare i mefirui , e 
le morroìdi fuppreffi , nell' evitare le paffioni 
deir animo , e foprattutto le lunghe , e profonde 
iheditazioni ^ e i cupi penfieri melancolici , nell* 
abbandonare affatto il vino ^ e gli altri liquori 
fpiricofi , i lauti banchetti con darfi a un vitto 
tutto pittagorico . Se il foggetto è pletorico , 
gli fi caverà fangue 9 e fi purgherà , fé ha im» 
purità nelle prime firade. IJ emetico può molto 
giovare in quelli 9 che hanno qualche affezione 
al fegato , per cui la bile fia fpefià , lenta y e 
vifci^, che difficilmente fi fepari ne* proprj 
organi .Anzi è Pentimento del Retzs (a) , e 
di altri 9 che in quafi tutte le malanie cutanee 
il fegato fia Tempre più omenoafietto, e flavi , 
come dicono , pletora biliofa , o policoUa . L* 
emetico pertanto colla fcoffa , che dà al ven« 
tricolo , al fegato 9 alla milza , e in generale a 
tutte le vifcere dell' addomine , promuove la 
/èparazione , e il corfo della bile , e fa vuotare 
i rami della vena- porta ventrale^ ed epatica^ 
ne' quali il fangue era quafi fiagnante ; né 
meno utili fono i bagni domeftìci tiepidi , per 
render morbida la cute, e facilitare Tinfenfi*» 
bile trafpirazione • I rimedj topici di qualunqne 
forra fono generalmente piuttofto nocivi, che 
utili • Pofibno bensì recare qualche vantaggio 
le fanguifughe applicate alle narici • Narra il 
il noftro Bayro (é^) j di aver guarito una no« 
bile Dama di una gotta roja col falaflb alla 
vena frontale , la quale era molto dilatata , e 
quafi varicofa • Non mai fi ufino gli aftringenei ^ 
quali fono tutte le preparazioni faturninc . Po& 
iono piuttofto in ceni cafi convenire i rifot^ 

venti 



Im) Des maladìts de la peau • Amflerdn 1785* «t f ^« 
Co Prafik, medica Ith: viìi- C4fp* 3. 
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vtntl mefcolati cogli tmoUìcnu ^ tra i quali è 
celebre alla toeletta delle Signore il decotto , e 
r Mcqua defiilUta del fufio ^ e dtUe foglie delle 
fave ^ come pure le pomate fatte coi femi di 
cocomero , di amandorle amare ^ e col hutiro di 
cacao ^ purché fi ufino frefcheye non rancide. 
Le Matrone Romane , per mantenerfi morbida 
la pelle della fiiccia , vi applicavano Topra pezzi 
di carne frefca di vitello, ma ancor più a ciò 
giova Tomento nello fteflb modo applicato. 

150. L* i^nrtrigine ( iix.) , e le afte (149,) 
non fono le foìt tijipole j cui vadano loggetti 
i bambini , e i fanciulli ; havvene un' altra fpe* 
tie , chiamata volgarmente fuoco fclvaggi^ (a) ^ ^?*'* 
o Juoco volatile^ che è un tumor erìiipelatofo , 
che fuot venire al mento j alle guance ^ alle 
labbra , e qualche volta a tutta la faccia , e 
anche ftenderfi al collo ^ e fino al torace de* 
bambini nel tempo della dentiiìone^ compita 
la quale, r infiammazione per lo più finifce • Altre 
volte va , e viene per più anni , e ordinaria- 
mente fino al fettimo dell* età del fanciullo » 
né mancano efemp) , che abbia continuato a 
manifeflarfi fino al tempo della pubertà. Ora 
incominciano a gonfiare le glandule del collo ^ 
e quefla gonfiezza rifolvendofi , compare il fuoco 
volatile ; ora compare prima quefto , e finito 
^^ ^ 9 gonfiano quelle glandule • Cefla ordina* 
riamente nella primavera , e per tutta la (late , 
per ritornare aU* arrivo de* primi freddi dell' 
autunno , e durare tutto 1* inverno • L* infiam- 
mazione termina con rìfolverfi in piccole ero- 
fte^ o flittene^ fenza efTere accompagnata da 
O 4 altro 



(4) Galcmo nella fpiegazione delle voci ufate da 
Ippgcrate fa oifervare > che quefli col nome di 
fuoco filvaggìo ha defigoato la rìfepola in generale • 
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altro fintomaf che da ms^giore , o minor ptor^ 
rito • Quefto morbo fembra comunicare pel 
contatto da un bambino all' altro* Non richiede 
altra cura ^ fe non \in vitto, tenue , e di facile 
digefiione , e il mantenere le forze dello fio- 
maco, e libero il ventre coli' ufo del rabhar» 
baro almeno una volta la fettimana • 

151. Parlando AéX^yaws {p. i S9) , dell' epian 
(p» 161 ) 9 e della tigna ( xi^. ) , abbiam ve^ 
auto, che dalle puftule fuppurate di quefte 
malattie s' innalzano delie carni efcrefcentì gra- 
j^fi^;^ » ^ nellofe , raffomiglianti alle more i o alle fra- 
gole . Tali efcrefcenze fi ofTervano qualche volta 
anche negli irpui del mento , e doveano eflere 
moltiplicate nella mentagra ( loo. ) . Egli è pro- 
babile , che il morbo d'efcritto dai Greci fotte 
il nome di ficofi ^ e del quale parla anche 
Celso {a) , toiTe un fintoma o della tigna , o 
di erpeti efihiomeni ; poiché defcrivono la ficofi^ 
qual morbo fatto di tubercoli ora duri ^ e ro- 
tondi , ora molli , umidi 9 e difuguali , gli uni ^ 
e di altri però granellofi , cioè carichi di gra- 
nelli (imili ai femi de' fichi , e fiillanti i duri 
• una materia glutinofa , ma in poca quantità , e 
i molli una ipezie dì pus di cattivo odore. La 
ficofi fuol accadere in quelle parti , che fono 
più guarnite di peli , come al mento , al pet- 
tignone , e alla parte capillata della tetta , dove 
fappiamo efifere anche in maggior numero le 
glandule fèbacee. Dal che fembra doverfi con- 
chiudere j che quelle efcrefcenze fon formate o 
dalle ftefife glandule febacee corrofe « o . dal teiP- 
fvito cellulare mucofo, contenuto nelle capfule 
de* peli , le quali , fcrepolatefi per V abbon- 
danza , ed acrimonia dell'umore^ che allora le 

infeltra ^ 

(4) Lib. vj. cap, }. 
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infeltra 9 lafciano in quel modo vegetare quel 
molle tefluco . 1 fichi ^ come fi è detto ne* ci- 
tati luoghi di quefto Trattato, fi abbacano » 
cadono, o fi confumano da (e, guarite che 
fono le malattie , da cui dipendono • Alla (icoji 
del capo , offia alla tigna ficofa vuolfi riferire 
la rofa capiiis dì Marco Aurelio Sev£RI|4o {a) ^ ' 
e alla tigna umida il ccrion , e la meliccris de-- 
icritta da Celso (t) . Né diverfo è il fahafati 
umido 9 o il nfringi di AVICENNA, (r) , V al^ 
iathin di Rhasis (<i) , o il fapluuin di Me- 
SUfi (/). 

2.52, Come i peli fono parti pertinenti alla 
cute , cosi i loro viz) deonfi riferire alle ma* 
lattic cutanee • Noi non parleremo né della 
canizie , né della calvizie , dipendenti dalf età., ^rec ^''ed ' 
p da akra cagione , perchè mai non fono morbi ofiafi. 
eflenziali , ma folamente fintomi ,, o accidenti ; 
lo fteflb dicafi dell' alopecia , delle arce , e dell' 
cfiafi. Nominafi alojatcia , o pelarola da alopcx , 
volpe , perchè quefto animale è foggetto a per- 
dere i. peli nella ftate, la caduta dei peh di 
tutto il corpo ; che fé non cadono tutti , ma 
foltanto in certi fiti , rimanendo degli fpazj 
calvi , e degli altri con peli , il vizio è detto 
dai Latini ana : ofiap poi appellafi dai Greci , 
quando le aree fono tortuofè , e ferpeggianti , 
da Qphys ferpente • Vedete Celso lib. iv. e. 4. 

353* Ma la plica polonica , detta da Gioanni 
Giorgio ScHENckiO erica incuborum (/) , e dal 

DE 



r«) De recondita ahfccjfuum natura lib. iv. cap, 12. 
\b) Lìb. V. cap, 18, num. 13. « 6* cap. i8« 
(cS Fen. 3. traH. j. caf. io. 
{in Loc, fuptrìus citato . 
uyPra&ica medica Jumma i. cap, 3. 
(/) Lib, I. d€ caplUis obfirvat. i. Forfè l'ha cosi 
chiamata > perchè credeva » come credono ancor og- 
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DE Thou cirragra (a) , è veramenre uà morbo 
propno de' peli , endemico nella Polonia • Egli 
confifte in un maravigtioib adunamento , e me- 
PUca polo- fcugiio de' capelli ^ <fe' peli del pettignone ^ e 
Micdiiuade- della barba, i quali nello fteflb tempo ingroC- 
ed oHeUiè. ^^^^ > ^ ^ allungano . I capelli raccolti in ineftrì- 
cabili gruppi qualche volta fi allungano fino 
alfe natiche , e ancor più , h barba ^ e i peli 
del pettignone fino alle gihocchia , anà fiaa 
ai piedi . Gìoanni PateRson Hain (i) raccon- 
ta , di aver veduto una donna , nella quale i 
peli del pettignone erano divenuti così lunghi, 
che , perchè non tòccaflero terra , né troppa 
pefaiTero , era obbligata di avvolgergli , e legata 
gli attorno le cofce • Sono foggetti a quefta ma^ 
iattra gli uomini di qualunque condizione ^ età , 
e fèfio 9 i nobili , come i plebei , i giovani » 
come i veccb} , i march) , come le femmine • 
Né i Greci , né i Latini , né gli Arabi d^ par- 
larono, e vuolfi, che eila abbia principiato V 
^Uino ii6o. nella Polonia per wn* epidemia ^ 

•* 4ovc 

*— — il I ' 

fpdi i palafrenieri delia trica de cavalli , che uà tale 
intrico -ie' capelli fotte opera degli fpiriti folletti , 
Notifi , che nella Polonia li dice euere fogg;ett| alla 
piica non folamente gli uomini^ ma anche i camalli, 
e i buoi . 

(tf) Hiftoriar. Itb. zacvj. GugUeimo Davissow» in 
un libro fcritto a bella pofta col titolo ^héopAafti 
veridici [coti plcomajfyx ftaippato 1* anno ié6S. a D^n- 
zic^j nega afTolutamente Y efìftenza della plica pmlo^ 
nica , ma è fiato confutato > anzi derifo da tut(* i 
Medici Polacchi.. E* però vero, che i Moderni pe 
parlano docoa onde parcj che fia divenuta ||iu 
rara : fi e però veduta , non ha molti anni > una 
Dama Polacca , che era di paflaggio in quefta Cittì , 
colla plica ai capelli « i quali èrano rigidi , groffi, 
e lividi, e cagionavano dolore al capo, fé £ toc- 
cavano > 

{b) Preflb il Mangiti BìhUothKm medico - pragic$ 
iìftiu IL pag. 30. 
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^ove non abbia mai più ceflàto , anzi fiavifi 
refa cndtmìea (a) • 

154. Quando incomincia 9 fo^rtono i malati 
lagnarfi di orripilazioni ^ di brividi ^ di cardial- 
gie, e di forti dolori pungenti nelle articola- 
zioni ; pare , che loro fiano diftorte*, e rotte 
le oflTa. Poco tempo dopo fucc^dono un fòrte, ^upi fin* 
e continuo dolore di tefla, gravi fluffioni agli ^"'"' 
occhi, e perfino la cecità con atre lacrima-' 
auone , e una lenta febbrìcciatola : in alcuni le 
imghie fi allungano , s' incurvano , divedgoni> 
ìnuguali y fcabre , ftorte , dolorofe , e infine ca- 
dono , per rinafcere col tempo. Dopo l' app». 
rizione <K quefti fintomi negli uni prffto , cioè 
ira pochi giorni, in altri motto' ptù tardi, e 
fé non dopo mefi , e mefi , avendo preceduto 
la caduta di un eran numerò di fouame furfìi- 
racee , fi manifem la ptUét , cioè n attortigliat- 
ilo , e ineftricabilménte fi mefirolano , e fi con- 
fondono in diverfi gruppi orridi, ed ifpidi i 
capelli , Ja barba , e i peli del pettignone ò 
tutti ,^0 folamente in parte , fiicendcm nel teinpt> 
fieflb più lunghi , e più grofii • A proporzionò 
che crefce la pl'ua , diminuifcono tutti gli altri 
fintomi , crefcendo (blamente il prurìto , e il 
dolor di capo: alcuni dicono, che vi fi gene» 
rano innumerabili pidocchi , altri per lo con- 
trario , che muojono , fé ven erano , quando 
compare la plica • La maggior parte aflerifce ^ 
che, fé fi tagliano i capelli cosi intricati, o 
eli altri peli anche a una certa diftanza dalla 
loro origine, gettano fangue, altri ciò negano; 
ma r HfiLViG (Jf) accerta , di aver veduto nel 

i655, 

{a) Cosi penfa lo ftorìco Joachimo Pistor nel 

fuo Florus polonìcus lìb. ij cap. 14. 

(^) Preflb il Manoeti nel luogo citato. 
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1653. accadere per tal recifiofte un'emorragia 
mortale in un giovine polacco. Convengono 
però quafi tutti nell' aflerire , che , tagliandoli , 
ritornano tutti i fovraccennati fintomi precur- 
forì della plica , e che non ceflano , iè non 
quando i peli fono rìcreiciuti plicati fino a una 
certa lunghezza , eflendo oflervazione quafi co- 
ilante 9 che ^ finché dora la plica , il malato , 
tolto U pefo 9 e la moleftìa di portarla , non 
fbffre altro male ; e fé cadono fpontaneamente ^ 
come qualcl» volta fuccede, i fintomi ritorna- 
no 9 nel qual cafo fovente il marafmo 9 e la 
ùficht^a mettono fine a ogni male • Non man* 
cano però ftorie di /r/icA^.caduiedafe, e gua- 
rite rsKlicalmente fenza recidiva • 

£55. La curano con U>^onì alb tefta, al 
mento 9 e al pettignone fatte col decotto di 
foglie di branca-^rfina 9 o col fuco di fcmpn^ 
vivo maggit>r€ 9 e te 9 non ottante V apparizione 
Cura • della pRca 9 pur continuano que' gravi fintomi 
univerfidi 9 giovano 9 per mitigarli 9 gli aUjfifaf'^ 
macip e i judorìfid. Specifica contro la plica 
ci vantano la farina 9 o fia la polvere feminale, 
onde fono cariche le amen delle fpiche del 
polìpodio clavaeo (jo) ; che è il mufcus urrcfiris 
clavatus di Gafpare Éauino Qf) 9 la qual pianta 
cre(ce abbondantiffima nelle felve 9 e ne' campi 
pietrofi della Polonia 9 dell' Ukrania « e delia 
Ruffia • Prendono parti uguali di quefla polve- 
re, e di foglie di branca • orjina y che fanno 
cuocere in fufficiente quantità d' acqua 9 finché 
il decotto redi hiolto giallo * Colato che T han- 
no 9 vi aggiungono un po' di lievito ordinano 9 
oppure di un lievito preparato col decotto di 

branca • 



(^ 



LlNN. Sotcìts piantar, pag. 1564. 
Pinax tncatri iotanici pag* 360. 
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htanca-orfina , di pan bifcono , e di luvita or-^ 
dinario ^ che tengono in un forno per alcuni 
giorni 9 finché abbia acqaiftato un iapore aci« 
detto . Nel decotto cuocono poi le carni , le 
inineftre , e tutti gli alimenti , che mangiano i 
malati della plica , e fé ne fervono anche per 
fare lozioni alla parte* 

ARTICOLO XVI. 

Deìla inoculazione del vajuolo. 

156. J. L vajuolo ( variola , varìùla ) cosi 
chiamato da vari ^ la qual parola preiTo CfitSO 
(a) lignifica certe pufiulciUj che vengono alla 
raccia , è un morbo cutaneo contagiofo , il Definiaone 

3uale, preceduto da febbre, da vomito, e da ^c^^''^^^- 
olore air epigaftrio , fuol apparire con un mag- 
giore , o minor numero di puflulc nelle diverfe 
parti del corpo. U cfpuljione delle puflulc prin- 
cipia ordinariamente il terzo giorno dall' appa* 
rizione della febbre : le puftuU poi , ufcite ^ he 
fono , fuppurano , e fi feccano nello fpazio di 
otto giorni , lafciando fovente nella pelle delle 
cicatrici depreife, come tante piccole foflette, 
le quali, quando fono in gran numero , molto 
deformano la faccia (^)« 

257. Il vajuolo non è una mabttia naturale 
agli Europei , ma eftranea , loro recata dall' 
Arabia , o dall' Egitto ; anzi fi pretende , che gine? ^^^ 
neppur in quelle contrade vi foile, prima dello 
ilabìlimento del commercio degli aromi portati 

daU* 
I' I ■«==—— I ,, 

(tf) De Medicina iib, vj» cap* /. 

jL^V Quelle foffette» lafciate alla faccia dal v^/vofo , 
dai Toicani dìconù huttcri , e le perfone cosi fegnate ' 

Suturate • 



aUaiiom^ 
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dall' Indie Orientali nell' Egitto : gli Egiziani la 
preiéro da quegl' Indiani « preflb i quali dicefi ^ 
che fia emUmka ; gli Egùiiani la comunicarono 
agli Arai» , e ì Saraceni ^ nell' irruzione ^ che 
fecero in Europa ^ cel apportarono • Rhasis , 
cbiarìflimo Medico fra ^ Arabi, il quale fiori 
verfo la fine del ix. iècQlo ^ è fiato il primo , 
che n* abbia parlato • 

158. Quantunque la cimi di ouefta malattia 
appartenga propriamente alla Meoicina clinica ^ 
Definizio. ^^ ^ fembrato contuttocciò 9 che il fuo ìnntfto p 
ne dell' /«0. come Operazione cerufica, doveva aver luogo 
in quefio quarto Tomo delle opere del B£&«- 
TRANDI fra l'altre malanie cmanu. Chiamafi 
inntfto^ infir^ione^ e più comunemente iaocula^ 
^iofu Jil vajuolo un' operazione , per mezzo 
della quale fi comunica a un corpo (ano il 
veleno vajuolofo prefo da un corpo infetto ^ 
neirifteffii maniera 9 che nell' inferire gli alberi 
fi comunica all' albero inferito la qualità de' 
frutti delT albero , da cui fi prende la buccia^ 
o la marza (a) • 

2) 9* Incognita è T origine di qiiefta opera- 
zione: fi fa folamente, ch'eflà vien praticata 
da lunghiffimo tempo nella maggior parte delle 
Provincie dell' Afia, maffime nelle vicinanze 
del mar CafpiOf come nella Georgia, e nelb 
Circaffia , così pure alla China , a Bengala , e 
neir Indoflan • Nelb Georgia , e nella Circaffia 
vuolfi 9 che fia ibta inventata ^ per confervare 
la bellezza delle fuiciuUe» di cui que' popoli 
fanno un in£ame commercio; da quefte due 
province pafsò nella Grecia , e flendo da lungo 

• tempo 

{a) inoculazione è ftata chiamata T operazione ^ per 
mezzo della quale fi comunica il vajuolo» da quella 
maniera d'inaeftoj che dagli Agricoltori dicefi a 

occhio • 



Origine di 
quefta ope- 
rasione • 



BEL VA JVC LO. 221 

tempo in vSo neIl*ifola Cefalonia^ nella Tef- 
ialia , e lungo le fponde del Bosforo , e final- 
mente s' introdufle verfo la fine del fecolo paC- 
iato a Coftantinopoli • U iaocula{ione rimaie 
molti , e molti anni , an^i dei fecoli nelP ofcu- 
ritì , perchè fi praticava folamente Mìa, plebe , 
quando nel 1701 9 un* epidemia di vajuolo ta- 
cendo in quella vyfta capitale un' orrenda Ara- 
* gè 9 ed eflendofi oiTervato , che niuno moriva 
di quelli, cui 6 era inneftato, i Medici Tl-^ 
MONI , e Filarini fi miièro efli fieffi a con- 
figliarla , e a praticarla anche fui ricchi , e fu 
altre perfone di riguardo. I Greci , e gli Ar-v 
meni colà abitanti fono fiati i primi ad accet- 
tarla 9 e quindi i Franchi ; più tardi fu ammefTa 
dai Turchi ; da principio era praticata da due 
iole donne 9 una delle quali è conosciuta fotta 
il nome della vecchia di TejJaUa^ 

260. I primi ferirti 9 che comparvero in Eu- 
ropa fuir inoculaiione 9 fono quelli dei lodaci j^^^. 
Timoni (tf), e Pilarini (b) » i quali rendono greffi. 
^n conto efatto del nfetodo ufato a Cofianti- 
nopoli 9 e neU'Afia 9 e d^i fuoi fucceffi , e fin 
dall'anno 17 16. fi difefe nell' Univerfità di 
Leida da Antonio t£-Duc una teiè fuIl'/Viaci^- 
i^{iow {e) . il LE-Dyc era nato a Cofiantino* 

poli, 

(«1) Emmamulu TiMOUt dijfertatìo Ufiorìca de infi- 
mpne varìolanm 1713. Il TiMONt era primo Medico 
del Gran-Signore 9 una fua lettera fullo fieffo argo- 
mento « fcrit»!^ Io ilefTo anno al M^oodward, )eg^ 
gefi nelle Trahfa^ionì filofofi.he num. ))^. 

(fi) lacchi PtLARiNt nova, & tuta variolas per 4ran* 
fiiantatiimem excitandi methodus* Venet. 1715. Il PiL4- 
AiNi Greco 41 4)f fcita erafi Laureato nelFUnivecp. 
lità di Padova; poi èra fiato primo Medico d'un 
Czar di Mofcovia , indi ftabilitofi a Cofiantinopoli . 

(e) Antonu tS'Dvc dijprtatìo de Byiantìna rarie^ 
htììtm iftfitìone. Lugdun. Batav. 1716. m 8. 
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poli, dov'era ftato inoculato da fanciullo» Nel 
1717. Milord WoRTLEY Montague ^ Amba* 
fciadore d* Inghilterra preflb la Porta fece quivi 
inoculare dal Maitland fuo Chirurgo T uni- 
genito fuo figliuolo mafchio , è i tre fuoi il 
Segretario del Marchefe di ChateauneUF ivi 
Ambafciadore di Francia. Ma fin qui Y inocula^ 
liane non era ancora ufcita dalla Grecia , né da 
Coftantìnopoli , né introdottafi in altra parte 
dell' Europa . La nobil donna Maria Wortley 
Montague ^ che avea accompagnato il fuo ma- 
rito nella Tua ambafceria prtflo della Porta , e 
che avea veduto l'ottimo fuccefTo AeW inocu-» 
Iasione fu tante perfone , e full* ifleffo fuo fi- 
gliuolo , giunta a Londra fece inoculare dallo 
fiefTo Maitland nel 1721. una fua figlia. 
Queflo illullre efempio rifvegUò l'attenzione 
de' Medici , e fece prendere alla PrincipefTa di 
Galles, poi Regina d' Inghilterra ^ la forte ri- 
foluzione, di far inoculare tutta la fua Real 
famiglia, mafHmamente che una delle Princi- 
peife era fiata in quel tempo afTalita da un 
vajuolo naturale y da cui con molta pena po« 
tette fcampare • Prima però di acconfentirvi , il 
In inghil- Re Giorgio L ftimò cofa prudente, di farne la 
terra. fpericnza fu altri, onde nel i7ii. fi fcelfera 

fei prigionieri dell'uno, e dell'altro fefTo con« 
dannati a morte ^ ai quali fi fece l' operazione , 
colla promefTa della grazia della vita, fé. he 
fcampavano ; cinque prefero la malattia, e ne 
guarirono ; fi ripetè la fleffa operazione fu cin- 
que fanciulli della Parrocchia di S. James colla 
fiefTo felice efito. Non fi efitò più allora a ut 
inoculare la Real famiglia, che fé ne trovÀ 
contenta . L* efempio del Re baflò , per met- 
tere in voga r inoculazione per tutta V Inghil- 
terra , la Scozia, e T Irlanda, fi eftefe perfino 

nelle 
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liélté coionie Inglefi dell'America, e principale' 
mente a Boften capitale della nuova Inghilterra.^ KeU'lmet 
La maggior parte de' Medici V adottarono , e 
iMfn pochi pubblicarono opufcoli , per dimo* 
fbarne l'utilità; i primi, che comparvero » fono 
di Jacomo JURIN (a) ^ di Gualtero Harris 
(j^) , e del MAitLAND (e). Non mancarono 
però contraddittori ; tra gli altri i Medici Black* 
MORE , e "W^ACSTRAFF contro di efla decla- 
marono, e tirarono dal loro partito gli Eccle- 
fiaftici , di maniera che , continuataii a e(èrci* 
tare fino all' anno ijxS. ^ fu poi a}>batidonata 
in Inghilterra', uè vi riprefe vigore , che nel 
1738. Ma mentre quivi languiva, faceva Tom- 
mi progreffi nell'America meridionale, dov'era 
praticata , e predicata dagli fteffi Miffionarj • 
Eflendofi poi nel 1738. manifefiata nella Ca- 
rolina un' epidemia vajuolofa , che ammazzava 
un quinto delle perfone , fi ricominciò a inocu« 
lare a Bofton , dove qualche anno prima fi era 
pruovato l' utilità di quefta operazione ; e perchè 
la ftefla epidemia paffata in Inghilterra cagio- 
liava nella Contea di Middlefex una mortalità 
generale , ivi nuovamente fi diede mano -alla 
inoculazione j eflendofi inoculate più di looo* 

perfone , 

jggaBaeBtegggg^gBflsgBgg^gfcgaaMaaBfBMi , ■<# 

(tf) Lettre a Mr. Caleb Cateswohth fur P inom 
^ation de la petUe virole 1721. 

Relation des fuccès de C inoculatlon dans la Grande^ 
Vréta^e, pendant les annécs 1721, 1722, & 1753. 

Suite de la relation pour les années 1724, 1725 ^ 1726, 
& 1727. 
^ {p) óualtherì Harris praleSiio de inoculatione va^ 
rioianan. Lendini 1723. 

(e) Rcponfe de Mr. Ma IT LA HD à la lettre du Boxeur 
JVAGSTRASF fur t inoculation de la petite virole» 
Londre 1723. Vuolfi , che quefta le^ttera fia ' deR" 
Arbuthsot. 

filRTfiULNOl TOM. IV. ULCERE. P 
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perTone , che tutte guarirono ^ eccetto due don • 
ne gravide, che vollero farfi inoculare contro, 
r avvifo del loro Medico • O* allora in poi efla 
fu fenz* alcuna contraddizione univerfalmente ac* 
iettata per tutta T Inghilterra , e fi fondarono 
medeiimamente Spedali^ per inoculare i poveri. 
261. Più tardi, e con maggiori difficoltà s* 
introdufle 9 e fi accettò 1' inocHla[ionc in Fran-* 
eia. E' vero , che fin dall' anno 17 17* il BoYER 
. difefe neir Univerfità di Mompelieri una tefe in 
favore di efla; che Tanno feguente fi pubbli* 
co , tradotta in francefe , la difftrtaiiont del 
Timoni (* X4S. ); che nel €713. il de- la- 
Coste fcriffe di Londra una lettera al DodaRT , 
fii Francia, in Cui T informava del modo y con cui fi .pra- 
ticava in Inghiherta, e rìrpondeva alle obbie- 
zioni, che le erano fiate fatte (a); ma^eflèndo 
mancato di vita il Duca di Orleans Reggente, 
il quale fi era diCppfto a farne fare delle fpe- 
rien^e , fiibito fi foftenne nelle fcuole di Me- 
dicina , e fi conchiufe per V afiermativa , an 
yariolas inoculare ntfas {B) ? la qual condu- 
fione impofe filenzio ai fautori dell' uwcula^io^ 
m^nh punto valle a volgere gli animi preve* 
nuti la traduzione » che il NOGUEZ fece della 
rclarione del JuRiN ( 148. ) ; che anzi videfi 
quab fubito comparire uno fcritto dell' HeCt 
<2UET, nel quale accufa V intufio del vajuolo 
di operazione magica (e) > Fu adunque intiera* 
mente fmenticato in Francia fino all' anno 17 3 x», 
che il DE LA- COND AMINE, rendendo conto alP 
•Accademia Reale delle Scienze di Parigi d' mi 

fuo 

(a) Lettre à Mr. Do D ART fw V inoculation prati-' 
quit en AngUurre. Paris 1727. in i2« 

{fi) Qiutftio medica in Jcholis Medkorum die 30. De* 
cembris 1723. 

(e) Raìfons di dome fwr V ittocuUitoa • Paris 17*3. 
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Ào viaggio, in Levante , parlò come di paffag* 
gio dei fucceffi , che colà aveva 1' inocula[io^ 
TU {a) ; ma ciò niente operò ; fece bensì moko 
maggiore impreffione un' altra Aia iìfftrta^^iont- 
fuU*inocul4[iàne letta alla medefima Accademia 
npl 1754. (*), della quale fi fecero tofto mol- 
tiffime edizioni ; quefia difftrtai^ont difpofe gli 
animi in Éivore di quefta operazione , e non 
pafsò l'anno 9 che il Maucquart pubblica^r 
ipente la difefe nelle fcuole di Medicina • U 
anno feguente il Medico Hosti andò del meie 
di Marzo in Inghilterra, per efaminare il me-^ 
lodo 9 e i (ucceffi degl' Inglefi $ e ritornato Ì9 
Francia ne diede MQa chiara , precifa» e ^vor 
revole relazione , che fi può leggere nel Gìor* 
naU di Medicina di quell'anno del mefe di 
Agofio , colla relazione del fucceiTo , che ebbe 
r operazione fui Cavaliere di Chateleux , il 
quale in età di io. anni fi era fatto inoculare 
nel mefe di Maggio. E' dunque coià forpren^ 
dente 9 che il Medico Cantwcl, Inglefe d* 
origine , abitante allora in Parigi , il quale volle 
far credere , che da 20. 9 e più anni praticava 
r inoculazione a Mompelieri , in Avignone , e 
a Parigi fempre felicemente 9 abbia prefo queft' 
occafione per ifcreditarla (e) ; contuttociò pi^ 
gliava voga in quella capitale 9 e molti erano 
gP inoculati fenza neflun finifiro accidente , e 
già trattayafi d' introdurla nelP Officio des cn^- 
fans trQuvis , quando delle due forelle ChateU 
lain inoculate la più giovine y che avea 14. 
anni) morì, dopo V inoculazione ^ d'una perdita 
P 2 di 

{a) Acékiémie Royale des Sciences de Paris ann* 173^* 
rag. 316. 

?^^ Ibìd, ann. 1754. pag. 6\%. 

(e; Differtaiìon fur rinoculaiìon^ ferpant de riponfe 
au Mémotre de Air. DX-LA-CosDAMilfS • Paris i7j|t 
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di fangue • Quefto accidente , che vuolfi impu* 
tare alla fceha cattiva di un foggetto , che non 
doveva inocularci , poiché quella fanciulla avèa 
da fei mefi fuppreifione de' meftrui , fece quai* 
che torto ali operazione ; non impedì però ^. 
che nel mefe di Marzo del 1756* il Duca di 
OrL£AN$ facefle inoculare dal Tronchin un 
fuo figliuolo , e una fua figlia ^ il cui efempio 
fu feguitato nello flefTo anno éb moltiffime al-» 
tre perfone di alto rango. Non tacquero tutta^ 
via gli anti-inoculifli ^ anzi più che mai invei- 
rono cogli antichi , e con nuovi fbfifini ^ che 
furono tutti invincibilmente atterrati dalla bella 
raccolta (\x\V inocula{ione pubblicata dal MoN^ 
TUCLAS (tf) : le inoculazioni fi continuarono 
numerofe e ^ nella capitale , e nelle province 
negli anni 17)7.9 175^-9 e '759** ^ lodato 
DE LA CoNDAMiNE lefTe nel 1758. all'Acca* 
demia una terza dìjfcrta[ione , in cui la raggua- 
gliava di tutt' i fucceffi , che <ivea avuto V ino^ 
€ula[ion€ dal 1754* fino a quell'epoca (f) , la 
qual diJ[crta[ione pubbUcata anche a parte molto 
contribuì a maggiormente metterla in vigore • 
Nel 1760. il Dottor Gatti Medico di Fifa, 
il quale era fbto a Coflantinopoli » e nella 
Grecia » e che avea già fatte non poche inocw^ 
la[ìoni in Italia 9 arrivato a Parigi ^ fii richieflp 
d' inoculare diverfi perfonaggj , e feguitò ad 
inoculare negli anni i76i«,e 1761. La Éicilità» 
con cui il Gatti faceva V operazione y il picf 
colo numero dì puflule , che folevano compaia 
rire ne' fuoi inoculati , e '1 regime ^ allora avuto 

per 

% ^ II .. ! Il ' Il '■■ ■ » 

{a) Recueil de pieces concemarit V inoculatìon de la 
petite vérole^ & vropres à en prouver la fureté^ 6» Vutir 
lai* Paris I750, in la. 

{b) Hìflotre Je VAcadimU Royale des Sciences anmm 
1758. i^ag. 439. 
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per fingolare , che loro ordinava , aveano fatto 
fparger la voce, che il G\tti non inferiva 
veramente il vajuolo ^ e che non guarentiva t 
(boi malati dair averlo naturalmente ; fi gridava 
foprattutto y quaficchè V inocula^ont fpandeiTe 
vieppiù il morbo , e deiTe luogo , o almeno 
facefle maggiormente durare T cpiàtmit vajuoloft. 
$iÌFatti clamori ebbero tanto maggior forza , che 
lina perfona (S diftinzione iftocidata ebbe T xm« 
prudenza, pochi giorni dopo , di andare al teatro , 
e ai pubblici pafleggj ; la qual cofa obbligò il 
Proccurator generale di fare . iftanza , che fi 
provvedere alla pubblica ianità» In coiifeguenza 
di quefta inftanza il Parlamento nel lyó)* or« 
flinò alle Facoltà di Teologia , e di Medicina di 
radunarfi » per dare il loro avvifo , fé T inocu^ 
laiicnc doveafi permettere, o proibire; proibì 
frattanto provvinonalmente di praticarla nelle 
città , e borehi della fua giurifHizione • La Fa- 
coltà di Medicina nominò dodici de* fuòi Mem« 
bri, peirhè elaminaflero di propofito la cofa^ 
C ne feceiTero la relazione , e pregò gli altri 
^i metterfi anche al £itto , per dare fondata-^ 
niente il loro fentimento; confultò innoltre le 

{>ìù celebri Uni verfità dell'Europa. Si vide ai- 
ora ufcire da' torchj una fólla di fcritti e pro% 
^ centra ì* inpcuia^ione i e addi 9. di Agoflo 
del 1764. , eflendofi la Facoltà medica radu-^ 
nata , per fentìre la relazione dei deputati , il 
sign. oe-lVEpine parlò il primo con un lungo 
difcorfo contro T inoculazione , conchiudendo ^ 
che doveafi bandire , come nociva al genere 
umano (a) ; ai fette di Settembre dello ftefla 
anno Antonio Petit ne leiTe un altro in fa- 
vore, conchiudendo, che almeno doveva eflere 
P 3 tolerata 

lÉaaea— gi ' ' ii ^ i n i ^ i i ' % 

[à^ Mimìrt contri F ìaocuUtìohW^xis 176%. in la^ 
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tolerata (n) , e così in fatti la Facolti dectfe •' 
Ma ficcome 9 perchè le deliberazioni della Fa* 
colta abbiano forza di legge, vogliono eflere 
confermate in altre tre Adunanze , in quefte le 
oppofizioni furono ancor più forti , e crebbero 
per la morte di un fanciullo di tre anni , ino-» 
culato a Befanzone, accaduta il 31. giorno dopo 
V inoculazione y il qual accidente avrebbe mag- 
gtormehte alienato eli animi poco propenfi a 

auefta operazione , fé non fofle fbto a evi* 
enza pniovato , che quella morte era accaduta 
|ier mera colpa dell' i'noculatore (&) • Dopo 
molte altre difpute infine ai 15. di Gennajo del 
1768. la Facoltà decife , che la pratica deU^ 
inoculazione doveva ammetterti . Dopo quefla 
decisone non folamente a Parigi, ma anche in 
tutte le principali città di quel vàfto Regno 
ella fi è mtrodotta , come a Lione , a Nifmes ^ 
a Marliglia , a Tolone ec. , maffimamente dopa 
che la Corte n' ebbe dato l' efempio * 

x6i« V inoculazioni è fiata introdótta a Gè* 
Deva dal Tronchin fin dall' anno 17^0. » e 
A Geoev9. feinpre d'allora in poi vi fi è continuata fotto 
la protezione del Magìftrato , e può dirli , che 
in nefTun paefe , fé fi eccettua P Inghilterra ^ 
efiTa ha fatto così grandi , e cosi prónti avan« 
zamenti , come a Geneva . Vedete le opere fii 

queflo 



{d) Premer rappon en faveur it V ino^lation. Paris 
1760. in la. 

(Jf) Per inoculare j avea follevato in una piega 
lungiiudinale. la pelle , indi , portatala via colle for- 
bici , avea applicato filila pia{;a Una crolla di vajuolo 
con un pezzo di moffolina intrifo nel pus, e un 
pezzo di cotone pur imbevuto nel pus al di fopra « 
e contenuto il tutto con una compresa j e coUa 
ftiftiatura. 
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tiaéfto argomento fctifte dal BuTTNi (a)^ e dal 
GinroT Jh) . • • 

163. Da Geneva Y iiioculai^iont pafsò nella 
-Svizzera nel 17^3*$ avendo il Bernovlli a 
fiafilea » e I'Allero a Berna fatti inoculare i 
proprj figliuoli,! quali efemp) baftarono a farla 
ìricevere fenza contraddizioni e quivi, e negli 
«kri cantoni (e) • 

^64. Fin dalP anno 1748. il TftONCHlK 
inoculò il proprio figliuolo i Amfierdam, e 
poto dopo nove altre perfone; quindi 1* ope- 
razione n eftefe all'Aja , e in breve tempo per 
tutta l'Olanda, come fi può raccògliere dal 
fàggio apologtticù del Chais (d)m 

265. L' anno 1750. pafsò in Italia , e vi fu 
^enza grandi difpute ricevuta: una mortifera 
^epidemìa vajuolofa correva in auell' anno per la 
Tofcana , e per gli ftati Ecclehaftici ; il Peve- 
KtNl Medico di Citema fi mifè a inoculare ^ 
«d ebbe feKce efito; il fuo efempio fii fegui- 
tato dal LuNADEi (e) ; e non poco contribuì 
a vieppiù fpanderlain quefte contrade il de«la- 
CoNOAMINE in un viaggio, che fece in Italia 
Tanno 175 5*, fii ammeiTa nello Spedale cB 
Siena ^ a Lucca , a Firenze , a Roma , a Napoli ^ 
e a Parma ; gli fteffi Sovrani » e altri Principi 
fie diedero l' efempio • 

P 4 166. 
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(tfì Traité de la f etite véroie inocuUe . Paris 17$ 2*^ 

\hS hUmoire hìJUrique fur P inocuUthn de la petite 
véroU pratiquie i Gtnive: trovafi nel il» Tomo dell' 
Accad. Reale di Chirurgia. 

(e) Rcflexìons fur F inoculation de la petite véroie par 
'Mt. Bersouili . Mercure de France Juin 1760. L* 
inoculation juftifièe par Mr. TlSSOT. Laufanne 17|,4* 

{d) Ettai apologèti jue fur F inoculation . Trovati nel 
primo Tomo della società di Harlem. 

{e) Vedali il 'Q'wmmU dr* Letterati dì Roma del mefe 
di Liiglio 17$ j. 



%it 
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uomo Una 
fola volta. 



166. E* ora comune in Genn^AQmf nella O^r 
nimarca^ nella Svezia , e nella . Norvegia: V 
inocula a Copenhaguen 'per la città, e negli 
Spedali; a Stockolm fé n'è ftabilito un patti- 
colare per inoculare i poveri , ^zi in..q>iefta 
Città fi è battuta una medaglia in onore d^ll' 
inoculazioni con quefta leggenda: ob infitmts 
civium felici aufu fcrvatos . Si pratica general* 
mente nella Ru& , dov' è ftato chiamato il 
DiMSDALE a inoculare la Real prole. 

.267. Poche fperienze ùdV inocMla{ione fi era- 
no iàtte in Piemonte prima dell* anno 1769. » 
che il fu Re Carlo Emaj^ulLI^;» di Tempre 
gloriola memoria , la fece praticare dal sign* 
Lepine celebre Medico Savoiardo , arrivato al- 
lora d' Inghilterra 9 fopra venti . poveri raccolti 
nelle province; eccetto tre^o quattro 9 che non 
prefero il male, tutti gli altri il prefe.ro, e ne 
fono guariti fenza notabili accidenti: d* allora 
in poi molti Signori fecero inoculare i loro 
figliuoli, s'inoculò dallo ftefib sign. Lepine 
$• A. Sereniffima il Principe di CaRignano , 
e infine anche la Real Corte fi fece inoculare 
con feliciflimo fuccefib , ficchè prefentemente 
roperaziptie fi pratica comunem€;nte per tutto 
il Piemonte. 

268. Il vajuoìo^ come abbiamo detto fin da 
principio ( 244. ) , è una malattia efotica , che 
fi prende fempre per contagio, non efiendo 
Vero , come da molti fi crede , che noi ne por- 
-tiamo il germe nel fangue dall'utero materno ^ 
ed è ridicola l' opinione del Levret (^), il 
quiile pretende , di prefervare gli uomini dal 
^AJuolà con ifpremere, e ver&re quel poco 

fangue , 



— 9i< 



. \a) Nel fuo Trattato dell'arte di oftetrìcare da 
noi più volte citato. 
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iangne , che rimane nella porzione del cordone 
oobìlicale tagliato, che re(\a attaccata al corpo 
del bambino. Tal è la natura del veleno vajue^ 
lofo^ che più non fi comunica a quelle per» 
fooe» che l'hanno una volta patito; gli efem- 
p) , che fi adducono di perfone , che hanno 
avuto il vajuolo due , tre ^ o anche più volte » 
non fono abbaftanza certi , eflendo hcìle a chi 
non ufa uno fcrupolofo eiame, il confondere 
il vajuolo. coti altre eipulfiom cutanee di natura 
diverfà , e foprattutto coi morviglioni , ofiia ra^ 
vanelle , dette da alcuni falfo vajuolo ^ vajuolo 
volanu , e.da altri varicella . 

^(k^. Propria , e fpecifica è la natura di quefto 
veleno , da che produce in lutt' i paefi Tempre 
lo .ftcifò .morbo ; i fiioi varj effetti ne' diverfi 
foggetti 9 e ne* var) tempi dipendono , piuttofto 
che dalla diverfa forza , e potenza del veleno , 
dalle varie cbcoftanze , che . ne accrefcono la 
malignità , tali fono T ecceflivo calore , o fred- 
do , la. diatefi. flogiftica, il vitro animale, le 
cofiituzioni delle, fiagioni , mafiime quando re- 

Snano altri morbi infiammatorj , e le pafiìoni 
elP animo , come il timore , la collera , a cui 
fi vogliono .aggiungere le ftrade, e la copia, 
^on cui fi comunica ec« Sanno gì' inoculatori , 
chejo fteflb. veleno , infinuato in foggetti della 
tnedefima età , e nello ftefib modo , produce 
per alcuna delle accennate circofianze, negli 
uni un vajuolo benigno , e negli altri un ma^ 
ligno.inè da altre caufe dipende il carattere 
hnigno^ o maligno del vajuolo naturale* 
. 270. Ciò pofto per vero , com* è pruovato 
veriflimo dalla fperienza giornaliera, ficcome è 
dalla medefima compruovato pochifiimi eflere 
gli uomini , che nel corfo della loro vita pof-> 
£uio prefervarfi' da quefto contagio , il vantaggio 

reale. 
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reale , e innegabile dell* inocuUifioru confitte V 
nel poter dare il vajuolo in una ftagione con* 
iaeente non troppo calda , né troppo fredda , e 
in tempo » che non regnano morbi epidemici ^ 
nel potere fcegliere il tempo « e T età , in cui 
il foggetto da inocularfi gode una perfetta £i* 
Iute 9 o renderlo tale colia convenevole prepa* 
razione ; infine nel poter infinuare il veleno 
in poca quantità 9 e per iftrade meno' perico* 
lofe 9 che non fono Quelle , per le quali fuòle 
Hifinuarfi naturalmente. Gì' inoculatori pertanto 
dfett» t pnma di far V operazione ^ av^r ri* 
guardo sufai ieigione, e alla coftituzione de* 
tempi 9 che cotrtmm^ alla coftituzione j e ali* 
età del (oggetto da inocahrfiy alla fcelta della 
materia da infinuarfi, e del luogo , per cui fi 
dee infinuare , e al metodo da preferirfi nell' 
infinuarla , infiue alla cura , che 4 dee avere 
de* foggetti inoculati, finché fiano guariti. 

Sciùa delia fiagionc più confaunu 
aie inoculazione • 

$• '• 

271. Leibgioni più proprie , per fare fina* 

cula[ion€ j fono la primavera » e 1* autunno ; 

Scdttdel- gl*Inglefi incominciano a inoculare al principio 

per i£^- ^^ Marzo', e finifcono colla fine di Giugno; 

m ricominciano al principio di Settembre, per 

nuovamente finire alla fine di Novembre; noi 

potremmo forfè in tutto imitarh , falvo che fi 

volefle lafciar paflisire il mefe di Marzo, per« 

che ancora troppo freddo , e troppo incoftante • 

li Backer {a) , e il DiMSDALE (h) adducono 

varf 

j[ii) In un* Opera Inglefe fui metodo d'inoculare 
dei SuTON. K, 

(fi) NouveUe méthode it pratìquir Caiptrmn dt U 
f€uu vérok ^ Cftaèvt 1769. m 8. 
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vaf) efèmp) di perTone inoculate nel cuor dell* 
inverno , che hanno avuto un vajuolo difcre* 
tiffimo , e guarirono fenza accidenti : cento dor 
dici agricoltori fono ftati inoculati nell* inverno 
in una delie ifole più fettenttionali della Scozia , 
dove appena fi avea tanta legna da prepararti 
il vitto 9 ufdvano tutt' i giorni a pie* nudi fuUa 
neve , e fui ghiaccio » eppure neflun male né 
rifultò (tf); ma contuttociò la prudenza vuole ^ 
di fchiv^re , fé fi può ^ il gran freddo , non 
meno che il gran caldo , eccettochè *una grave 
epidemia corrente non ci obbligale , a cagione 
dell* imminente perìcolo del contagio , ad al* 
lontanarci da quefta regola, proccurando di 
guarentire coli' arte gì' inoculati dalle ingiurie 
infeparabili da quelle due fbgioni. Avvertafi 
pure, di non inoculare nel tempo, che corre 
qualche ^Itra tpidxmia^ perchè è ofiervazione 
cofiante ^tta dal Sidenam {V) , dal Mead M , 
dal BUTINI (i/) , e da mohi altri Pratici , che 
il vajwolo prende qtìafi fempre il carattere delle 
malattie correnti ; non s' inoculerà pertanto , fé 
regnano dijjcnurie , rofolìt , tojjl ferine , falft 
peripneumonie ^ febbri putride ec. Che il calore 
contribuifca alla maggiore gravità del vajuolo , 
. oltre le incontraflabili pniove , che fé ne han- 
no y dalle morti cagionate dal metodo rìfcal- 
dante, che una volta feguivafi nella cura del 
vajuolo naturale , fi Vede anche da ciò , che 
alla fàccia de' ' bambini appajòno fèiiipre più 
numerofe le puftule in quel Iato , che , pop* 
pando , refla più rifcaldatò dal feno della ma- 
dre ; 

PB>BHaBi9HKessxsMBBBBBes9ealiKBsa;9ii^aa===ae==9ass==9ai 

{a) MoNRO ìù U(ia fua diflertazione Inglefe full* 
inoculazione • 

Ik^ De yariolis « & morUUii • 

ifi Nel libro citato eav. v. pag. a8. 

\a) Nel fuo Opufeoh fulT inoeulaiione ^ 
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dre; lo $eflb effetto producono gli emplaftrii 
com'è fiato dimoftrato daJl*efito diverfo, che 
hanno avuto i metodi diverfi d' inoculare ; 
lo fteflb dicafi del calore delle fianze, delle 
coperture del letto ^ delle vefiimenta ec : tal 
è la proprietà del calore nel vajuolo ^ che ne 
fviluppa maggiormente il lievito , e fa conver- 
tire in pus vajuolofo tfuafi tutt' i noitri umori , 
giunto ch'egli è a un certo grado. 

SuUa dc^* fomiti da inocularfi^ € pnparAiiofu 
da jarfi prima df inocularti . 

S- IL 

271. Riffuardo alla fcelta de' Tq^tti da ino« 
cularfi y biiogna badare alla loro eti , e alla 
loro cofiituzione • Si fa per efperienza , che ^ 
fendo tutt' altre co(e uguali , quando il vajuolo 
fia^^pro- naturali fi manifefta in perfone adulte ^ o di 
pria per 1' età avanzata ^ fuol efiere di un peggior carat- 
mKul^u^nt. jgy^ ^ ^^^ „^t bambini , e ne» fiinciulli ; dalla 
qual coftante oflervazione fi è conchiufo, che^ 
quando fia a noi il fare la fcelta dei foggetti 
per }! inoculaidont ^ òxA^xzm preferire quelle età 
giovani • E' a uopo però evitare 9 fé fi può , 
il tempo della demi^ione,^ poiché gli aflai gravi 
accidenti , che fovente l' accompagnano , poi- 
fono efler refi ancor più gravi, e forfè mor- 
tali dal veleno inoculato • Perdo gì' Inglefi , che 
fono fiati i Maeftri di tutta l'Europa nell'arte 
d' ipoculare , fogUono inoculare o i bambini 
lattanti ne' primi fei mefi della loro età , o 
afpettare , che i venti primi denti fiano ufciti ^ 
inoculando foltanto dai tre anni compiti fino 
ai nove , o dieci • La pelle de' bambini ^ e de' 
fimciuUi è fottile* e tenero ^ onde l'efipuKione 

delle 
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delle puAule fi fa con fàcili^ ; non conoscendo 
il pericolo del mòrbo , non fono forpìrefi da 
alcun' timore^ là qual paffione negli adulti è 
non di rado cagi^fne di póffinoti accidenti. Si. è 
però oiTervato ìit pratica da noi, e da molti 
altri f che i bambini lattanti inoculati fogliono 
avere un morbo piìf gra^e , e una maggiore 
efpulfioiie, che gli slattati' ,, ed è' prbbabile^^, 
come nota il Murray (tf), che eia dif>enda 
non tanto dalla fettiglìezza , è tenerézza della 
loro cute , quanto daU' efferè tenuti tròppo caldi 
nel fenò della 'nutrice , e tròppo avventi di 
panni ; per quefta ragione , e ancor piò , per- 
chè fono in quella età mólto foggetti alle con- 
vulfioni , e ad altri ^^orbì , e ' Jjerchè non i 
cofa facile il loro far prendere ih cafo dì bi- 
fogno alcun rimedio , farà meglio afpettare , 
che fiano /poppati , e che abbiano meflb i 
denti. Né fi abbia alcun timore ad inoculare 
gli adulti , e i vecch; medefimi ; concioffiaciiè 
egli è indubitato , che il vajuah inoculato -iàtft 
in effi fempre molto più 'mite , ed efehte da 
ogni pericolo , la qual cofa difficilinente fi pUò 
fperare del naturale ; atizi ^'Te dobbiam dire il 
vero , k preferiamo^ d' inoculare i fiinciulli , fa 
ragion principale fi è , per togliergli al péri- 
colo 9 che corcono , di eflere a ogni iftante 
della loro vita afialiti^dal vajuolo' naturale y cKe 
in quella età tanti ne ammazza, piuttofto effe 
perchè T inoculazione in effi riefca meglio f 
che negli adulti, 

173. Non meno importante è l'aver riguardo 
adla loro cofiituzione • Bifogna affolutamente 

efcliidere 

{a) Johann. Andrta MuBRAT OpfifeuUyM .quìbus 
commentai iones variai tam medicas ^ quam ad rem natu* 
raUm fptBantes ntraflavu , emendóvit 9 auxìt. Tom« !• 
£V* 3S6. Gottinga 1785. in 8« 



^^8 DBLVlNOeULdZIOHK 

efcludei-e quelG, che hanno ima qualche caca-- 
chimia predominante » come fcrojfolofa , fcor» 
Efiunedd- btuica f venerea ^ i cagionevoli , gli afinaticì ^ 
rione^^^dei 1.^ epilettici, gU emaciaticele donne gravide. 
Ibggetti • Egli è vero , che il Pimsoale (a) reca al- 
cune oflervazioni di figlie , gravide , le quali, 
occultando la loro gravidanza, fi fono ùttc 
inoculare, forfè fuUa iperanza di abortire, le 
quali' e guarirono felicemente dell' inoculaiione^ 
e partorirono poi a tempo; anzi narra, ch^ 
una di eflè partorì un figliuolo , il quale aveva 
tutt* i fegni di aver fofierto il vajuolo nel ventre 
della mure; ma tali efempj non ci debbono 
i;ei>dete audaci a fare ^ inocularne {xXa^ donne 
gravide , potendoti mettere a repentaglio la loro 
vita ( 148. ^ , e quella del feto ; giova aA>et- 
tare , che abbiano partorito , e fuori che nano 
del puerperio , fi potranno inoculare eflè , e 
nel tempo fieflb il loro parto, maffime fé P 
pattano efle flefle^ Neppur s'inoculino le fi- 
glie , o le donne , quando fono imminenti i 
meftrui, né quelle, che gli hanno fuppreffi, 
o irreg^ari ; ne potrebbe nel tempo della fdh- 
hre efpuljlva accadere una perdita di fangue irri- 
fiediabile , del chp abbiam qui fofva accennato 
un efempio ( 149. ) } &* inoculino , ceflàto che 
avranno di colare i meflrui,e guarite che fiano 
della loro fuppreffione,*o irregolarità. Alcuni 
non escludono Àa\V inocul^iione i fiuiciuUi ca- 
gionevoli , e deboli , accertando , di aver anzi 
ofTervato , che dopo V operazione prefero forze, 
e ritornarono, della qual cofa anch^ noi ab» 
Mfì^o alcuni efempj : bifogna in fimili cafi , 
effer^ più rigorofi nella preparazione , prima di 
fyre T operazione , e nel regime medico dopo 
che fi è fatta. * 274. 

^ I II PIVI! IH I III I I assBaanntf 9BaBe9Bssts)aMMaBB4 

(3) Nel libro citato^ 
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274* I bambini , e i fanciulli hanno ordina^ 
riamente nello ftomaco una fàvorra viicofa , ed 
adda , e fono > come ognun fa , molto foggetti p^para- 
ai vermini , e alle coavulfioai . Chepp^rò , prì^ slone da 
jna d' inocularli , giova il nettar loro le prime ^'^^^"fi** 
firade da qwfte impurità ^ le quali farebbero ^^ 
certamente accrefciute nel tempo della fcbbn 
€fpulfiva\ bifogna confeguentemente loro far 
prendere un leggier purgante , a cui fi unifca 
qualche amtlmintico ^ come un boccone com* 
|5ofto di mercurio dolce f di polvere di gialappa^ 
e di nitro , che fi ripeterà tre , o quattro volte 
prima di fare l'operazione; gioveià pu^» per 
correggere gU acidi delle prime ftradè j il loro 
dare degli gjforhaii ^/Xome farebbe la tnagnejue 
bianca 9 e. <u tanto intanto la manna ^ Se fono 
deboli , e delicati, bifogna corroborarli con un 
TÌtto appropriato , loro dando minejhe farinoji 
di rifa j di meliga , di fimola y di or^o 9 di far^ 
ro^ di yetmicelliy qualdie uovo frefco^ un poT 
di carne di vitello, di polli ^ poUafire ^ efi^» 
milì , neppur loro negando un poco di buon 
vino vecchio adacquato • Se hanno erpeti , rogna' ^ 
o altro morbo cutaneo , fi curino prima di fax 
V oj^erazione , e fé v* è qualche altra acrimonia 
nel fangue, loro fi faccia prendere per venti', 
e più giorni il decotto df or:^ mefcolato con 
parti uguali di latte . Quefta preparazione fi iaià 
jalla nutrice , iè fi deono inoculare bambini lat« 
tanti . Gli adulti poi , fé ibno robufli , iàngui- 
gni , e forti , è d' uopo prepararli coii un n^ 
girne tenue, attemperante, e rinftefcante i^ pec» 
ciocché il vajuolo effendo un morbo infiamma» 
torio , fa fempre maggior male ne' temperamenti 
di tal ibrta, e quanto maggiori fono le forze » 
jnaggiore è anche la violenza del morbo . Se 
la pelle è dura, coriacea, e rìgida , bùTogna 

fenderla 
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renderla molle , cedente , e foifice coi bagni 
acquoli tepidi , affinchè poflà più facilmente ce-^ 
dere air umore « che n prefenterà'- per ufcire 
nel tempo dell' efpulfione delle puftole • Loro 
fi proibisca aflolutamente^ ogni qualunque, forra 
di carni ; il vieto animale produce * abbondanza 
di umori , e difpone i corpi alla diaufi ìnfiam* 
maeoria ; iìa intieramente vegetabile ^ e fi tra- 
laici V ufo di qualunque cofii rifcaldante , come 
del caffi ^ del ciouolatté^^ degli ar4>mati : faccia* 
fio tutt' i giorni , fé V aria è ferena , e quieta'^ 
delle lunghe paiTeggiare a piedi , a cavallo , o 
in carrozza 9 lalcino ogni maniera di applica- 
zione , e ftiano allegri : temperanza , efercizio 
moderato 9 e allegria fono le tre cole più ne- 
ceilarie alla preparazione i' e alla cikra dell' ino^ 
€ula[tone. Tali foggetti hanno anche per lo 
-più bifogno di un faUffo : ièt 9 otto , o dieci 
bagni di acqua tiepida j prefi uno al giorno , 
banano , per rendere k pelle molle , e ceden- 
te ; fubito ufciti del bagno , mettanfi a letto ; 
in alcuni cafi poflbno baftare i femicupj j o 
anche ifoli pedibivj. Sogliono efii aver mine» 
bifogno di efTere purgati , che i foggetti deboli , 
e verminofi; tuttavia, fé' fi vogliono purgare 
una volta per diminuire la copia de' buoni 
ìimori ^ di cui fovrabbondano , fi preferiscano i 
imnoratìvi vegetabili i bevano copio&mente be- 
vande diluenti : il ^ero di Jatie depurato , e 
alterato colle piarne cicoracee è una delle mi- 
gbori • Se poi fono deboli , bifognerà anzi , 
come abb^am detto . de' fanciulli , corroborarli 
con un vitto confacente ; farli paffeg^iare y ma 
non fino alla ftanchezza; ad alcuni di ftomaco 
debole molto giovò la china- china. Quindici 
giorni l^aftano , per preparare le.perfone fané: 
"fct le cagionévoli , e deboli non fi può dare 
> una 
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una regola fifla né circa il tempo , né circa il 
modo ; tocca al prudente ^ e favio Medico il 
regolari! fecondo i cafi • NeiTuna fiducia fi' dee 
avere ne' pretefi arcani vantati come fpecifici , 
per la preparazione , e per la cura fia del vajuolo 
naturale^ che AtlV inoculato i confiftono tutti in 
preparazioni mtrcuriali , e antimoniali infieme 
mefcolate , e fono fondati fulP aforifmo del BO£^ 
RAAVE de cognofctndis ^ & curandis morbis num\ 
1391.9 che àice : in Jliiio j & mercurio ad ma-^ 
gnam penetratili tatem arte deduSis y nec tamen 
Jalina acrimonia nimium corrofivis ^ fed bene 
unitis , ut quaramus ( variolarum antidotum ) 9 
incitat aliquis horum aliquando fucccfjus . Alcu-» 
ni lodano per tal effetto la china" china j altri 
V opio . 

Scelta della materia per fare V inoculatone • 

S. I I I. 

275. Alcuni fono d'avvifo, niente importare 
per la riuicita della operazione , che la materia scetta del- 
Tajuolofa , di cui vogliamo fervirci , per infi- la materia , 
nuare il veleno, fia prcfà da una perfona^ che "^^otuil^Mt. 
abbia iXvajuolo benigno ^ o maligno ^ zttefocchè ^ 
come abbiam detto qui fopra (1^7.), la be- 
nignità, o malignità della malattia dipendono 
da altre circoftanze , e non dalla maggiore , o 
minore attività del veleno ; contuttocciò , fé 
non per altro , almeno pel timore , che la per- 
fona attaccata da un vajuolo maligno non abbia; 
nel fangue qualche vizio , o altra complicazio- 
ne , che P abbia refo tale , e che fi pofla có«. 
tnunicare coli' innefto , dovraiTi fempre trarre da 
puftule benigne , e difcrete ; e forfè , per mag- 
gior Scurezza , gioverebbe , dì prenderla dalle 

Berte ANDi tom. xv. ulcere. Q 
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puftule di un vajuoto inoculato , pìuttofto clie 
di un vajuolo naturah «. Il punto eflenziale è 
di accertarfi confeguentemente , che la perfona, 
da cui fi prende , non abbia altra malattia con- 
tagioia ; perchè farebbe facile , che in vece d' 
inferire il vajuolo ^ i inferiffe queir altra ma- 
lattia 9 o amendue • Racconta Andrea Douglass 
{a) y eflèrfi coir inoculazione del vajuolo inne* 
fiata a diverfi anche l' angina afiofa ^ perchè il 
pus era ftato tratto da una donna 9 che , dopo 
eflerfèle inoculato il vajuolo 9 era fiata nel tempo 
dell' t&tio dell' operazione attaccata da detta 
^ angina ; ebbe molta difficoltà a impedire , che 
quelle perfone non ne reftaiTero fu/Focate , e 
lo fteflo vajuolo fu in tZz di molto peggior 
carattere , che non fuol efiere comunemente • 
Evano Davisio nelle Tranfa[ioni filofoficlu 
racconta 9 che a tre perfone , le quali furono 
inoculate con pus tratto da una donna vajuolofa 
attaccata nello fteflb tempo dalla rofolia , fo- 
pravvenne la rofolia il fettimo , ed ottavo gior« 
no dopo V inoculaiioncy e il vajuolo il decimo 
quarto , ed il Mead (^) crede , che col vajuolo 
fi pofTano inoculare le fcro/òlc j e tute' i morti 
cutanei • 

. %y6. Per inferire il vajuolo , alcuni fi (et* 
vono • delle erode fecche delle puftule ridotte 

Inqualmo- \^ polvere, altri del pus. La polvere delle nu- 
do U debba yi / * ' . a • \'r r i_ i ^ 

raccoglie- itule è Oramai andata m dilufo , perche o non 
produce alcun effetto , cioè non comunica il 
vajuolo^ o lo comunica troppo tardi ^ onde 
lafcia e 1' operatore 9 e T inoculato per luogo 

tempo 



re , e con« 
fervare • 



{a) In una. fna diflertazione de variolm infitwjte in- 
ferita a pag. a86 del primo Tomo del fyftema Medi^, 
cìna praxcos > ex Acadtmìa Edìmbur^ena dijjertatìonibus 
ìnauguralibus precipue depromtum, Edimburgi 1781. in S. 

{h) Nell'Opera citata. 
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tempo in dubbio , fé V operazione avrà il fìiò 
effetto, o no', fènza contare il pericolo, che 
frattanto fi corre , maffime in tempo d* ^pidi^ 
mia ^ di prendere il vt^uoh naturalmente. Di* 
verfa è la maniera di raccogliere il pus, fé*» 
condo il metodo , di cui vogliamo Tervirci , 
per fare l'operazione. Se ci ferviamo delle in* 
cifioni, bifogna raccoglierlo con fila di bam- 
bagia , o con filaccica , che infieme fi attorti-» 
gliano , per farne un refe ; s' infila di quefto 
refe un ago da cucire , il qual ago fi fa paf^ 
fare, e con eflb il refe attraveno una delle 
puftule pia groflle , che fi trovino alle cofce ; 
alle gambe , o alle braccia di una perfbnt 
fana , che abbia un vajuolo benigno ; il refe fi 
trae più volte attraverfo la puftula ,. acciocché 
refti bene imbevuto del pus ; ciò fatto , fi fì 
alquanto feccare al fuoco , e poi fi conferva ìù, 
una fcatola di latta, o in un vafe di vetro 
ben chiufo • Se fi chiudefie , prima di farlo fec* 
care al* fuoco , prefto il pus fi corromperebbe 
nel vafè , e perderebbe la forza contagiofa • Se 
vogliamo fervirci delle femplici punture , fi £1 
panare la punta di una lancetta ordinaria nella 
ìuddetta pufiula , finché refti carica di pus , e 
con qucfta lancetta fi va a far fubito l'opera- 
zione , fé il foggacto , o i fbggetti da inocular^ 
fon pronti ; fé no , fi fa feccare al fuoco , per 
fervirfene all'uopo. Alcuni raccolgono il pus 
Hi una botcietta di vetro , che chiudono esat- 
tamente ^ e poicia v' intridono la punta della 
lancetta, quando vogliono operare. Per racco- 
gliere il pus , V* ha chi vuole , che fi afpcttì 
la perfetta maturiti delle puilule, altri per l6 
contrario pretendono , che il pus fia più con- 
tagiofo , quando le puAuIe ibno ancora infiam* 
mate, e il pus fierofo; raccolgafi iti un tempo 
Q 2 T di 
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di mezzo , e farà beniffimo il Aio eflétto; 
Quando fi vuol ufare il pus d* un vajuolo ìno^ 
luUto ^ fi tragga da quelle vescichette , o am<' 
polle , che compiijono attorno la pavte , dove 
£ è fatta V ìnocula^ont ^ e oltre le ragioni di 
fopra addotte (x63.) della preferenza da darfi 
al pus del vajuolo inoculato , noi dovremmo 
ièmpre preferirlo , fé fi verificafle la non im* 
probabile conghiettura del Gatti {a) , che il 
veleno vajuololb col paflare da un corpo a un 
altro fempre più s^ indebolifce. E quantunque 
non fi poiTa negare, che il pus, e le crofte 
confervate in un luogo ben.chiufo confervìno 
per più mefi la facoltà contagiofa, come pero 
detta facoltà col tempo fi fa fempre più debo- 
le, e infine fi perde affatto, farà fempre me- 
glio di fervirci del pus , o di crofie le più 
freiche , che fi potranno avere • 

'J)tì diverfi metodi £ inoculare il vajuolo , qual 
Jia il migliore^ e in qual paru del corpo fi 
debba fare F opera:^ione m 

S- IV. 

177. Vna delle due famofe donne , che ino- 
culavano a Coftantinopoli al principio di quefto 
fecolo ( 147. ) , incominciava a purgar il fo^* 
ufaMTa^Co- 8^^'^ ^ inocularfi ; quindi , per cinque , o fei 
Aantiaopo- giórni avanti T operazione , gli proibiva il man- 
^- giar carne , e uova, il bever vino ,0 ^tri li- 

quori fpiritofi , e lo faceva (lare in una camera 
mediocremente calda* Cercava poi un fanciullo 
fano , e robufio , che aveiTe il vofuolo naturale 

difcruo , 

{a) Nouvtiles nfiexUnSi/ìir la pratile de t inocula» 
Sion. Paris iy6j. in la. 
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difcrHo , e il decimo gìorRO dell* efpullione an- 
dava con un ago triangolare a perforargli tra- 
fverfalmente alcune delle puftule delle gambe » 
'€ de* popliti , comprimendole y dopo averle per- 
forate 9 colle dita , per efprimerne il pus , che 
faccoglieva in un vafe dì vetro ^ il qual vafe 
tofto chiufo mettevafi in feno, per tenerlo cal- 
do , né molto tardava ad andare a far l'ope- 
razione • Il fuo metodo confìfteva nel far delle 
punture con un ago d' argento ottufo nelle 
Aefle parti , da cui avea efiratto il pus , nel 
mescolarlo col fangue , che ufciva da dette 
punture , e pofcia nell' applicarvi fubito fopra 
dei calici di ghiande , o delle foglie di angeli^ 
ctf , contenendo il tutto colla debita falciatura: 
lafciava queft' apparcuhio fole cinque , o fei 
ore, e per trenta, e più giorni faceva oiTer- 
vare alP inoculato il fbvraccennato reggime , non 
nutrìendolo , che di crbaggj , e di farinau J^ 
orip , o altra farina . I fintomi della malattia 
apparivano ordinariamente verfo il ietti mo gior- 
no • L' altra donna prendeva il pus dalle puftule 
di qualunque parte del corpo , fofTero efTe di 
un vajuolo naturale , o artificiale , non le im- 
portava, e faceva le punture in mezzo della 
fronte , daccanto alle orecchie , e al mento , . 
per così rapprefentare in qualche modo la fi- 
gura di una croce, accompagnando la Aia ope- 
razione col recitare molte orazioni , e diverfi 
altri atti di devozione, offerendo anche alle Chiefe 
molte candele , con che (i era acquiflata preiTo 
i Preti Greci una grandìflima dima , e incredi- 
bile era il concorfo del popolo , che andava 
da efla a farfi inoculare • In foftanza però il 
filo metodo non era punto differente da quello 
dell* altra {a\. Q 3 2)8. . 



a« 



{a) Vedanfi le già citate diflertazioul dei Medici 



AUi China. 



A Bengala» 
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%46 DELL^ IH oeutAZiònE 

178. Alla China Vinocula{ione è praticata dai 
Medici • Il Padre D£NTRECOtL£S GeAiita {a) 
narra , che , correndo nella Tartaria una gra* 
vjffima ipidimia di vajuolo , T Imperadore della 
China* vi fpedl molti Medici a farne l' inocula'^ 
[ione 9 che colà chiamano ftminar il vajuolo • 
11 loro metodo confitte nel prendere le ccofte 
d' un vajuolo namraU difcruo ^ nel coniervarle 
polveriu^zate in un vafe di porcellana ben chiu« 
fo 9 e , quando vogliono inoculare , nel mefco- 
lar quefta polvere con un grano di mufchio ^ 
che avvolto in cotone introducono nel nafo^ 
lafciandovelo ^ finché compaiano i fintomi dei 
morbo • Il KiRKPATRICK dice (Ji) , che non 
nella polvere delle crofte , ma nel pus recente ^ 
e fluido delle puftule intridono il cotone , che 
poi introducono nel nafo (/). 

179. A Bengala , e nell' Indoftan Cono anche 
ì Medici , che fanno quefta operazione • Intrì- 
dono nel pus recènte del vajuolo naturale un 
cordoncino di feta torta 9 il quale infilato in 
un ago hn paflare attraverfo la pelle del poU 
paccio della gamba , lafciandovelo per tre , o 
quattro giorni : il male compare il fefto » o il 

fettimo 

Timoni , e Pilaikni , nelle quali il metodo di 
quefte due donne è diffufamente defcritto, 

{a) In una fua Lettera j che trovafi ne* fa^j <r 
Edimhprgo , e in alcune Raccolte full* inoculazione , e 
tra ]e altre in quella del MoNTUCtAS già citata . 

{h) In una fua diffenaiion< fuW inocul^ionc Cam- 
pata in inglefe a Londra 1' anno 1754* 
" Una figlia fra quelle condannate a morte » fu 
cui fi fece V inoculaiiont io Inghilterra (248. ), fu 
lobulata con quefto metodo : ebbe graviffimi do^ 
lori di tefta , e una forte febbre ; né fembra , poter 
eflere altrimenti , fé; fi confiderà ^ quanto vicino fia 
il cervello al luogo deir inferxioné , e quanto facil- 
mente il veleno debba eflere attratto ne* polmoni 
coli' aria « che fi refpira . 



NcirAfrica 
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iettimo (a) . St perà preftìain fede a Jacopo 
HoL^TELL (^) » V inoculazione è in quelle pro- 
vìnce praticata da una tribù particolare di Bra- 
mi , i quali , dopo aver preparato per qualche 
tempo con un rigorofo regime il fogeettQ y (é 
è uomo 9 gli fapno delle leggieri inciuooi fulla 
Àccia efterna dell' avan-braccio 9 dopo averla 
fregata per otto , o dieci minuti ^ e , fé è fem- 
mina , fuir efterna del braccio , applicando poi 
fopra di eflè un pò* di cotone intrìfo nel pus 
delle pufttile del vajuolo , e bagnato anche coti 
qualche góccia di jacqua del Gartgt • 

280. Anche neir Africa da lungo tempo fi 
pratica 1* inoculazione , comie al Senegal , e lungo 
le cofte deJia Barbarla a Tunifi ^ a Algeri., a 
Tripoli ec# Per feria' , fi conduce la periona da 
inocularti nella ftanza di un' altra perfona attac- 
cata dal vajuolo naturate 5 le cui puftule fiano 
in perfetta maturità. Vanno una leggìer inci- 
fione alla pelle tra \^ pollice, e T indice dì 
tutte e due le mani , nella quale introducono 
una ^ o due gocce della materia fluida prefa da 
una di quelle pudule più larghe . Coprono la 
ferita con un fazzoletto , per difenderla dall' 
-aria , e lafciano ogni cofa in quefto fiato , fili- 
che compaiano i fegni del vajuolo , ciò che 
fiiol efTere al termine del quarto , o quinto 
giorno (tf) • 

281. 1 metodi d'inferire il vajuolo^ che fono 

•flati più in voga ndle diverfe parti deir Euro- ^'t^^ 
pa 9 fi pofTono ridurre a tre , cioè a quello dei ropa . 
^efiicanti , a quello delle incijioni , e a quello 
Q 4 delle 

p i I m i I - -- 1 — — - , • • ■-• I 

{a) Il Cnais >nel già mentovato fuo fi^iù apo- 

Cb^ Journal encycloped':que 1767. Novembre pag. lift. 
{e) Vedete T accennata dìjfenàiwm del Kirkpa- 



canti 



148 DElV INOCV LdZ lOV K 

dille puntun . Per inferire il vajuolo coi vtfcU 
canti , fi prende un pezzo di ctroto epifpajlico 
largo come l'unghia, che ii applica fui braccio 
pfe' vefii" gì jj ^QjjQ jgji» inferzione inferiore del mufcolo 
dehoide : vi fi lafcia per dodici ore 9 poi , toU 
tolo colia pellicola delle vefcichette innalzatefi ^ 
fi copre il luogo ulcerato con filaccica imbe- 
vute nel pus recente, afpergendole innoltre con 
polvere di puftule feccbe , e contenendole con 
una compreiia, e colla debita faiciatuca • Si lafcia 
quefl' appancchio per venti quattro ore , paflate 
le quali fi leva, e fi medica l'ulcera con di^ 
gcjiivo fcmplict. 

287. Per inferirlo per mezzo delle incifioni^ 
fi fa con una lancetta ordinaria, la cui lama fia 
refa immobile da una bendetta ftretta attorno 
il {lo manico , una fuperficialifiima incline 
Delle i/iW- ^''^ P^fte laterale eflem^dei braccio, dirimpetto 
fiorii . air inferzione inferiore dello fteflb deltoide. Con 

quefìa incifionc , che n^lh debb' edere più lunga 
di un pollice , fi taglia la cuticola , e appena fi 
fcalfifce la fottopofla cute • LunghelTo la incifionc 
fi mette poi un filo di cotone imbevuto , come 
abbiamo detto ( 164. ) « del pus vajuolofo , che 
fi contiene con un pezzo di ceroto di diapat- 
ma , con una comprefla , e colla fàfciatura • La 
fiefla operazione nello fiefib modo , e nello 
fitfTo.fito il fa poi fubito all'altro braccio. Si 
lafcia in fito V apparecchio per 30. , o 36.orey 
allora fi toglie , e fi medicano le piaghe , co* 
me fi è detto nel maodo de* vefcicami (^ x6^»^ m 
Alcuni , ptr fare le incifioni , fi fervono d' un 
piccolo faringotomo , maffime in que' foggetti , 
che temono di qualunque ftrumento tagliente » 
Non fono da imitarfi quegl' inoculatori , i quali 
riempiono le incifioni della polvere delle pu- 
fiule fecche , e ancor meno quelli , che fanno 
le incijioni profonde fino al tefifuto cellulare . 



iure » o fia 
muodoSiuo^ 
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18}. Abbianr .veduto , che in Turchia quelle 
due donne , per fare V inocula^iont , facevano 
delle /empiici punum ^165^). Quefto ottimo Delle ^m^ 
metodo y il quale , come airemo più fotto ( i86.) , 
non ha alcuno degl* inconvenienti , che logliono 
fuccedere agli altri due y era flato , non fi fa 
per qual motivo 9 abbandonato ; egli è flato 
rinnovato in Inelulterra nel 1766. dai fratelli 
SuTON , eppercio è ora comunemente cono* 
fciuto fotto il nome di metodo Sutoniano • QuefU 
due fratelli , Speziali di profeffione , fi mifero a 
correre per le pofle da una città , e da una 
terra all' altra per tutta V Inghilterra , per ino- 
Cttkre chiunque fi foffe prefentato. Giunti in 
un luogo prefcrivevano la preparazione , che 
durava quindici giorni circa j paifato il qual 
tempo j vi ritornavano 9 per inoculare le per- 
fone preparate • La preparazione da effi pre» 
fcritta confifleva nel vitto vegetabile , e rin- 
frefcante, nel dare ^gV inoculandi dai due fino 
ai dieci grani di calomelano b fera 9 è l' indo* 
mani un leggier purgante; cinque, o fei giorni 
dopo ripetevano il calomelano , e il purgante , 
e poi una terza volta prima di fare V opera- 
zione. Inzuppavano quindi un pezzo di fpugna 
fina , o di cotone nel pus tratto di frefco dalle 
puflule del vajuolo , nel quale , quando vole-» 
vano far V operazione , intridevano la punta di 
una lancetta, con cui facevano una piccola 
puntura tra la cute , e la cuticola all' uno , e 
all'altro braccio, dimenando leggermente all' 
uno , e air altro lato quella punta fotto la cu4 
ticola, affinchè il veleno maggiormente pene«* 
traffe ; v' applicavano poi al di fopra un pezzo 
di ceroto diapalma , che nelle occorrenze con* 
tenevano colla fafciatura • Il quinto , .0 fèflo 
giorno dopo davano un purgante ^ di cui face- 
vano 
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vano un fèct eto « bfctando penino (empre nfci- 
re all'aria i loro ammalati , eccetto quando la 
febbre era troppo forte ; anzi li bfciavano b* 
votare in campagna » fé etano poveri; pafleg- 
giare a piedi ^ in carrozza, o a cavallo, fe 
ricchi , Inccubvano negli fteffi rigori dell' in- 
verno , facendo Tolamente reftare in 'camera gì* 
inoculati y ma iénza fiioco » quando il freddo 
era troppo rigido. 

. 284. Il muoio a vcfclcantì ( z6^J) più non 
s* uià , perchè per piccolo , che fi ufi l' em^ 
piaflro , produce Tempre un* ulcera troppo br« 
Efame del ga, e b £sildella carica di materia vajuoloiàf 
re/iumi^* che vi fi foprappone, fempre ne contiene una 
troppo grande quantità » onde fempre ne iè'* 
guono gravi accidenti • Aggiungafi , che qudP 
ulcera refia rotonda » epperciò più diifidle da 
cìcatrizzarfi ( i4.) , anzi fovente fi approfonda ^ 
e fi fa putrida, il vefcicame non di rado pro« 
duce un'infiammazione erifipebtofa, qnafi fu* 
bito dopo la fua applicazione , con bottoncini 
quinci y e quindi fpaiii , i quali poffono ingan« 
nere , ed efler prefi per 1 effetto del veleno ; 
anzi qualche volta 9 undici , o dodici giorni dopo 
l'efpulfione del vero vapiolo^ fuol fornarfi un* 
altra rifipola edematofa lungo tutto il braccio , 
e flenderfi al collo , alle fpalle , e fino alb 
feccia con un' efpulfione migliare j la cui gua* 
rigione è lunghiffima , e fafiidiofa • I gonfia» 
menti delle ghiandole afcellari ^ e i loro afceffi, 
e i profondi feni non fono rari in quefio tne^ 
Ifedo, \ quali afceflì> e ieni talvolta fecero 
morir confonto l'ammabto. 

185. U mei9dò delle incifioni ( 270. ) , pur-^ 
che non fi facciano troppo profonde , né moka 
lunghe 9 non è , per vero dire 9 così fovente 
accompagnato da tali accidenti ( i7X* )l ; m» la 

rifipola 
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rifipola per V applicazione del ctroto , che dee 
contenere il refe y accade aflai fpeflb , e dà 
non poco fàftidio. 

x86. Tutt'i deTcritti accidenti (171 9 2.73.) 
fono prevenuti col metodo delle punture . Quefte 
innolire non lafciano mai in dubbio 1* operato* 
re 9 e 1* ammalato , fé il vajuolo fia comparfo ^ 
o no : nel luogo , dove ibnofi fatte , compare 
una fola grof& pufhila , o muttoflo mefcìca 
piena di pus , la quale fa lo ftefro corfo , che 
ie ahre pufiule del rimanente del corpo , fenza 
lafciare alcuna cattiva confeguenza • 

187. Se alb prima inoculaiione non fi prende 
il male 9 bifogna ripeterla; vuolfi però andar 
cauti nel ciò bm^ poiché in alcuni cafi le 
pufhile tardano a comparire 15 ^ 18, ii, ii , 
e fino a i6. giorni, e allora maflimamente 
dobbiamo fofpendere di £ir una nuova opera- 
zione j che le incijioni 9 o le punture , dopo 
eiferfi chiufè , vedonfi l' undecimo , o il duo* 
decimo giorno dopo nuovamente infiammarfi , 
ed innalzarfene le labbra, effendo quefio un 
fegno certo del veleno efiftente , che tofio , o 
tardi fi fvilupperà. Gì' inoculatori Inglefi fhn- 
no allora tre ièttimane, prima di ripetere V 
inocula[ìone y e fé neppur quefla feconda volta 
il vajuolo compare , la ripetono una terza volta 
dopo tre altre fettimane. Noi però, quando 
dopo otto, o nove giorni niente compare, 
fiam foliti di ripeterla, fènza «fpettaie le tre 
fettimane , e , fé abl»amo pia d' una perfona 
da inoculare , la facciamo a tutte collo fleflb 
pus nello fleffo tempo , per effer certi , che fé 
in qualche fog^etto non compare il vajuolo y 
ciò non dìpeiKte dal difetto idei pus adopera- 
to (a), Vn^ahra importante precauzione, che 

; • • . fi 

jBBe85Bgg«ap , I . 3eB=g=gaaeB iii i i n 

(tf) Il DouGLASs nella già citata Tua dìffertaiìone 
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fi dee avere , fi è di oflèrvare , maflBnie nel 
tempo ài uvCipiiUmia rajuolofa ^ die la perfima^ 
che s* inocula , non abbb gii prefo natural- 
mente y e per contagio V infezione ; che alle* 
ra ì cattivi fintomi , e forfè la morte , che ne 
potrebbe accadere , potreUx>nfi attribuire alP 
operazione- medefima , e /ereditarla , mentre 
dovevanfi attribuire al vajuolo namrale . Ed 
ecco perchè molti inoculatori, per non e/por- 
re il loggetto a un' infezione naturale , quando 
l'inoculano^ fogiiono coprirgli la fàccia, ac-^ 
ciocché il veleno contagiofo non s' infinui 
per la bocca « o'pel nafo, che fono probabil- 
mente le ftrade ordinarie , per le quali fi 
contrae il vajuolo naturale ^ e per la flefla ra- 
gione fanno anche raccogliere da una terza 
perfona il pus , per non infettarlo effi fteffi 
colle proprie veffi; vuolfi perciò condannare 
la pratica di quelli, che conducono le perfo- 
ne da inocularfi nella flanza medefima della 
perfona vajolofa , da cui vogliono prendere 
il pus • 

x%^. Alcuni inoculatori vorrebbero , che , 

per inferire il vajuolo , fi preferiflèro le cofce , 

o le gambe alle braccia , credendo di diminuire 

In qual in questo modo il numero delle puftule aUa 

Safi *far?' ^accia , e gli accidenti' al capo ; ma la fperienza 

rinnefto. ha fatto vedere, che, ovunque s'insinui il 

veleno , non fi osserva per quella sola cau(a 

alcuna notabile differenza negli accidenti , e 

neir eipulfione delle puftule . Le braccia vo« 

gliono eflere preferte , prima perchè fovente , 

quan- 

dice , di aver ofiervato , che le perfone , le quali 
hanno attualmente fMn intemitunù^iotio meno atte 
a ricevere il vajuolo per V ìnferzione , e che , per 
farglielo ricevere » biibgna prima fofpendere quelle 
febbri colla china' china. 
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quando fi fii T operazione alle cofce ^ o die • 
g^mbe y fi fanno ne' luoghi dell' inoculazione 
ulcere (brdide , e dì lunga durata ; poi perchè 
gonfiano , e fijppurano 'più firequenremente le 
ghiandole inguinali di quel , che eonfino , e 
Suppurino le fottoafcellari , praticandola alle brac- 
cia , e , fijpposto che accada lo fieflb accidente^ 
almeno quefte ultime ghiandole non impe^iico- 
no al malato di ftar fuori del letto , di ufcire 
di cafa, e pafieggiare. 

289. Abbiam qui fopra veduto ( i8). ) in 
che confitta il metodo futtoniano ^ che è di 
fare tra la cute e la cuticola una leggierìffimar 
puntura all' uno , e all' altro braccio colla pun« ^^ ^^ 
ta di una lancetta intrisa nel pus vafolofo : la **** 
fperienza di venti , e più anni , da che ufiaroo 
queflo metodo , ci ha dimoftrate le ragioni di 
preferenza, che dee avere fu quello delle /«- 
eifioni'^ che d^ noi dapprincipio praricavafi ; 
anzi , avendo noi fperimentato da alcuni anni 
a quefta parte, che due punture fat(e fullo 
fiefib braccio fogliono bafiare, ci fiamo deter- 
minati a rifparmiare il braccio deftro , affinchè 
§r inoculati poflano fervirfene liberamente in 
tutto il tempo della cura , allorchjè V altro , per 
un cerchio erifipelatofo , accompagnato da mo^ 
lefto prurito, che fuole farfi attorno alle pun-. 
ture , loro dà qualche incomodo ne' neceflarì 
inuovimenti « 



P€Ì 



^54 jfklV IKOCVLAZlOnK 

Dti Jintomi^ cht fucctdono aW inoculai^ioni f 
€ iUUa cura dtgP inocuUii m 

S. V. 

^ ^ 190. Il corfo delP inoculazione fi può divi* 

dell' inocu- dere 9 fecondo ìIGrandoger de Foigny (a) 

Iasione ha in ouattro periodi : il primo perìodo fi eftende 

JPJ«»op«- dall inftante dell'operazione iino air apparizione 

de' (intorni della febbre: il fecondo comprende 

tutto il tempo della febbre espulfiva : il terzo 

r efpulfione delle puftule; e il quarto la loro 

fuppurazione , ed elficcazione • 

29 !• Se fi è fóitta V inoculazioni per mezzo 
delle incifionì (i8<) alle braccia, trovafi or- 
dinariamente , quanao fi toglie il primo appa- 
recchio 9 cioè %6.\ o 48. ore dopo V ìncijio^ 
ne un po' infiammata , il qual effetto deefi 
pìuttofto attribuire al refe , che qual corpo 
eftraneo ne ha irritate le labbra , che al vele- 
Dò fteflb • U indomani ^ cioè il terzo giorno 
dopo l'operazione, le incljibni fembrano gua- 
rite , e più non fi vedono , ma il quarto gior* 
no nuovamente s' infiammano , e prefentano una 
linea roiTa : al quinto òuella linea fi fa bianca^ 
e il roflbre fi ftende alla circonferenza accom- 
pagnato da un certo pizzicore « e paflandovi 
ibpra leggermente la punta del dito , fé ne 
fentono le labbra afpre , la qual afprezza dipen« 
de da piccoli bottoncini , che fi vedono col 
microfiropio pofii lungo effe labbra. Il fefio 
giorno la linea bianca, e l'infiammazione fo- 
nofi allargate , e fé fi pigia la cute , vi fi fente 
come un nodo; allora provanfi dei leggieri 
dolori fotto le ditella , i quali, rari, e fordi 

dap- 

(tf") Traiié prat'ique de V inoculatìon . Nancy 1768, in 8* 
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dapprincipio, t\ fanno pretto più frequenti , e 
più forti , in alcuni ibggetei fono perfino lan- 
cinanti • Se poi r inoculazione è ftata fatta alle 
cofce , quei dolori fi fanno nello fteflfo modo 
ienttre alle glandule inguinali. Quefto è il 
iègno più ficuro, che V inoculazioni avrà il 
fuo effetto • Il fèttimo giorno , quella linea 
bianca fempreppiù allargata^ , pare^ che fti 
feiTa nel mezzo per tutta la Tua lunghezza , e 
ne cola alquanto di iierofità ; nel tempo fteflb 
r infiammazione aumenta , e maggiori fi fanno 
2 dolori alle afcelle , o agi' inguini • Que' bot- 
toncini , che il giorno precedente non fi po- 
tevano vedere , che col microfcopio , fono ora 
già fenfibìli alP occhio nudo , e incominciano a 
diventar bianchi • 

191. Quando fi fa V innefio per mezzo delle Quando 
punture alle braccia , il giorno dell* operazione fi fa coUt 
niente fi ofTerva nella parte inoculata; l'indo* /«»'*«• 
mani, fé fi efamina col microfcopio, vi fi 
vede una piccola macchia fimile alla morfica- 
tura d* una pulce , e la cute attorno la puntura 
ièmbra increfpata. II terza giorno quella mac« 
chia è divenuta più larga , e già vifibile ; la 
cute è ancor più raggrinzata , e paflandovi la 
punta del dito fopra, vi fi finte una certa 
apprezza. Il quarto giorno pruovafi in quel fite 
un moleflo prudore , vi fi diftingue infiamma- 
zione , • o , toccandolo , vi fi fcnte una certa 
durezza , la quale , efaminata col microfcopio , 
è fimile a una vefcichetta, dentro cui già fi 
vede una piccoliffima quantità d* un liquoro 
chiaro ^ e fierofo ; quefle mutazioni fono ancor 
più feafibili il quinto giorno • Il fèflo poi fa^ 
pedona pruova una certa tcnfione dolorofà^ 
fotto le afcelle , che fi fa più forte , muoven-, 
do il braccio , e quella vefcicbetta , che prima 

era 
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era roiTa, diviene bianca nel centro, e nn pò* 
deprefla , la durezza , e 1* infiammazione attor* 
no la Tua circonferenza* fi fanno maggiori, e 
coL microfcopio vi fi difiinguono moki piccoli 
bottoncini. Il fettimo giorno quella veicica è 
vna vera puftula vajolofa, e que' bottoncini 
fon divenuti pia groffi • GÌ* inoculatori hanno 
datto il nome di efpuljiont locale ^ o d* infezione 
prìmiiiva a quefta prima apparizione di puftule 
nel luoeo fteflb dell'operazione, perchè vera* 
mente fono l'effetto oel veleno innevato, che 
ivi incomincia ad agire (a) . 

293. Fin qui la perfona inoculata è fempre 
fiata bene , ed allegra , ma alla fine del Tetti* 
mo , o nel corfo dell' ottavo giorno dopo 
r inocula[iont , qualche volta più tardi , come 
al nono , di rado al decimo , e ancor più di 
rado all' undecimo giorno , l' inoculato fi lagna 
d'un pefo alla tefta, d*una ftanchezza univer* 
fale , di leggieri dolori alle braccia , ai lombi , 
e alle gambe , divien malincolico , pallido in 
faccia , altre volte roflb , o come edematofo , 
ha gli occhi umidi , rifplendenti , e vivi , ì 
quali fintomi annunziano la febbn JP ^fpulfiont « 
In altri foggetti ella è annunzia^ dall' inappe- 
tenza , da naufea , e da vomito ; talvoha da 
un brivido affai lungo , cui fuccede] il calore 
febbrile; ma per lo più eflà comincia fenzà 
freddo , e va crefcendo appoco appoco ; fi è 
perfino oflervato , che la febbre fi manifeftavà 

da 



(tf) Il GrandogeR (r^J- $19* deW opera poc'anzi 
citata ) dice , che una figlia inoculata ebbe cosi pre- 
fto tutt* i fintomi del morbo , che il nono giorno 
dopo r Inoculazione fu f>erfetta mente guarita : in fimili 
cali per lo più non il ta « che 1* efpuljìone locale ^ ^ 
contuttociò r inoculato è ugualmente prefervato dal 
vajuolo naturale • 
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'^ brividi^ e da calori ^ che fi fuccedevano aU. 
ternativamente . Dopo l' apparizione di quefti 
fintomi il. malato fente un cattivo gufto 
in bocca » ha la . lingua bianca , fporca , . 
e limacciosa» il fiato puzzolente , che traman- 
da un odore particolare , ^he dai pratici vien 
tofto riconofciuto per V odore proprio del 
va/uolo, Qqaodo la febbre è arrivata al fuQ. 
maggior grado 9 Tuoi eilère ne' foggetti pleto- 
rici , accompagnata da emorragie dal nafo , 
da veglie , ^ da un leggier delirio » e nelle 
donne fogliono camparire i meflrui , il cui 
fluflb dura dieci 9 o dodici ore • Ne* bambini , 
e ne' £inciulli di fibra delicata , e mobile , fi 
firn vedere non di rado dei leggieri muovimenti 
convulfivi in diverfe parti del corpo , ma fo-* 
prattutto ai mufcoli della faccia., e ai fiefloii 
delle dita, i quali accidenti prefto finifcono 
coir apparìzipne delle puftule. Il polfo ne' fog- 
getti pituitofi y che hanno le fibre molli , e ti« 
laiTate , è dilatato , e ondofo , la pelle fof&ce , 
umidetta , e poco calda • Nei temperamenti 
^cchi ., e . biliofi il polfo è duro , rigido , e 
riftretto , la pelle lecca , e molto calda • Al 
iècondo giorno , che comparvero i defcritti 
fintomi, ordinariamente vienQ un abbondante 
fuiiore , e le urine , che prima .erano crude , e 
chiare, fi fan^p torbide nmili al fiero di latte 
non deputato , ned è colà rara , che nello 
fteflo tempo fi ofiervi un' efpuljiooe di macchie 
larghe, e roiTe, ed allora non è lontana l'ap--» 
sparizione delle pufiule* In quefto fecondo pt^ 
.|i>^ 4'ii)^9m;nazipn9 . del)^ ìncifionl^ fé fi è 
. iifato quefto metodo per inoculare , fi eftende 
(CÒn molta prefiezza,. maggiore, «e più dolorofa 
ii fa quella durezza ( X79,) r. à^^^ ^incififini, fi 
^coprono d' -un' efcar^-^ s' imumid^fconp ^, e 
fiEllTRAl^DI TOM. IV. ULCERE. R 
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acauiftano un color roflb , o livido , umiéó 
n'e il fondo ^ e ne cok un umidore, i mar- 
gini fé ne idlontanano , Che fé fonofi fatte 
delle femplUi punture , ii fa più grande il cer- 
chio erifipetatofo attorno la vefcicherta (iSa.), 
e i bottoncini ^ vajolofi , che abbiam detto tro- 
▼arvifi , crefcono di numero , e di volume , 
a proporzione che crefce- la febbre. 

294. Dal corfo dei delcritti fintomi (191.) 

Imo 1* inoculatore prevedere , e pronofticare 
' tftto 9 che avrà la fua inOculàziotie • Se com • 
pa)ono prefto , e predo fi fuccedono fenza in* 
terruzione , fi può promettere , che la malattia 
andrà efente da cattivi accidenti negli altri 
fuoi periodi , e finirà bene • Se per Io contra- 
rio que* fegni fi maniftrfiano tardi , lenti , e 
irregolari , tale farà anche il corfo della malat- 
tia • Allora la macchia , o la vefcica , che fi 
fa al luogo delle punture , fuol rimanere palli* 
da, la piaga delle incìfioni non s'infiamma, 
k fue labbra rimangono depreffe j non s' indu- 
rano, né fono dolorofè ; non pruova 1' ino- 
culato né prudore , né tenfiòne , né dolore alle 
afcelle , o agV inguini , anzi talvolta que' fi neo- 
mi fono co^ leggieri'^ che* v' è dubbio al fefio, 
o fèttimo giorno, o anche più tardi, k l'ope- 
razione riufcirà. 

19). Verfo la fine del terzo giorno della 
dfi^wra^ ye^Are efpulfiva , cioè il decimo , o V undecimo 
ftriodo . giorno dopo 1* operazione , alt' efpulfione locale 
(191.) fuccede V univerfaU , o , come altri la 
chiamano , T tfpulfione fr'tondmria • Compaiono 
primieramente alla faccia > e poi fui petto , ai 
lombi, alle natiche, e nel rimanente del còrpa 
altri bottoni ,- o fia pufhile , \t quali per lo pia 
non oltrepaflano il numerò di 40. , )0:, o 60.9 
qualche Volta fono folamente dieci 9 quindici » 

venti. 
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irentì , o vemickique , altre volte tre , o quat^ 
tro y e medefimatnente neiTuna del tutto « o 
una fola . Quando refpulfione è abbondante ^ 
fiiole il malato pniovare per tutto il corpo un 
noleftiffimo priirito con un* a^ptazione univer-^ 
fale, altre volte P efpuliiooe n fa interpolata* 
mente 9 eccome a fatti • Comunque fi faccia^ 
éiTa fuol durare tre giorni , e fin dal fecondo 
. il malato è molto foUevato » e il terzo, cioè 
il decimoterzo , o il decimoquarto dopo V ope« 
razione , ceiTa aflheto la febbre . Nel tempo 
AtW tfpulfiùnfi. generali le piaghe fatte per i/vci* 
fiont diventano dure , molto tumide , infiamma* 
te 9 e dolorofe ^ gemono una materia , che non 
è ancora un vero pus ^ ma una fierofiti icoro* 
fa , e molto^ aere y che efcoria la pelle , e pro- 
duce una rìfipola al braccio , o alla cofcia ; 
r efcara bianca » che cuopre la piaga , divenuu 
più fpefla, incomincia a diftaccarfi • Quando poi 
fi è praticato il nutodo delU, punture ^ quefle 
allora maggiormente s* infiammano , fi fanno 
più dure , e più dolorofe 9 fi allarga il cerchio 
erifipelatofo attorno la vefcica vajolofa , e que^ 
fia pure crefce; la fua parte mezzana, che era 
depreflfa , s' innalza , e contiene un liquido pir« 
rulento : i bottoni fparfivi attorno fi fanno bian^ 
chi , e formano un gruppo di vere puftule • 
Quefte 9 e la principale , che è * nel mezzo ^ 
maturano più prefto, e piu.prefto.fi feccano , 
che quelle- dell' efpuljiont generak , di manicili 
che quelle già fono fuppurate , * mentre «queflé 
appena fon fuori , perchè' , come «abbiamo fìitto 
ofiervare (291.), le locali' compalona. wraltt 

giorni prima. ... W 1! 

196. Ed eccoci giunti al quarto v ed ultimo |?^,^^„^^- 
periodo dell' inocuU[ion4'^ • cioè alla fuppuf azkw del quarta 
ne y ed all' e^ciamento ddlq fiufifulè • Queilb f^'*^ • 
Ri' pc- 
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periodo principia il decimoterzo y e decimoqoai^ 
to giorno dopo V operazione ^ vale, a- dire ver* 
fo la fine del terza giorno dall' tfpifijlont gene* 
Tale . Ora la febbre è ceflàta affiato con tntt* i 
faoi 6ntomi , i quali più non fi maoileflano ^ 
fidvo ne* cafi ^ che le puftule fono in grandiffi- 
tRO numero ; che allora fuocede ,- • come nel 
vajuolo naturali y una feconda febbre , che di- 
cefi la ftbbrt dì fuppura^ione . Ma quefla febbre* 
nel vajuolo iàoctUato è ^ come dicemmo , o 
nulla , o leggenffima , mentre nel naturale fixol 
efleregravìffima, e pericolofiffima , buona par* 
te morendone coli Marne colliquadvc^ dolori^ 
frtntfit , o improvvife mctafiafi , - i- quali acci- 
denti o non n offervano, o ibno molto miti 
nel vajuolo inoculato' ^ anche dato^ un ugual 
numero di puftule •' Quefte puftule , che ne) 
Ur[o perìodo <erano piccole , ora in pochiffimo 
tempo fi fanno groftè ^ alte , rotonde , e piene, 
fono attorniate alla> loro bafe da* un cerchio 
roflo , e bianche in cima. La materia^cfae con» 
tengono , chiara e «limpida fui princìpio , divie- 
ne ora più fpeflà ^' e bianca , fenza cattivo odo- 
re, i:angiafi in ima parola in vero pus di buo- 
na -qualità. Quel cerchio roflb non tarda allora 
4 >iparìre, e le puftule a fiirfi gialle , poi a fèc- 
care ,' e a cadere fono b forma di crofte • Prin» 
ripiana a feccaifi quelle della faccia, e poi 
fucceffivamente.quefle del rimanente del corpo. 
Kotifi pero, che, fé nel vajuolo naturale tutte 
le puftule fuppurano ^ nell' inoculato buona par- 
te .fi feccano , e. fi rifólvono in iiquame fenza 
foppurarc' Fatta -> la r Suppurazione delle puftule, 
là lingua fi fa bella, e netta, ritorna Tappeti- 
. tir, bla {zT^ìxk ^\\ rifiabrirfce intieramente. Le 
. .1 incifoni ,»; caduta lai crofla. c(ie le copriva , pre- 
(tìkUtio un'u£ec|i più. o meno larga, che geme 
'^a r una 



una fn*Ciia buohai le labbra ne iono n)olH,j9 
cedenti; e le ^puftule, che vi ionó dattorno^ 
anch' iefie fiippurano, e fi feccano , come le al? 
tre* IiiC^r0iina(b.ile è il , teippo', che dura la 
fuppuraziofie di tali ulcere , per lo più non, du^ 
ra più di tre fettimaqe ^. tna.'ne' (oggetti caco^ 
chimici 9 o cagionevoli ^ o quando le indjioni 
fono fiate fatte troppo profonde, dura qualche 
volta tre 9 o quattro mefi • Quantunque però 
tanto tempo durino le Vflce/e , la marcia , che 
ne cola , non è più contagiosa ; feccate ch^ 
fonoii le puftule » non può più feryire per fare 
r inocuU[iont . Le ulcerette , ^he fuccedono 
alle punmrt ^ finiicono molto più^ preAo : fi 
ammollifctf , e diminuifce, il tumor erifipelatoibt 
che le circondava ; (i lompe la.puftula di mez- 
zo, e lafcia uicire i^pus, che contiene, op- 
pure, fenza creparti, fi difiecca, e forma una 
groiTa crofta, che cade U io., o X5. giorno 
dopo, l'operazione , rimanendovi una cicatrice 
rotonda 9 e lucida fimile a quella^ che rimane 
^1 fito de^cauterj • Nello fteflb modo fi fecca^ 
no }e pw^ujl^net dtillà fu4,.^iri:onferenza. 

^97. Qr Jnociilati non ^ richieggono alcuna^ 
particolaiie affiftenza medi^i^; loi^p fi ià conti* 
nuare T.^ièrcizio, e il regime di vita ^ che fu curade^ 
loro pcefcritto nel tempo ^eJla preparaziooie ; iooculau. 
nel pfìm^ ptriodo non |(ianno bifogno di alcun 
^edioam^n^ ; folamente il prima \ o fecondo 
giorno -dopo l' inoculaiionfi a qjuèlU , che hanno 
poco appetito, o che fono Aitici, ii può dare Re^me 4i 
un leggier purganu^ cóme.jC^e^be una,Q due ^i^** 
dramma ^\'fa{^ policreflo ^, i^cl fecondo periodo 
poi, ^|oè nel tempo ^\\f^^'/cbhrt efpuljiva ^ 
che è \\ iblo^^^mpQ, in, i{\{\ éano veramente 
ammalai ,. la.vdieta (ara più rigorofa , in neilua 
conto Joro, concedepdo ^llpra jdcuna fona di 
carne ^ neppur il l)rodo , e nutriendoli con fblo, 
R 3 mi- 
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mineftre failnofe , «d erbagg) ; la loro bevanda 
ordinaria fia I' acqua pura ^ o acìdulata col 
fugo di limoni coU' aggiunta di un po' di znc* 
caro 9 per renderla più grata al palato , e que- 
€k> regime vuol eflere continuato net /cqo ^ < 
ntl quarto ptriodó , ma non con tanto rigore 
in quefl* ultimo ; verfo la fine dell' efficcazione 
delle puftule loro diafi un purganu , ma non 
l>ifogna moltiplicar i purganti ^ e ripeterti fenza 
Aeceffiti ^ com* è coftume di molti ^ e rare 
volte è neeefllrrioy conte alcuni prefcrìvxmo in 
ogni cafo 9 di terminar la cura con una duo^ 
Xiont tonica'^ g diuretica^ da concfnuarfi per al- 
tutn giorni , la qual decozione cortfifte nel far 
bollire in diié libbre di ac^a trenta grani di 
polrtrc di china^china , e- dieci grani di fai aU 
kali di tartaro , merc<rfandovi un po' di Uuu , 
' 298. L'efTentiate è di fargli ulcirci ^anche 
loro malgrado* 9 alTaria libera, e coftrìngergli 
cTcìEi ^~^^^ tutt'i jeiorni un moderato efercìzio • Fac- 
dfTcorpo! Ciani! ufcir ùA letto di buon mattino^, mandinfi 
poi , vediti che fono , e prefo che hanno una 
i^ggici' mineflra ^ a paflègglare- ne* campi , a in 
quatlche giardino, né; ritornino a'cafa, che 
verfo il* mezzo eiorné . Ivi giùnti non fi lafci-- 
no entrare in iftarizè Orette, chiufe ^ e troppo 
cafde, ma in ampie ^le aperte',' e ben venti- 
late. Dopo praùzo ritornino all' aria Kbera,dr* 
vertendofi a ' qualche ' giuoco , p altro oneflo 
trafiullo, che non domandi né applicazione , 
né Un vaolenco eferòi'zio , oppure pafleggìno » 
ragionando cogli amici ,' bevano ', qòarldò hanno 
fete , e fé le giornate fono . itioltò' lunghe , 
mangino a merendy'uDa mineftriità,o un qual- 
che frutto cotto- con uh pò* di pahe ; ritornino 
cuindt ^dla paffeg^iàra; i 'é lo 'ftéfTo ' facciano 
A>po"cena,'Se il wtaipo è piovòfa^-o fc vi 
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fimo venti troppa forti ^ o troppo freddi , Aianp 
no in ampie (ale , come fi è detto , o nell* 
atrio della caia , oppure ia altri fiti ^ dove go* 
daao r aria libera « i'eaza eflfer eipofti né alla 
pioggia f né al vento . Né fi defifta da quefto 
«Modo nel tempo della fMre £ ifpulfiont ^ nel 
qual Mapo gì' inoculati» fènteùdofi fenza forze, 
con dolor dì tefta, ed anfieti» amano dv ftar ritira- 
ci ^ e coricati nel letto; anzi* fi coftringano a 
ufcire, né in alcun modo loro fi conceda di 
dormire, dopo praaao, come vi fono molto 
inclinati; ie loro fi: accoodifirénde , perdono 
ièmpre più le forze , e poi in tutto il tempo 
della cura non* feotonfi più di ufcire . I bam« 
bini, e i fanciulli molto gióvani, à* quali dif* 
ficilmence .fi può impedire il dbrmire lungo la 
giornata', fi .lafirino* dormire all'aria; libera, e 
«eftitl di vedi leggieri ,• non già* fotto le coltri» 
li £iàoiulIi grandicelli , e gli adulti , che nella 
prima invafione della febbre fo^iono moftra* 
renanta rjjpugaanza al moto , pruovato che 
r hanno uni volta , e- fentitone il buon effetto, 
£bno' poi effi i primi , giunti che fono a cafa , 
a:. cercare di riKirnaré in campagna all'aria li« 
)àtn , perchè arrivati nelle ftanse fentonfi fu- 
bito .più affiravati # Difficilmente , uno che non 
l'abbia* ol^rvato co* proprj- occhi, può im- 
maginarfi il gran bene , che fii agi' inoculati il 
mòto del corpo, e l'aria libera; tutt'i fintomi 
del morbo quafi in un iftante diminuifcono co- 
me .pibr miracolo , la /ebbre divien leggiere , le 
forte: crefcono , e;* il mal di capo va via • Né 
Demafi , che quefio metodo o impedìfca l' ufci^ 
ts delle puftule , o £iccia retrocedere quelle , 
«be' già fimo ukite , 1* aria libera , e frefca im- 
y^di£re bensì , che non fi fiicciano confluenti, 
<or di Cattivo ourattere^ ma iti neffiin modo fi 
* ... op- 
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oppone airufcita di quelle, che fi prefencano 
^lla cute : abbiam veduto , che la retroceffione 
neppur è ftata prodotta dall' aria fìreddiffima del 
cuor deir inverno ( 271 ) . Il calore delle ftan« 
ztj e del letto, e i rìmed) rifcaldanti fon 
quelli 9 che rendono maligno * il vajuolo ; perciò 
la notte gP inoculati faccianfi dormire in iftanze 
ampie, e freiche, non troppo coperti: il ca* 
lore delb danza mai non ohrepafb i dieci già* 
di del termometro del Reaumur. 

299. Da quanto abbiamo fin qiu detto filila 
inoculazione fi dee conchiudere , non eflènri 
nefluno particolare fpecìfico , come molti han- 
Breve epi- "^ prcteio di avere , per preparare il corpo 
lo^o del iisi alla operazione , e che la preparatone dee con- 
qui detto. {ìflej^ ngi femplice regime della vita, da pre- 
fcriverfi diverfo fecondo il temperamento, e la 
cofiituzione del foggetto , dando al più in certi 
cafi qualche purganu amdminùco , o ajforbcuu 
( 275 ) : che non dobbiamo eflère troppo rigo« 
refi nella dieta da oflèrvarfi e prima , e- do* 
pò V operazione ; bafla , che fi evitino il 
vitto animale , i liquori fpiritofi , e tutte le 
cofe rifcaldanti {^ibidA : che non fi deono con- 
dannare , come già n praticava , gP inoculati a 
una vera prigionia, rinchiudendoli per più (et* 
rimane infuna ftanza calda, e ben coperti nel 
letto; ma cha loro fi deono permettere, anzi 
comandare il pafleggio all'aria Ubera, è frefca, 
e gli onefti divertimenti (298/): che nel cor- 
fo dell' inoculazione non dobbiamo mai abiiiàre 
dei frequenti 'purganti : il vitto vegetabile fuol 
baftare , per tenere if ventre- libero , . iè no fi 
dà qualche 'elidere, o, iè v'è maggiore fiiti- 
•chezza ^ qualche leggier purganu '(^x^y ) : infine 
,che il più iicuro inétodo di fare Tinoculaz^one^^ 
quello ddle punturt fatte eolla punta della km* 

cetta 



cettsÉ ìrtfetta di pus tra la cute, e Pepidertni*. 

de, le quali funuart, neppur vogUcrnQ eflere 

cruente { 183 ) ^ (i fuggano le lunghe , e pro«^ 

fende incifioni (-a8z J , i fetoni > (1:79 ) , e T 

refcicami ( 184 ) , né fuUe punture fi appUcltf* 

no ceroti , unguenti , filacctca ^ t> akro • appa^ 

secchio, può qualche volta uiarfi la làfciatara^ 

£itta di una fèmplice compreflà 5 e benda ^ per 

difendere la parte dalla fregagione delle vefii« 

menta . H pus recente - è da prefenrfi idki poWe» ^ 

re dflte trofie vajolofe . ^-^. . ^ 

... . t *- • 

' PéfMilo del vajuolù ndiuraU > 
€olf ùwcuiuto « 

■ .■";•' 5. -VL^V*^'".- ... . 

"300* Pet eflbre perfoafi d^U* militi reale , che 
ha recaCD ali* umana ibcietà ì* inocuU[iùnt del 
pajuùlo j bafta paragonare il yajuoh natumU ^^'fK^ 
coìV inotuhio * lì^v^uoJù* nàturaie'^ (noi di- ^'^^ *^* 
Ainguere' in henipto , e. in mmligno , o fecondo^ 
altri in dififéié ^ e in canfti^nuy ma perchét 
ftinvi vajuòti [dtfireii perìcolofiffimi ^ «migliore è 
la prima difiinnone • ' Il rif/im/e benigno fuol 
eflere pfenuiuiaM pochi giorni prima * da un 
languore , e ^da una ftracchezxa nnivcEÉde , ac« 
cothpagnata da una grande v£u:ilhà al fudoie: 
AiljMrincipto' il briyido , e Jl caUo vicendevoU 
«ente fi fuccedono , ma nel progreflb il freddò 
Sorprende verfi) là fera , * e^ dopo: aver durato 
alcune ore^ fini&è col culoie della» cut^^coq 
mal di te(la ^ e ^en fete^^ 'ai :'\qùali ijbgni fi 
^giungono per lo più la -naufea^y* il vomi^^ 
la lombaggine y* e un dohnr^ {Coiyf>rimendo la 
foflètta . del cuore • Qiiefti « fintomi, fono » più 
grsvi la noctr^ e fi mitigai^ ì) macino, eoi 

fu- 
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iiadoce ; rìifuiiTi pero fempre qualche poc» 4 

febbre eoe Moko laaguore » e profirazione deh 

k ferie, U lécoaA> giorao din' ì ibpradetti fin- 

fDmk nmmmao piò ▼ìolenti vetfo Ja fen^coQ 

laim t ^i^tfiie » e qgakhe volta anche col de* 

hm: » ikcai fegfeni le e^Kerbazioni fi of- 

fijijMD diK ^die aellà pittMfgi ^ altie voke 

wtm ik pw diiippaK aUim peripdq^.fegelare. 

}Ot* 1 ttn» giotaa inComÌKmo adir appa« 

r*;u3l4J4. ""^ ^'^^ ** fe ^Q tc UQivefAk ^icam^^jmfiuttt^ e 

èc£^ fait;^^ k1 Mno sedefimo niu' i filMui fi .feaoo pia 

>r . ^ Are* ^ei q . j et w aoai • fe il rmwolo è Molto tcnigao . 

m; <tLi^ «Dc» ii-itfnan: i baÉmo^y e i £in« 

cu^i. <^&ùcif vt^^ aeir ■ ■p et o del ferfi T efpttl- 

ftLTtM^ X»* iarprcfi éaOo ft emuto , e dalle coo- 

V4. ri-«^ AI^ »a la febfaie movaoieate fi ri« 

fi^lja , e parbacKÌ il auttiiio feguente , con- 

a neve le pAtt^* fi rìanélte» per 

ce cfeceriuEfi atta feia» fiiichè» arri* 

i cpùmo g)onio« «BÌBaMlo di ufiùce le 

ukiae puiiue, la feittc fiatfce dltbuo. Le 

poco dopo, nelle poni cm m te, . dagli articoli , 
pni laidi wfd iBaBco..Nei iai«i prìocipio rap* 
peefemwr dklle piccale i uiitii nS^ a Jivelld 
4elkr cotr-^ -aa à» breve. tCHip^ «* iimrfsano ^e 
fi.ieadoaQ ferfhiir al tam^ ^^«e, ed appunta* 
«ELy il qual car a tt ere Jc difiiagae daUa. rofolUm 
Cina il fefio gkvno dalT apparìzìoM deSa feb^ 
hne fii^iocMi. e&ie penrcauta al aufagiiare Io» 
voliHDe ^ arrivasi alcnae alia gr^éfeaza d' uà 
piiello ^ e aochc aaggiore • QudBe. deUa hcùi 
fbiìo quàfi femprc pìn )Mcciole« e piìi abbon» 
<)aBCÌ • Al quarta giorno feoo A «n^ color roffe< 
cv>> iiirominrìrfi però ad- ofiènraie nella. loro 
ciaM alcuni poaii bianchi » che fepipreppiù* s'in^ 
édeatto^ e fi aUarnoo fiflo al fefto^giornog 

nd 
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fid 9]ale Cogliono cflere intieramente Uandw, 
conmvando ibltamo laioAssaatiofM la hife> 
di maniera che ^ quando fono abbondanti , ii 
foilbie drile une fi confende con cjiieUo delle 
altre. Appoco appoco il roflbre dimuiuifce^ le 

Saftule fi fanno gialle 9 e poi cangianfi in cro« 
eri' lunoie^ che contengono , da prima è 
fierofo 9 pòi fi fii vero, pus • Nel farfi la fiip- 
ponerìone 9 diviene ièmpre alquanto tcfii » e 
gonfia la cute della fiiccia, la qual gonfiezza 
non di rado fi ilende al collo , e alle palpe* 
bre , e fa chiadere gli occhi ; fempre v' è con« 
giunta una gualche infiammazione della gola 
con una leggiere molefHa nel!' inghiottire . La 
fisbbre^ che avea cefifato, finita che fti. refpui* 
fione 9 ricomincia » quando fi fii la fiippnrazione 
delle pufhile ^ e fool eflère cosi forte ^ e con 
un poUb cosi frequente , anche quando il 
vajuolo è ienigftù^ purché le puftule fiano un 
pò* copiofe 9 che in altri morbi fi crederebbe 
un iègno mortale ; fnol efifere accompagnata da 
inquietudine y da veglie 9 da anfieti , da fete , 
e altri fintomi ^ i quali tofto Aranifeono*, che 
la fijppurazione è fatta* 

301. £fla finifce ordinariamente verfo il fet- 
ftmo 9 od ottavo gemo 9 e il giorno feguente Efficcazlone 
le pufhile già' fi oflervano flofce, il che accade 
per la tnifudnione del pus attraverib i pori 
della cuticola. Dal* pua- cosi trafiidato refta in* 
yemicciaia» la fàccia comt da eeta , nelle altre 
parti; del corpo viene "eflb aftetfadaUa^ camicia 
e dalle lenzuola; h tnAidazione continua 9 fin* 
che le puflule fiano ' ridotte in crt^e « .Nelle 
eflremità' degfi adirici 9 dove 1* epidermide è pia 
dura 9 e più refiflente9 )e CQ^fe* vann» d paflo 
più lento} qualche volta le puflule appena fono 
mature verfo il deeimoottavo giorno.:. Le croi- 

fle 
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&t delle pttftule, feccate che fono, m pocbi 
giorni cadono , né lafciano alla cute alcuna 
cicatrice • 
r«;aro/o M- jOj* Dal corfo fin qui deTcritto del vajwol» 
twruU mali- naturale hnigna f 300. ^ e fig. ) fi vede , 
^"^ * che i fintomi , che V accompagnano fono molto 

più gravi , che nel vajuolo inoculato , è tra gli 
altri v^ è la 'febbre fecondarla ^ o fia la ftbbrc Ji 
fuppura^ione^^ che rariìCmamente fi maiiifefla 
nel!' inoeulam ( 196 ) • Ma non fempre il ^ajuo^ 
lo naturale è così benigno ; fonò pur troppo 
frequenti le epidemie y nelle quali egli ha un 
carattere ytrvnehtCi maligno i percorre allora i 
fuoi perìodi più preftamerite*^ e* con fintomi più 
violenti • La febbre , che .precede l*'«fpulfione , 
è molto più forte, accompagnata da un vomi- 
to continuo 9.. e talvolta anche da delirio 9 e da 
infiammazione delle fauci. L*efpuIfione inco« 
mincia fin dal fecondo giorno dell' invafione 
della febbre ^ e crefce rapidamente £snza alle- 
viamento > ed è oflèrvazibne coftante^ che» 
quanto più pretto principia la febbre, più pe« 
ricelofo fuól efiere ti morbo • I^e puftule efco« 
no ordinariamente difcrete ; venendo però a 
fuppùrazione fi uni&òno^ e fi. confondono più^ 
o meno , principalmente alla, fàccia ; non cosi 
fbvente nelle altre parti del corpo . Quando il 
vajuolo è molto maligno ^ Tefpulfione rappre* 
fenta piuttofko un' infiamniazione eriftpelatofa , 
che occupa tutta la faccia: abbondanti foglio- 
joo anco tflcre le puftule» nei minute , e pref- 
fochè migliati nel na& ^ neUa bocca 9 nelle 
fauci 9 lungo Tefo&go 9«e<nello ftefifo ventrìco« 
lo. Antorchè l' efpulfidne ifia £itta,;. i fintomi 
contuttociò continuano , eccetto il vomitq ,. e 
le eiacer])aziohi della febbre feguitano a farfi 
la fera in tutto il coitò ideila midaitia: ilcollp» 

eia 



^ la leccia gonfiano* etMMrmennente , .hàvvi fom<^ 
ma difficoltà ^ o aaclie ioipoflibUità d' inghiottì 
re» e negli adulti abbopdan te «y^/fvo^iai?^ : U 
fall va è tanto.acj:e.9.iiie efcorìa le parti inteme 
della bocca 9 e ie iaaci f vefrfo la crifi divieno 
vifcoéà , e tenace , ficdiè con molra difficokà 
^fi può fputare; quand<^ però fi rifolve la gon« 
fiezza della faccia ^xefla la ya/iV^ {/Vvm • . Rara à 
ne' bambini, ai .quali, jn vece suol fuccedere 
la diarrea. Le puftule non arrivano mai a una 
perfetta iuppurasione • Quelle della faccia » che 
abbiamo detto eflei'e per lo più infiemje confila 
fé, divengono, membranofe , pòi afpré con 
liquame bianche, e finalmente verfo il f^ttimo 
giorno fi feccano^e fi. fanno nere. iQuelle delle 
altre parti fi fant^o piane , e fiofce , fovente 
fcavate in punta, dove fi oflervanQ. dei piccoli 
punti neri • V umore , ,che contengono , ora è 
traiparente , ora alquanto tinto di fao^ue • E 
tali fintomi qualche volta fi manifeftano , quan* 
tunque tare fiano . dappertutto le . puftule « Ne' 
di verfi periodi del morbo anomali , e var^ fono 
eifi fintomi , come dolori di ventre; , che fimur 
lano coliche , dififurìa , ifcuria , urine j e deje- 
zioni dell'alvo fanguign/e, petf^chie' n^^g}' int^rt- 
vaili delle pùfiule ec. Quando , malgrado quer 
fia terribile «ipparenza , . fi dirpone, . uiia buona 
crifi^ nel tempo, ftefip , che le puflule della 
£iccia fi feccano ^ fuol abbaifarfen^ ^nche la 
£on6e;Ìza, e allora gopfiano le mani ,^e i piccai; 
le pudule nelle altre parti del corpo , dcvun^ 

Sue fono difcrete , t innalzano., .e. fi rijempjono 
i pus, e^turt'i fintomi fi fanno più miti.Fre* 
quentememe; può » .mentre fgonfia , la, fàccia, 
crefce la febbre^ tutta la fuperficiedcl corpo fi 
contrae, le pufiule fi vuotano, o .fi.abbafifano, 
il fiato divien puzzolente, la Ungila., fi^rid^, e 

nera. 
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fiera, e finalmente il malato muove o iuffoca* 
to , 6 comatofo • Altre volte 9 non accadendo 
cosi pretto la morte , le puftule degenerano 
in ulcere Sòrdide accompagnate da, febbre etti- 
ca , da difficoltà del refpìro , e da diarrea , i 
^uali accidenti fpoflano 'infine iL malato , e 
l'uccidono. Talvolta , principalmente, ai fan* 
ciulliy fuccede una rifipola cancrenofa , che è 
anche mortale in poco tempa • . II giorno crìti« 
co Tuoi eflère in generale T ottavo , nel quale , 
mirigandofi i fintomi, il malato poi guarifce^ 
o , aggravandofi , muore ; 11 nono , e il deci- 
mo giorno fono i più pericolofi • Altre volte 
però il vajuotó è così maiigna^ che ammazza 
nel farfi dell' efpulfione al fefto giorno. 
^ 304. Noi crediamo inutile , dopo aver data 

va'nuggi^^ quefta. fedele fiorìa del corfo del va/uolo natu" 
dcir «Mw»- raU benigno , e maligno , il perdere il tempo nel 
^h^Uf. dimoftrare il vantaggio , che fi ricava dall' i/x- 
nefio : bafta dire , eflerfi calcolato , che del 
vajuolo naturale ne muore il quinto , e che 
dopoché fi pratica il metodo futoniano , degl* 
inoculati appena ne muore uno fu tre 
mila. Ma pur ne muore qualchèduno! E que* 
ila faràfempre la più- forte* obbjezione, che fiafi 
fatta contro V ìnoctUa[ione ^ a cui finora non 
£ è potuto rifpondere.* Sia pur, quanto li 
vuole ragguardevole il numero degli Uomini , che 
fi confèrvano alla focieti per m^ttò dell' ino^ 
cula[ionej. farà fempre difficile a ^eciderfi la 

?uiftiòne, fé debbafi inoculare uti Prìncipe , che 
forfè l' unico erede del Trono , l' unica fpe- 
rahza ., fn cu] fla appoggiata la pace, e la &Iu* 
te de' fudditi , e cosi dicafi d^un unigenito ^ da 
cui dipènde la confervaziòne d' una famiglia ; 
NeflTun inocuhtpre può da^'fictrra cauzione deHa 
vita delfoggetto particolare , che è per inoculare, 

quan- 
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quantunque in appaienla fiàfiniffimovNè vale 
il dire, che, Hippofto , ^he quèifto ibggetro 
muoja per V inocuU{ion€ y fsircdibé anoir più &<- 
cilmente morto y fe^^feileMiikto ^ibcprefo «dal 
^ajuolù iMO^^; impèroiocèliè pocevx ttattaoto 
vivere molti , e mfoltr amit ^ prima di contras-* 
lo, o forfè non mai , o pòteA^a còl tempo can- 
giare quella tal (Mpofi^ioncT'dei fuo corpo ^ per ^^ 
cui ora è mono'. Qùefia obbjèziooe , da nói *" 
prefentaca in tutta la fila forza, cade , fé' ^ ' 
riflette, che non fi coftringt nefluno a lafciacfi 
inoculare per forta, e che in tali circoftanze 
\ Principi , e i Graftdi non fi xieterminano a 
fiir inoculare fé fteffi, o i loro figliu(di, e pa- 
renti , fenza aver prima maturamenre efamina- 
te, e meflè in- confronta tutte le ragioni di 
probabilità e prò, e comra* l' operazione • 

DtW ìnocuU^ofu dtiUrofolìa. 

\ Vii. • 
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3(f5« Ro folta dai Tofcarn ^ firfa dai Bot<^ 

fnefi,-eda altri Popoli; d'Italia ^ ro/icct dAi Dcfimtio- 
avefi , raugioU .^i Francefi , -e , morUUi dai 
Latini, è ftat» chiamata* una ^fpulfion Cutanea, 
confiftente in diverfe puflule^ o ^iuttofto mac« 
chic rofle, che apparìfconofuUedly^rfe' patti 
dei corpo, preceauta da «fofle •, da^catarra^^ 
da corizza , a cui , ugualihentè che ^1 ifajuotà , 
vanno foggetti gli uomini almeno 'una ^ volta, 
nella lonr vita • Quefta malattìa, è ftata da at« 
cuni riguardata come' molto 'affind'^ìftl' va/ttah^ 
ma le puftule della rofolia mai non fuppurano, 
uè lafciano butteri alla cute. Ella è bensì , 
comcltvajuóto (157), ftràniera alP europa, 
apportatavi nello fiefTo tempo dai Siar^enì , e 
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com' «ffo ' cóntagtofii . Ora èfporad^^ ora 
epidemica • La /parodica per la più tè di cafrat^ 
tere berùgno^ ma V epidemica .fovettte. è maU* 

Igna^.e ammaaza una gran parte* 4eHe perCoiiè^ 
che attacca ; cpiiddi è , che kn Jk limcata l' //so- 

Hula[ion€ 9 come del vajnolo 7 i 

306. Il primo ,^ die l'abbia fatta -.'è. il ;cele- 

-bre • Francefoo HoMB - (<t)r Medico d'fidimborgo • 
laocuitfh^ Per fkla. non j6; ft.precedccè .akom. preparazio- 

-ne de4' inoculando \ fi trae da qualche parte del 
corpo: d* un. ibegetto , che abbia la rafoliaj al- 
cun poco di £ingue , del quale s' imbeve un 

f po' di cotone ; fi «applica quiddi «quefto cotone 
cosi imbevuto' al braccio della p^r^na da ino- 

-cularfi 9 avendovi' prima fatto una leggieriffima 

.ferita, e vi fi contiene coUa^ debita lafciatura. 
Alcuni invece del' fatane, fi fervono della fali^- 
va 9 o delle lagrime , che Pillano nel tempo 
della crifi » oppiffe delle fquame furftfracee 9 in 
cui fi rifolvono le puftule al fine della malattia 
(b) ; che in tutti ({uìsfti m'odi il veleno fi co- 
munica dagl' inietti ai fani . Verfo la fera del 
iefto giorno dòpo V inoculazione , fuole. mani-* 

ifeftarif una pice<^ >^tofle con febbre leggiere, 

^ * non àccompagtiaica né da veglie , né da ortal- 

mia 9 o i^rì fintomi infiammatorj.; efcono poi 

.k.puftale^ le quali prefto fi defquamàno fenz* 

*idtro accidente 9 la rofilia eflendo delle più 
J><liigae • .ContuttociÀ finora quefta operazione 
ha avuto pochi ^^guaci , anzi pyiiò dirfi, che ap- 

rpena aaija fia^eaduta nell' obblio ^ forfe perchè 

.Cpm^ noti: il Dvboscq de la Robeidiere (e), 
ctadafir inutile v^eado molti, nella. ferma opi- 
.... Ti j^M ii/'i ^ ' >- • ♦> '!••*• ' ttione • 



i 






'a) Principia Medicina Uh. 2. 

b) Alefiandro Mouro de vcnìs lyniphat. pag, 5$. 

^c) Journal de Médccint tom. 48. pag. 254. 



DELLA KOS Oli A. 273 

nione, che la rofolia attacchi più d'una volta 
Puomo nella fua vita , é che V inoculaijont non 
lo renda efente dal prenderla altre volte. Il 
VoG EL però crede , che potrebbe effere molto 
proficua nelle epidemìe maligne , che fogliono 
eflere cotanto mortifere (a) . 

ARTICOLO XVI L 

Delle ulcere interne^ e in partìcolaft 
della tijiche[[a. 

307. V^Uefto farebbe il luogo di parlare 
delle idcere interne , che pur qualche volta pof- 
fono richiedere P opera del Cerufico : ma ci 
pare ^ che pofla baftare ciò , che fen è detto 
nel Tranato de^ tumori nell'articolo àt^afcejji 
intemi (^tom. I. part. 2. dal n. 190. a/ 131.), 
alla cui apertura o (pòntanea , o proccurata 
coli' arte quelle ulcere fogliono fuccedere. Rileg- 
gali anco nello fteflb Trattato il 5- ^^1 cancro 
( tom. IL num. 471. , e feg. ) , e quello de' 
polipi della vagina^ e dell* utero (^ibid. 558.9 
€ feg. ) , * e nel Trattato delle ferite gli articoli 
delle ferite del capo ( tom. 111. n. 174. ^ e feg.^ , 
del petto (^ìbid. 171. , e fig.) % e AtW addo^ 
mine ( ibid. 297. , e feg. ) , e in quefto delle 
ttlcere i $é delle fifioU del petto ( 69. , e feg.) , 
-dell* àddomine ( 78. , e feg. ) 9 e del perineo 
( 84. , e feg. ) y e l' articolo dell' o[ena ( 128. , 
€ feg*)i che da tutti quefti luoghi fi potrà 
raccogliere una luminofa dottrina oer la cura 
delle varie tUccre ^ che nelle diverge cavità , e 

aUe. 



(tf) De cognofand, , & curand. human, corpor. afftEi. 
B£RTRAN0I TOMO IV. ULCfiafi. S 



DefiaÌKio- 
ne della ti* 



274 DELLA riSlCBBZ ZAl 

alle varie vi&ere poflbno per diverfe cagioni* 
accadere. Ma perchè ai Cerufici, e principale 
niente ai Cerulei militari fi Tuoi commettere 
l'applicazione di alcuni rimed) dipendenti dalla 
Chirurgia nella cura de* tifici^ e lo fpurgo di 
quelle materie, e robe, che fono fiate a loro 
ufo , o in loro vicinanza , abbiam creduto non 
inutile il dir qualche cofa della tijichc[[a , em- 
Jìa , polmonia , ftiji , o tabe . polmonaU , che 
fi voglia chiamare, la quale malattia confitte 
nella fuppura[ioni , ed ulcera di qualche parte 
della tenera viicera del polmone , fempre ac* 
compagnata da toflè, da fputo purulento, da 
febbre ettica, e da emaciazione (a). 

)o8. Abbiam detto altrove (^tumor. x. nata 

(^) ) ) che la marcia Tempre più fi fcofta dalla 

iua natura blanda, cuanto maggior numero di 

foftanze fode putrefatte fono mefcolate colla 

Srmaimui P**"^* albuminola del fiero , che è quella , che 

fia tanto fre» forma propriamente il pus^e che quefto è prò- 

qttcntc, Jqj^q jj pjj^ jg||g ^^j^^ j^jj^ ftagnamento ftrori 

de' propq vafi di qualche porzione degli umori 
naturali, e maffime del &ngue, e del fiero , i 
quali difciolti, e putrefatti rodono., e disfiinno 
i folidi continenti • ^* Tali ftagnamènti di ian« 
» gue , e di fiero ( fi:rive il dottiffimo Antonio 
Cocchi (t) ) ^ fono facili ad accadere nel 
n polmone pii^ , che. in qualunque ahra vifce- 
f» ra, perchè per efib folo dee pafiare veloce* 
H mente tutto il fangue con circolazione prò* 
H pria, differente daUa univerfale del corpo, 
n ed affai pidi riftreita , ut» coirajuto, e con- 

„ corfo 

■qvaie»flKaMaMe9=aB9asBBBsss=sssa9HMHB9e99S9a^ 

(a) La parola fiifi viene dal verbo ftìneìn^ che 
fignifica diminuire , canpmarc • 

(b) Farteli, difcorfo ix, pag;i6o. dei flioi dì/cor^ 
Tojcani ftampati a Firenze V anno 1761. in 4 Quefto 
diicorio è fcr* /opra U contagio deità taie polmonali. 
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» cotfo della cedeazii , * dilatazione proporzicH- 
I» nata de* vskfi di un genere aflFacto diverfo^* 
n che ricevono V aria ambiente ••••., onde- 
I» avviene, che in ogni paefe la tah polmoaaU 
9» è tra i mali cronici , o lenti il più comune ,, • 

309. Poflbnia produrre tutte le cagioni , che 
pofibno chiainare 9 e far arredare troppa fan- 
gue ne* polmoni • Tali fono le perìpntumonU ^ 
le angine^ \t infnddaturt^t ogni forta di vio* 
lenza efterna fui petto 9 la fuppreffione delle 
confuete evacuazioni , e foprattutto i£ mtflnù^ 
e dell' emorroidi ( tumor. 315. nota (a) ) 9 il 
vitto troppo lauto con poco efercizio « le vio*> 
lente paffioni delPanimo, come Tira .ec, U 
troppo fuònàre gli frumenti da fiato; la lunga, 
e ripetuta forte declamazione , i bufti troppo 
ftretti ec» Lo fteflb efiètto producono le parti* 
-celle acri , e faline contenute nel iàngue ,. le 
quali 9 per la loro irritazione , a un moto più 
celere lo determinano ; perciò vediamo talvolta 
iuccedere la tificht[[a alla retroceffione delia 
feabbia 9 degli erpeti , o di altre efpulfioni cutanee , 
al vajtiolo , alla rofo/ia ; vi fono foggetti gli 
artefici , che nelle miniere , o in altri luoghi 
refptrano coli* aria particelle acri, e corrofive» 

)io. Tutte quefte cagioni però non badano 
ordinariamente da fé fole a produrre ìzftiji^ 
fé ti foggetto non v' è difpoilo per altre caufe 
più lontane « Vedorifi tuttoddl iancioUe , cui (bno 
fuppreffi i mejiriii j aver periodicamente ogni 
mefe Vemofiifi^ la quale lènz* altro accidente 
cefla all' apparizione di quelli . Nelle fratture 
delle coflole , e nelle ferite penetranti del pttto 
con lefione de* polmoni lo fputo di fangue 9 
anzi di pus , e confeguentemente la loro ulcera 
fono ai&i frequenti , eppure radicalr.iente per 
lo. più guarìfcono fenza fequela di uibe : lo fleflb 
S X dicafi 



Sue cagio* 
nt convinsi» 
te« 



CagtoQi 
prcdirpo* 
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dicafi delle ptrlpntumonu fuppuratt {a\ . Di tali 
cagioni remote la più frequente è 1 ereditaria 
difpofizione , cioè la fomiglianza di fabbrica 
anco nelle parti interne , e intime del corpo « 
onde la vediamo pafTare di padre in figlio in 
certe famiglie • Un'altra caufà più tiniverfale è 
1' aria talmente difpofla , che nel medefimo tempo 
produca in molti le infreddature^ e le toffi^ le 
quali neglette , e ripetute diventano bene fpefTo 
il principio della tifichenai e cosi fi fpiega la 
coftante frequenza dei iifici alcune volte in mi 
medefimo tempo , e in un medefimo luogo 9 
per efempio tra gli abitanti di un'intera città, 
o provincia ; cosi fono più frequenti i, tifici in 
Inghilterra, che in Francia, o in Italia. 
• 311. Colle fovraccennate caufc di/ponenti 
^(3^9*)' e congiunte (310.) ancor più hàU 
mente tendono alia tate polmonale le perfone 
fono* vi^Sl ^* temperamento fanguigno , che hanno fa pelle 
no più fog- morbida , e bianca , le gote vermiglie , i ca- 
sette • pelli chiari , o almeno non neri , le fibre te* 
nere , delicate , molto fenfitive , mobili , ed ir- 
ritabili ; che hanno acume d' ingegno , e viva 
immaginazione 9 ancor più fé hanno il collo 
lungo, il torace flretto , ed appianato colle fpalle 
alte • Tutti que' fegnali indicano un tefTuto cel- 
lulare molle , e cedente , e poca coefione ne' 
fclidì , e quella cattiva conformazione del petto 
£1 si , che , non dilatandofi efib fufficientemente , 
« ' neppur 



{a) Da quefte offervazìonì deefi cónchiuder^ > non 
edere poi tanto vero, come comunemente fi dice » 
^le la difficoltà di far confolidare le ulcere nella 
ftifi dipenda dal continuo moto de^ polmoni , e del 
torace » e dall* entrata dell* aria ; ma che ciò dipende 
da un'altra caufa particolare propria della ftìfi^ cioè 
dalla cattiva qualità di dette ulcere » e del pus j che 
ne fcola. 
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QCppur i polmoni lo i>oflbno fare, fioche fi fa 
ripienezza ne' loro vafi, alla quale non tardano 
a fiiccedere le infiammazioni^ V cmofù/i ^ e i 
iuiercoli 9 che fono i iègni precurfori della fii^» 
312. Un' altra caufa non meno univerfale 
della $ijichc[[a è la fiia propagazione per via 
di contagio. Quefto contagio non è general- 
mente da tutti ammetto . Alcuni lo negano af- niodi^?* 
latto: altri lo reftringono folamente al refpirare conta^ofa* 
da ^ricino 9 e per lungo tempo T aria efpirata 
da un polmone infetto; onde fpiegano, per- 
chè , fé uno de* conjugati è tifico , V altro lo 
divenga quafi irreparabilmente ; perciò il MoR« 
TON {a) , e molti altri Scrittori vogliono. , che 
fi attacchi folamente a quei , che dormono nel 
medefimo letto . Galeno (*) dice , che fi co- 
munica col palfare le giornate in compagnia 
de' tifici 9 maffime in iftanze chiiìfe 9 dove fi 
fenta cattivo odore. Altri eflendono il conta- 
gio fino a}le vefti,at mobili 9 ed alle muraglie 9 
e di quefto fentimento è Girolamo Fracasto- 
RO 9 il quale afferifce 9 che non folo il con- 
verfare coi tifici è pericolofo» ma che i femi 
di un tal contagio efalati dal corpo infetto fi 
confèrvano tenacemente anche oltre ai due anni 
nelle vefti , nei letti , nei tavolati, e nelle volte 
delle ftanze, ove alcun tifico fia morto (e). E 
S 3 queua . 

Il I ■ I l i ' ' ' Il ■ ! 

{a) Nel fuo Trattato della fiifi divifo in tre libri , 
e pubblicato a Londra Tanno 1689. in^. con quefto 
titolo : Pktijiologja i pvc txtrcitatìonts de vhtifi. 
(b) Nel principio del fuo Ubro della febbre, 
{e} Vedete il cap. 9. del Kb. II. della fiia Opera 
di morbìs contaéofis fcntta Tanno 1546. Vedete pure 
il libro favra il contagio della tifichena del Dottor Md* 
nano Narducci Macerate/e , &amjfZto a Perugia 178^. 
in 8. j nel quale T Autore con fodiffimi argomemi^ 
e colla face della fperiènza dimoftra fuor d' ogni 
dubbio il contagio di quefta malattia. 
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quefta opinione è la più fondata Aiirerperìen* 
za, e la pia ficura da fegnirfi in pratica. Noi 
però crediamo , che il folo pus inllante dalle 
ulcere de' polmoni nella éttijia confirmaia &l 
contagiofo, non già quello, che geme dalle 
ulcere accidentali di quefte vifcere, com' è quel- 
lo , che fi rputa in confeguenza di una ferita 
del puio 9 d' una peripneumonia fuppuraia , o 
che fi eftrae dagli empìemadci. 

31^. Hanno innoltre oflèrvato i Pratici ,*che 
con alcuna delle mentovate difpoJi[Um ( 3 1 1.) , e 
c«ii/c( 309., 310.) delU tab$ polfkofuUi^ quelle 
perfone principalmente v* incorrono , le quali 
Ufi ^r^è hanno patito prima della pubertà le firofoU^ 
divengano o alcun fintoma delle medefimet abbiam ve« 
i^^^ <luto (mmori 414. ) , che le firofoU firn gon- 
fiare le glandule hnfàtiche , le fan lentamente 
infiammare , e ancor più lentamente fuppurare ^ 
ibvente medefimamente le rendono dure ^ e 
quafi fcirrofe , ficchè , anche dopo che ha cefi- 
fato la tacockimiu fcrofolofa , rìmangona quelle 
durezze indolenti al collose in altre parti efter* 
ne: Quel, che vediamo accadere nelle glandule 
fottocutanee , accade anche a quelle de' bron« 
eh; , cioè rimangono dure , e formano tubtr^ 
toli^ i quali, per alcuna delle fuddette cagioni 
infiammandoti, e poi fuppurando, danno final- 
mente orìgine alla tificht^ ^ La marcia , che 
fi genera in quefti tuUrcoli , non può efiere & 
buona qualità , perchè gli umori , ftagtiantt in 
quelle glandule da si lungo tempo, fonofi per« 
vertiti, né poflòno generare ,. che un pus, di 
pefiimo carattere , com' è quello, \:he fi fa negli 
altri furti y qua^ndo degeneratio in cancro ; né fi 
ftenterà a capire, come un fifiatto pus fia con- 
^^(ìpfp » fé fi riflette , che talvolta è anche 
(ontagiofo V icore , o, la fanie , che . cola dai 
cancri apeni {^tumar. 487. )• 

3M- 



In qutte 
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314. Parlando AtW fmorroidi (tumon ^09. 
Mia (ty^ abbiam detto ^ che tra la pubertà» e 
'1 35. anno della vita havvi nell' uomo una 
pluora aruriofa^ Per tutto quello fpazio della cpocaVieiia 
vita regna in noi una diatefi flogiftica » che ci mlnifcrtld 
rende moltifiimo foggetti alle malattie infiam* l» «{ir<«Aw{i4 , 
matorie, e maflim'e a quelle de' polmoni; per* 

che è fiato dimoftrato dai Fifiolc^ , che il 
iàngue è allora fpinto con maggior impeto 
verfo quefte vifcere , che alttove ; ecco per^ 
tanto la ragione , perché la ubt pùlmonalt fo* 
glia manifeftarfi in quel tempo della pUtora 
artcrìofa 9 cioè tra il iedicefimo « e '1 quaran* 
tefimo anno della vita^ rariffimai^ente prima 
della pubertà^ o dopo il 4;, anno. 

315. Ne' foggetti, che verranno poi tifici^ 
Incomincia a coniparire molto tempo prima una 

piccola toffe iècca, alla quale baaano più gli sua deferì- 
.aftanti, che il malato fteflb. Avvicinandofi il zìoae. 
tempo , che la tifickt[ia fi dichiarerà , o al 
principio , eh* efTa è dichiarata , la tofle fi ùl 
più forte , ed umida collo fputo di poche ma« 
terie piuttofto mucofe , che purulente , la refpi^ 
razione un po' più frequente t e difficile : i ma- 
lati fentonfi il coftato in qualche parta come 
aggravato, e ferrato, opp«re m^ttfimametue 
dolorofó , ficchè dannò più facilmente, coricati 
fopra un lato, che fopra un altro. Verfo la 
(èra il polfo diviene più frequente , e maggiore 
è il calore del corpo , non è però ancora una 
febbre diftìnta, quale non tarderà a dichiararfi. 
Quefta febbre ha fempre due acceffi nelle 24. 
ore , uno più piccolo ^ e alquanto ofcuro qual- 
che tempo dopo aver pranzato, T altro fui. far 
della notte , preceduti amendue da languore uni- 
veriale , e da freddo • Gli accej]^ difrano alcune 
ore con fete ^ inquietudine ^, calore , tofle più 
S 4 frequente , 
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frequente, ma cogli iputì più difficili. Nella 
notte , e ancor più verfo il mattino il fudore 
fuol efière abbondante , e univerfale , ma più 
copiofo al petto, le urine hanno un leggier 
redimento furfaracto , e pofcia tutt' i fintomi 
della febbre molto diminuifcono • Trattanto il 
corpo vedefi immagrire , gli fputi fi fanno più 
copiofi , veramente purulenti , bianchi , gialli ^ 
verdi , e talvolta fiinguinolenti , lafciano in boc- 
ca un fapore falfo, e dolce. Col crefcere del 
morbo , crefce anche la febbre ; i fudori , che 
ièmpre più fi fanno abbondanti, durano quafi 
tutta la notte \ V alleviamento della mattina è 
molto minQre , e tutti gli altri fintomi fono 
più gravi. Uemacia{ionc fa rapidi progreffi , la 
lingua , e le fauci leggermente s' infiammano , 
fi efcoriano, e fi coprono ò! afui la faccia è 
pallida, anzi quafi 'cadaverica, eccetto un quàU 
che roflbre nel mezzo delle guance : il nafo fi 
fa acuto , le tempia deprefie ^ le orbite cave • 
Sopravviene infine una diarrea coUiquativa , che 
é alternata da fimili fudori: i piedi, e le gambe 
divengono edematofe , i capelli cadono , k un<» 
.ghie s'incurvano, fono livide, il coftato' s'in- 
nalza ; il mabto i fenza forze , e. neppure pud 
più fputare ; muore infine fufFocato , mentre nu- 
triva le più lufinghiere fperanze di trarla ancora 
alla lunga. 

316. Tutt'i deferirti fintomi (31J.) fanno 
abbaflanza diftinguere V tttijia da qualunque al- 
^ tra malattia : la febbre ettica n' è il carattere 
colTprcH P^^ certo, la quale , comecché fia fempre moflfa 
noiUco. dalla rìafliinzione nel fangue di quel cattivo 
pus (3i3«), epperciò non poiTa efTere fenza 
la prefenza di detto pus ^ tuttavia fon vi cafi , 
ne' quali havvi la febbre ettica^ fenzacchè an- 
corati offervino gli (puti purulenti : ciò accaden 

quando 
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quando la tabe polmenaU è fatta da votnuht^ 
o tubercoletti fuppurati efiftenti nell' intima fo« 
ihnza de' polmoni, i quali non fonofi ancora 
crepati , né aperta la firada ne* bronchj ; anzi 
fonvi efempj , benché rari » che tali vomicht 
abbiano dato la morte al malato veramente /i« 
Jico , fènzacehè mai abbia avuto gli fputi puru^ 
lenti; Il pronoftico di quefta malattia è Tempre 
cattivo 9 poiché molto dubbiofa è la guarìg<one 
àtVLzfiifi incominciante^ e quafi disperata é quella 
della confermata • Si dee trarre dalle cagioni , 
che P hanno prodotta , dalla gravezza della ftb-^ 
brt euica , dalla quantità , e qualità degli fputì , 
e dallo fiato delle forze del malato, 

3^17. Quei, che hanno una dirpofizione ere- 
ditaria , il temperamento 9 o la bruttura del 
corpo inclinati alla tljiche[[aj deono con fom- ^Cur* pre-? 
ma cura guardarti da tutte quelle cagioni , che 
abbiamo detto accr^fcere l' impeto del fangue 
ne' polmoni (309.), e menare una vita rego* 
latimma, col mangiar poco, e con fare e^r- 
ci^j moderati, evitando il troppo freddo, co- 
me il troppo caldo , maffime in tutta quell* 
epoca della vita, in cui fuole manifefbrfi quefto 
morbo • Se fono forprefi da infreddature'^ da 
mali di goùy da emoftifiy o da infiammazioni 
di petto y proccurino di prevenirne la fuppura- 
zione colie abbondanti, e ripetute cavate di 
fangue ; fi richiamino le evacuazioni, o i morbi 
cutanei fupprefli, o vi fi fupplifca con cauterj ^ 
fetoni , o vefcicanti ec. , fi fchivi la converfa- 
zione dei tifici , o vi fi vada colle debite 
cautele • 

318, L9 cura della fiifi confermata confifte 
nel fer confolidare . T ulcera , o le ulcere de* 
polmoni^ il che è cofà difEciliffima attefi> il 
loro cattivo carattere (jij*)* L' «^'te altro non 

può 
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può hxt 9 die rìimiOTere ceni oftacoG « 
fono la diafcfi mlianiiiiatorìa 9 e F napcio 

^^^***^ tiinorì ne* polmoni 9 ma diffic ilm cme pno 

t^K^ giare la nV»ra <kil pos, poche pn!doao <fa 
dciJa /i^ un YÌ2Ìo inerente negli ftelE pcrfmooi • Per cot- 
i09jtméts, reggere la diatefi infiammatoria convengono le 
cavate di iàogae, e il regime antiflopftico. 
Per allontanare dai polmoni il troppo afflofi» 
degli umori ^ giovano ^ come pi fe è detto 
(3 17.) 9 i i^efcicanii 9 le fonuuuUt , i ftmm^ e 
i CAtutrj ^ r abitare in un dima tempetato non 
troppo caldo 9 né troppo freddo 9 e maftang 
non ibggetto alle variazioni 9 e P efercÌBo paA 
fivo 9 prìndpalmente la navigazione . Si può 
tentare di cangiare la cattiva natura del pus , 
e delle ulcere coli* aria pura 9 e malEme coH' 
aria fiira9 con un vino analettico 9 cogli ami* 
feteici 9 cogli acidi 9 coi fuflfumig} di ibftanze 
vulnerarie 9 refinofe 9 e balfamiche • Netta tabe 
dìfptrata poi bifogna almeno cercare di miti* 
game i più gravi fintomi 9 quali fono la wffe 
COI htuicì 9 coir Ofio u. 9 la diarrea cogli afinn^ 
genti 9 collo Aefib opio 9 colle muciUggini 9 i 
Judori colliquatici coìV acide viirìolico^ e colla 
temperatura dell* ambiente . Noi lafcieremo ai 
Medici la cura d' amitiiiiiflrare a tempo 9 e nella 
debita maniera tutti gli altri rimed) fin qui in- 
dicati 9 che fono di loro pertinenza 9 coitten* 
tandoci di parlare àtì fuffumigj ^ che apparten- 
gono alla Chirurgia : ognun ùl 9 come fi ^T9g^ 
eano i fttoni , fi aprano i cautcrj 9 fi applichino 
1 vifcìcanti^ e come fé ne mantenga lo fcolo. 
319. Bennet Medico Inglefe 9 che ci ha 
lafciato un eccellente trattato fulla tìRchc^ia 
(«) 9 mette le fumigazioni tra i principali ri- 
med} 9 



{a) L*anno i6{4. incominciò a pubblicare a Lon- 
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ified) , e le diflingue in umide , e in ficche ; le 
prime convengono , quando i polmoni fono 
troppo iècchi , e le feconde , quanoo fono troppa 
umidi , e rìlaflati ; vuole » che sì le une ^ che 
le altre fi ricevano per mezzo dell' aria « che 
il tifico refpira, in una ftanza, che abbia le 
finestre , e la porta chiufe » facendolo dimorare 
lungo tempo in una tale atmosfera 9 e ripeten- 
dole più fiate; fuole il malato ricever con pena 
le prime fumig4{iom f teche ^ ma preflp vi fi 
afTuefii. Si trovano nel trattato del 6£NNET 
tre fornu^e di fiimiga{iùni' umidi ^ e quattro 
di fteclu. 

Fumigd^ioni umidi. 

La prima fi fa colf evaporazione del decotto 
di radici d* enula cùmpana , di acoro , di foglie 
à*iJfopOf e di idtra urrefirt^ di rofmarino ^ e 
di miliffa 9 di uvi péffuU ^ e di femi d' anìfi. 

La feconda ool decotto di liquirì^a^ di fo- 
glie di tujj^laggìnt^ di faMa , éi altea ^ di pol^ 
monaria y di fcaUiofa , di fiori di betonica , cP 
or[o, e A femi à^anifif e dì finocchio» 

La terza è molto aftringente, ed è fatta col 
decotto éà Untifio^ colle foglie di quercia^ col 
mirtitto 9 «olla tormentitla , eoi fiori d' iperico , 
ài rofi roffi^ e di confonda maggiore. 

fitmigaiioni f cechi. 

La prima fitmiga^ont focca fi fk colle poi-* 
veri d iruenfo 9 di tHtkentina 9 di fioraci , deOe 
quali fi fanno trocifci colla mucilaggine di femi 
di lino y e cB altea • 

ta 

dra in 8. Theatri taU^mm v^tuhim ^ e poi nel i66f • 
a Francfort : TàUdonm theatatm t fiy» pàtifi^4 » ^C^* 
fAi«j fr he&ica J^enodochium . 
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La feconda colla gomma di guajacoy cotfai. 
mirra , col bm[oin ^ colla radice di tormtmiUa^ 
colle roft di PrùVinia , e col fornaio roffo . 

La terza fi fii colle polveri dì farcocoUa , dt 
bolarmcno 9 di gamma ÌP edera ^ di mafiicke , cK 
bataufiriyC d^ amira grìgia ^imip^ttsLtc nella ma* 
ciU^gine di gomma adraganu . 

uifine la quarta ha per bafe V orpimento . 

Niccolò PiSONE racconta (a) , che una donna 
dfica, moglie di un fornajo , guarì della tifi^ 
che[[a coli infpirare frequentemente T aria fec- 
ca , e calda ddla bocca del forno , la qual 
oflervazione viene a confermare il buono ef- 
fetto, che fi dee afpettare in certi cafi dalie 
fumigaiioni fuche ; e le felici cure , che fi rac- 
contano ottenute col refpirare Paria umida delle 
flalle delle beftie bovine , confermano T utilità 
delle fumigazioni umide, Tommafo Bartoli*- 
KO avea anch* eflb molta confidenza fulle fumi^ 

fazioni ora feuhty ora umide j fecondo le in- 
icazioni , che fi prefentavano da riempirfi , e 
dice, che in quefto mòdo noi troviamo nelle 
noftre ftanze queir aria falubre^ che Galeno 
raccomandava ai tifici di andare a refpirare ia 
Egitto (b) . Il 'W^ILLIS 9 il quale prefcrive quafi 
le fiefle formole. di fuffìimigj , che prefcrive il 
BenneTj ci afficura di averne tratto grandiffii» 
mo vantaggio , e raccomanda d* incominciare 
fempre dagli umidi (e) • 

320. Il sign. BiLLARD però, celebre Cerur 
fico Francefe, vorrebbe, che fi defle la prefe^ 
renza ai fuffumigj fuchi ; perchè , dice egli (d) ^ 

la 



Jcendu s 



Nel lib. n. cap. x. della fua Opera de cogno- 
s & curandis morbit pubblicata nel 1580. 
f^\ Hipor. anatonùco'medtcar, centur. iv» hifior. 84* 
CI Pharmacop^ ratìorud, pan. IL cap. v/. 

iì Vedafi nel V, Tom. dell* Accadem. Reale djl. 
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la tifiché[[a dipènde quafi ièmpre dalla debo- 
lezza de* vafi del polmone » onde vi fono più 
foggette le donne , e le perfone delicate , ed è •^n""!!*^ 
più frequente ne* paefi umidì , ibvente coperti che dei sigi 
da nebbie , né fuole più manifeftarfi in quelle , Juxard. 
che hanno paflato la giovinezza ; ed ecco per- 
chè , fcgiu €gU , 1* equitazione , V andare in vet« 
tura 9 il navigare fono fiati pruovati utili in 
quefta malattia . Egli perciò configlia d* impre- 
gnare r aria della ftainza , in cui abita il tifico , 
che non debb' eflere troppo grande , del vapore 
d* un mefcuglio fatto d^una libbra di ura gialla^ 
e nuova , non depurata , e di altrettanto di n^ 
già ficca di pino , che fi fa liquefare a un leg- 
gier fuoco in un vafe di terra * in vemicciato : 
quefle materie liquefatte fpandono nella fhnza 
un buòniffimo odore 9 che il malato refpira 
fenza difficoltà , anzi con piacere ; adduce aU 
cune ofTervazioni della perfetta guarigione di 
tifici ottenuta con queflo folo vapore. La mag- 
gior virtù r attribuifce alla etra , epperciò vor- 
rebbe, che nella fbnza non fi abbruciaflero 9 
che candele di cera gjialla , la quale contiene in . 

abbondanza un'eflenza balfamica, un po' aro- 
matica 9 e di grato odore • Non diffimula però ^ 
che in alcuni cafi pofTono convenire le fumi-^ 
gattoni umide , come nell' afma fecca , e con« 
vulfiva 9 nella tofle pettorale fecca , e ' nella vo- 
mica ; in queflo ultimo cafo quelle Jumiga^ìoni , 
rilaflando , e ammollendo i folidi , faciUterannp 
r apertura della vomica verfb i bronchj • Nel 
tempo 9 che fi vfàno le fumigazioni^ vuole , 
che fi fomminiftrino i rimed] interni appro-> 
priatt al cafo 9 e che non fi tralafcino i cau- 

terj , 

Chirurg. pag. $49. la diflertazione intitolata : Remare 

Iuts & 'ti/ervatbns fur l'ufage des fimigatifns da^ 
i pktifie pitimonaire » 
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ter) , il iétone » i vefticanti , o anche V appli- 
cazione del cauurló attuale , quale è ftato pre«^ 
ferino dallo fteflb Ippocrate. 

3&f. Non V* ba dubbio « che i vapori vul-^ 
nerar)^ baUamìcì« e aromarici , refpirati in un 
coir aria , non debbano eflere preierti alle inac« 
chine propofle da alcuni , per riceverìi . Cosi 
il FtfLLER nella Tua farmacopea eficmporanca 
{a) propone un fuffumigio antif tifico^ da infpi* 
rarfi per mèzzo d'un imbuto rovefciato, e il 
sign BuCHOZ nel fuo Tranato della fiifi polmo^ 
nare (Jf) defcrive^ e dà la figura d' una macchi- 
narla cut imboccatura abbraccia le lab1>ra dell' 
ammalato. Riflette aflai ^udizioiamente il BiL- 
LARD 9 che que&e macchine non poflbno ufarfi , 
che per poco tempo 9 (e non fi vuol correre 
il rìfcbio della fuflPocazione , e che V efito della 
cura confitte neir infpirare continuatamente , e 
per lunghiffimo tempo que* vapori. 

3t2. Circa lo fpurgo da farii alle vefii , ai 
mobili I e alle ftanze infette dai tìfici 9 noi ere* 
diamo ^ meglio non poter iare ^ che trafcrivere 
r Inftruzione diftefa dal lodato Cocchi , la 
quale è flata appruovata dal Magiftrato di Sa* 
oità di Firenze, che ba ordinato ^ che fi debba 
efeguire per tutta la Tofcana. 

313. L l tifici {Jió^egli pag. 171* del citato 
difcorfo ) n dovrebbero fiare in camere grandi ^ 
M^ e molto sfogate , ed ariofe (f) » e bene efpofte 

w al 



(4) Pubblicata per la prima volta a Londra V an* 
no 1701. 

W) tratte di la phtìfie pulmonatre. Paris 176^. in 8*' 
Vedafi pure il MaBUil dts pulmonìquis , cu Traiti com'^ 
pht its maladies du poumon par Mr. de RoziERE de 
la Chaiftgnc. Paris 1770. in ?• ,^ _ , r 

•^ (e) I fovraccennati fuffumi^j baliamici , e refi noli 
difpenrano dall* efecuzione di quefto primo articolo^ 
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f# al levante ^ o al mezzogiorno , mafiinìe per 

fp V inverno , e queftè dovrebbero eflere fem- ^ 

H pre ben pulite » {peffq fpazzate , e purificate J^bijf^aet 

n coir aprire nei tempi debiti le 6ne(lrè » dando le vefti , e 

» lìbero paflàggio , e mutamento, ali* aria , e **^Ì!.^Xi^ 

jf non le tenendo fiufiite colle porte fempr^ " 

if chiufe ; eflendo manìfefto per molte e(pe* 

n rienze, che l'aria bagnante accrefce molto 

n qualunque putrefazione , onde ella è certa* 

n mente nociva agi' infermi , e Iq può eflere 

n ancora ai circolanti. Potrebhonfi moltre te« 

n nere nella camera alcuni fiori , o foglie fref- 

^ che di foave , ed aromatico odore ; eflendofi 

H parimente fcoperto coir efperìenza » che la 

*» putrefazione viene ritardata dalla mcfcolanza 

I* di particelle di tilt natura » e che gli efHuvj 

n volatili delle piante odorofe , combinandofi 

n con i principj putridi ^ ne mutano la natura , 

f» e la potenza . 

M 314. IL II letto del tifico dovrebbe eiTer 
1» tenuto molto pulito , e mutato fpeifo non 
9^ folo di biancheria , ma tutto iniìeme ; fa- 
» cendo paiTare T infermo in un altro letto 
sr compagno nuovamente rifatto » e atcofiato al 
n pari \ cosi fpiegando all' aria a vicenda ^ ed 
i» afciueando 1' uno dei due tetti ^ mentre V at- 
p tro n adopera . 

n 315. Ili. L'ammalato non ifputi altrove, 
f> che in vafi , o fputacchiere di vetro 9 o di 
n terra invetriata , le quali fpeflb fi mutino , e 
n fi lavino perfettamente , e le altre leparazioiii 
n parimente fi allomanino fubito dalla camera. 

M 3x6. IV. Le biancherie , che han fervitoal 
^ iifico^ faranno abbaftanzi purificate, fi; fi 1»- 
n vino una , o più volte col ranno , o col 
^ iàpone , o fecondo il volgar metodo del bn- 
n cata^ e cosi ancora tutt'i panni lani lava- 

99 biU , 
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»» bili , ed i gufcj delle materaiTe ^ e dei gaan-- 
n ciali 9 lavando ancora la lana , o battendola , 
n ed efponendola all' aria ^ il che far fi dovrà 
n anco alla phxma. 

n 517. V. Le vefti, ed ogni genere di tap- 
*» pezzerìe non lavabile baderà^ che fieno fpìe- 
n gate all' aria , e battute, e fcofie, e /pazzo- 
n late 9 e fiiperficialmente afterfe con panni lini 
n puliti . 

n 318. VI. I mobili di legno, e di metallo 
■n fieno o lavatr, o nettati, o ftropìcciati con- 
fi venientemente , e cosi anco tutti i vafi , ed 
9^ iftrumenti • 

9f 329. VIL II pavimento fia lavato, e la 
I» muraglia fia imbiancata tutta nelle camere 
n piccole, ma nelle grandi potrà baflare fino 
n ad un poco fi>pra all'altezza di un uomo. 
n Nelle volte , e nei palchi , e nelle foffitte 
n non pare neceflàrio , il fare alcuna opera- 
ia zione , non efiendo gli effluv) , che fi temo- 
>» no , feppur qui fofiero, atti per lor natura 
M a difcendere per l'aria, ma bensì Tempre ad 
n innalzarfi , e a dividerfi , e a perderfi final* 
n mente nello fpazio immenfo „ • 

3jO. L'anzidetto Magiftrato di Saniti ordina 
Inoltre ^ che ciafchedun Medico , o Cerùfico 
n del Granducato di Tofcana fia tenuto , ed 
n obbligato indirpenfàbijmente , a denunziare in 
n Firenze al Tribunale della Saniti , e nelle 
ftr altre Provincie ai Governatori , Commlflarj ^ 
n e Jùsdìcenti, che hanno giurifdizion crìmi- 
n naie , che avranno obbligo di dame avvilo 
n al Magiftrato fuddetto , ogni anunalato , che 
H fia vero tifico confermato. Avute le ordinate 
>> denunzie, fi aflume il Magiftrato di proce- 
n dere all' inventario ' per mezzo de' fuoi Mi- 
n niftri di qualunque cofii efiftente nella camera 
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M dell'infermo sfttaccato dal precitato male, e 
n che ferviife , o poteiTe fervire per ufo del 
M medefimo , e in ifpecie de' panni lini , e 
M lani, materafle, facconi, coltroni, coperte^ 
n o altro, che fi trovi nel letto, vafi, iedìe, 
n ed ,ogni altro utenfile ec. , per farne il ne«* 
n ceiTario fpurgo , in cafo feguifle la morte 
n dell' infermo « Vuole , che , feguita la morte 
n del tifico , chi avrà affiftito al medefimo , e 
M a cui faranno fiate confegnate le robe in-' 
>» ventarìate^ fia obbligato a denunziar la morte 
n ne' reipettivi fuddetti Tribunali • Proibifce ai 
n proprietar) delle caie, dove abitano i tifici 
n denunziati, di poter licenziare dalle medefi* 
I» me tali pigionali , e perchè -il male norr fi 
I» dilati , e ierpeggi , e per afficurare quei mi- 
>» ferabili dal rifico di non trovare altra cafa, 
n ove ricoverarfi. Proibifce agii eredi di tali 
n infermi , il poter vendere ai rigattieri , e ri** 
n venditori ec. , durante un mefe dopo la di 
» loro morte, in cui fi ordinan gli fpurght 
n neceflarj , alcuna cofa di quelle , che hanno 
n fervito ad ufo dei predetti ammalati „ • 

331. Le ftefle apprefs' appoco fono le dili- 
genze , e precauzioni , che fi praticano in tutt^ 
i noftri Reggimenti , quando v' è , o muore 
qualche foldato tifico : mettono i veftiti a ba-* 
gno neir acqua calda aluminata , e ve li lafciano 
2.4. ore ; quindi eftratti fi dibattono , e fi ftro- 
finano nell'acqna corrente. Per non porgli a 
rìfchio di fcolorire , fi ufa 1' acqua calda , in 
cui fi difciolgono fu nove once a atume (ti di 
tartaro bianco polverizzati, facendo bollire U 
tutto in una grande caldaja. Le robe, che non 
ammettono la lavatura, oltre l'efporle all'aria, 
e alla rugiada, fi poflbno profiunare col va- 
pore di aceto . 

BfiRTAAMDI TOM« IV. ULCKItf • T 
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ARTICOLO XVII L 

Dille ulcere artificiati. 

331* X^On fari inutile 9 né fuor di propo« 
fito , prima di terminar quefto Troitato , il dir 
qualche cofa circa la maniera di £ire , e man* 
Cof« s*in- tenere le ulcere anifi[iaU . Sotto quefto nome 
c««^S^;L- "^* comprendiamo i vefcicanti ^ i fetoni , e le 
//.etiuando fontanelle. Le ulcere nt^ foggetti cacochunici , 
giovino. ^ principalmente ne* vecch) , Toprattutto refe 
che fonofi abituali , non fi poflbno ordinaria- 
mente più far cicatrizzare , o , fé fi feccano 9 o 
fi chiudono fpontaneamente , o coir arte 9 ne 
accadono per lo più afma , tìjich€[[a , vertigini , 
apophjfia , o altra grave malattia 9 e medefima- 
mente la morte : lo fteflb abbiamo avvertito 
fuccedere fovente alla fubitanea retroceffione 
de' morbi cutanei . Per prevenire adunque quefli 
mali 9 o per rimediarvi , accaduti che ibno , 
quando non fi pofibno , o non fi vogliono più 
richiamare le accennate malattie fupprefle , fi 
.cerca di fupplire allo fpurgo folito a farfi dalle 
medéfime , con aprire una qualche ulcera arti^ 
figliale ^ pel cui mezzo fi evacua dalla cute una 
materia fierofa più o meno malefica , fé reftafle 
nel corpo. Giovano anche le ulcere artificiali 
in tutt' i morbi dipendenti dal raccoglimento » 
e dallo ftagnamento di umori acri fu qualche 
parte nobile , o fugli organi de' fenfi , come in 
certe ottalmie 9 amaurofi , o cateratte ^ in certe 
fordità 9 odontalgie , o parallfie , nell' apoplef- 
Jia ^ e in altri morbi foporofi cagionati da ma* 
teria fierofa ^ ndl* artritute fifia m qualche ar* 
ticolo ec« 

333, Chiamanfi vefcicanti certi medicamenti 
acri y ed irriianti , i quali applicati fuUa nuda 

cute 
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cute dell* uomo vivente ne fanno follevare la 
cutìcola in vefcichette piene zeppe d' una linfa ^ 
o fiero , più o meno acre , di diverib colore ^ 
e confiftenza* I vefcicanti foglionfi comporre 
col lievito ordinario ^ o colia farina di fcgàta 
impattata nell' aceto con polvere di fenapa ^ de 
pepe , di rafano , e di cantaridi , e quefio mt(- 
cuglio è ciò 9 che dicefi /^<</?tf forte ; oppure fi 
hi un uroto vefcicante ^ detto nelle Spezierie 
emplafirum de cantharidihus ^ e volgarmente ce^ 
roto epifpafiico , aggiungendo all' empiajlro di 
meliloto 9 o ad altro empiajlro la fuddetta poU 
vere di cantaridi • 

334. La pafia forte (333.) fi applica in 
mafu filila nuda pelle , rafine prima , fé ve ne 
fono , i peli , e £aitteyi fregagioni fino a ren- 
derla rofifa; e perchè non ifcappi. dal fito, ove 
fi è applicata 9 né fi allarghi ^i lati , fi mette 
tra la duplicatura di una cpmprejfa doppia ^ fe- 
neftrata dalla parte 9 che riiguarda la cute, con* 
tenendovela poi con un' akra comprejfa foprap* 
poftavi 9 e colla debita fafciatura . Il ceroto 
€pifpafiico (333-) fi eftende fopra un pezzo 
di pelle 9 o di tela 9 e poi fi applica 9 e fi con« 
tiene nello fteflb modo 9 o anche fenza fiifcia* 
tura ne' fiti 9 che non fono efpofti ai muovi- 
nienti 9 né alle fregagioni delle veftimenta. 

33;. I vefcicanti foglionfi applicare alla fom- 
mità del capo 9 alla nuca 9 dietro le orecchie 9 
tra le fcapole 9 fui coftato , alle braccia , ai 
carpi 9 alle cofce 9 e alla (àccia laterale interna 
del polpaccio delle gambe 9 o in altri fiti ; e 9 
avuto riguardo alla larghezza diverfa di dette 
parti 9 e alla maggiore 9 o minore ulceragione, 
che fi vuol produrre 9 più o meno larghi fi 
applicano i vefcicanti. In otto 9 dieci, o dodici 
ore 9 e la pafta forte ancor più pretto 9 fanno 
T X ei5 
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cffi innalzare Quelle vefcichette (33V) P^ ^ 
meno grandi • di toglie allora V impiafiro 9 o la 
pafia 9 fi tagliano còlle forbici efle vefcichette ^ 
per evacuarne T acqua, onde fono turgide, fi 
porta via la cuticola diftaccata, e poi fi me* 
dica il luogo efcoriato mattino , e fera con 
unguenti digerivi , come farebbe T unguento ba* 
filico 9 o r empìafiro di [pernia di rane ; foventé 
bafta applicarvi foglie di beta^ o di cavoli fpal* 
mate di butiro frtfco\ coi quali topici fi man* 
tiene una più o meno abbondante fuppurazione , 
la quale , fé diminuifce di troppo., o céfTa. af* 
fatto 9 prima che fi abbia ottenuto l' e&tto , 
per cui fonofi applicati i vefcicanti , fi richiama 
con afpergere di tanto in tanto il butiro , 1* un^ 
guento 9 o V empiìtfiro con polvere di cantaridi,^ 
O àf euforbio . 

336. Le cantaridi eziandio applicate eflerna-^ 
mente hanno l'inconveniente, di produrre aflai 
-fovente grave di/furia 9 e perfino V ematuria , 
onde non fi poflbno con ficurezza adoperare 
in que' foggetti , che già patifcono incomodi 
nelle ftrade urinarie. Del quale inconvenieftre 
vanno efenti i vefcicanti , che fi fanno colle fole 
piante acri, quali fono la dentellaria (/• 148 ) , 
la ctematitide , o vitalba ( Z'* 1 49 ) 9 detta dai 
Francefi herbe aux gueux , perchè i mendicanti 
Cogliono con eifa farfi piaghe alle gambe, o in 
altre parti 9 per muovere a compafltone i paf- 
fanti , e quafi tutte le fpezìe de' ranoncoli , ma 
principalmente lo fcellcrato , V arvenfe ec. Le 
ulcere prodotte dall'applicazione delle foglie, o 
di altre parti de' ranoncoli fono di difliciliffiroa 
guarigione {a) , onde meglio tendono allo fcor 

pò , 



(a) Vedanfi KraÌPF experimenta circa vim veuema» 
tam ranunculorum* Vienna 1766, in 8» 
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po 9 per cui fi applicano i vefckami , e fi fiuino 
I« altre ulcere artificiali ( 33 x. ) • 

337. In quefti ultimi tempi però è venuta 
molto alla moda per tal tifo non meno, per la 
fua innocenza ( da che niènte comunica al fan<^ 
gue , né al fiftema nervofo ) , che per b fua 
ffrande efficacia , la fcoria della timelea , di cui 
lonvene diverfe fpezie 9 ma due principalmente 
£ adoperano pel detto uib, una delle quali è 
la daphne thymelaett del LlNNCO (a) ^ offia la 
thymeUea foliis lini del du-Hamel (6) , o la 
fanamunia glabra di (Gioanni Bauino (c) , co« 
nofciuta nelle Spezierìe ibtto il nome di meie'» 
reo f di garou ^ di fain bois , o bois gentil dai 
Francefi , e di biondella dagl' Italiani ; T altra è 
la daphnt me[ereum dello fteflb Linneo {d) ^ 
offia il coceognidio drlle botteghe» La cortec^ 
eia de* rami di quefti due arbofcelli era da 
tempo immemorabile praticata dalle donne nell* 
Aunis , per far vefcicanti ; quando nel 1767. 
Gioanni Agatanzio l£*Roy , dopo averne fatte 
moltiffime felici fperienze , publicò un libric* 
ciuolo , che ìnfegna il modo , e i c^fi di (èr<^ 
virlene {e) • Si prende un pezzo di quella fcor^a 
lungo un pollice, e largo otto linee, mace<^ 
rato prima nell' aceto , che fi applica al braccio 
al di fotto del mulcolo deltoide , o alla cofcia ; 
poi vi fi foprappone una foglia di edera arbom 
rea , di piantaggine , di beta , o qualche pezzo 
di ceroto emolliente , e fi contiene il tutto colla 
convenevole fafciatura* Ne' primi giorni fi rin- 
T 3 nuova 

ld\ SptCw piantar, pag. 509. 
h) Traiti des arhres tom. IL pag. 326 tab. 93» ' 
(e) Hfftor, piantar, tom* U» pag. {92. 
{a\ Loc, citato m 

(e) Effai fuf tufage^ fy Ics cffcts de t icorce da 
garou. Paris 1767/10 U» 
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nuova la /caria mattino , e (età , fimpre ma- 
cerata nelP aceto ; ma fiabilita che è la fuppu- 
razione 9 il che Tuoi eflére dopo i2., o i). 
giorni (perchè prima fi fa un'efcara più o 
meno fpefla , che richiede qualche giorno » prì* 
ma che fia caduta), fi rinnuova foltanto una 
volta al giorno 9 o un giorno si, e Paltro no, 
ned è più neceflario allora , che la fcorza fia 
fiata macerata nell' aceto , bafta averla lanciata 
qualche poco di tempo nell'acqua calda, o 
anche fi applichi fenz' alcuna precedente mace- 
razione ; che r iftefia materia , che ne cola , è 
fiifficiente per inumidirla. Quando la fcor[a non 
è verde , è d' uopo lafciarla macerare nell' aceto 
per otto , o nove ore • Il fuo effetto è di far 
difiaccare la cuticola , e di attrarre nella parte 
efcoriata uno fcolo abbondante di fierofiti, 
fenza che mai vi fi formi un'ulcera profonda, 
né che produca gravi dolori , o infiammazione , 
piuttofio vi eccita un non ingrato prurito, la 
icorza più fpefla è U più attiva. Quando fi 
vuol far feccare Y ulcera^ bafta fofpendere Tufo 
della fcorza , e in pochi giorni è fecca • 

338. I faoni (fitacta^ , così chiamati, per- 
chè una volta n facevano colle fetole , ofiia 
Siti e ma- ^^^ P^^' ^^^'^ criniera , e della coda de* cavai- 
di di trarre, li, fono certe ulctrc artificiali j che foglionfi 
rlsiStolL' aprire più frequentemente, che in _ tutt' altra 
t itoni. ^^^^ ^ ^jj^ ^^^^ ^ principalmente nelle pertinaci 

cttalmte , e in altre malattie degli occhi , di* 
pendenti da afinufifo di umori fierofi . Si foUeva 
m una piaga lungitudinale la pelle del mezzo 
della nuca , la qual piega , foftenuta da una 
parte da un aififtente , e dali* altra dal Cerufico , 
fi trafora trafverfalmente nel mezzo con un 
lanccttonc , o altro fimile ftrumento , facendo 
poi per mezzo di una unta pafiare attraverib 

della 
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della ferità im cordoncino groflb eome una 
penna da fcrivere più o meno , o un naftro 
proporzionato 9 fatti si Tuno, che T altro' di 
fila di bambace , che fi ungono di butiro frefco ^ 
o di unguento digtftiva nel fito 9 che dee reflar 
nella piaga ; tùtt' i giorni , o anche due volte 
al giorno fi trae il cordoncino , o naftro , un* 
tane Tempre in. quel modo la parte , che refta 
neir ulcera ,' e tagliatane colle forbici la parte 
imbrattata; i due eftremi fi annodano a ogni 
medicazione infieme, e fi contengono con un 
pezzo di cerato dìap^lma feneftrato, e una com- 
presa applicativi fopra , e colla fafi:iatura • Per 
trarre più comodamente i fttonì , ci ferviamo 
di lunghi ^ e larghi aghi 9 detti perciò aghi da 
fttont y che fi poflbno veder delineati nella fig. 
IX. dUlt tavole IL, t 111. Quello della tav. II. 
ièrve principalmente per la nuca; «e l'ago della 
tav. III. meglio conviene , quando fi vogliono 
trarre faoni nelle ulcere finuofe , e nelle jifloU. 
Per fare maggiormente purgare il fctone alla 
nuca 9 fi può afpergere il butiro , o T unguento 
con polvere di eufòrbia , o altre polveri irri- 
tanti , e 9 per confùmare il callo , o le carni 
fungofe dei feni , e delle fittole , con cateretici 
più o meno .forti. Quando fi crede » che il 
fetone più non fia necefiario, fi eftrae il cor- 
doncino , o il naftro 9 e T ulcera in pochiflimo 
tempo fi cicatrizza . 

339. Fontanelle^ o cauterj fi chiamano certe 
ulcerette rotonde , 9 cave , che foglionfi artifi- Cofa s' in* 
zialmente muovere , e mantenere in certe parti l^",^*^/^^^ 
del corpo , per lo fteffo fine , per cui fi appli- Si Tdovc a 
canp i vefcicantij e i yiro/ri (331.). I luoghi, dconoapri- 
dove fi fanno più comunemente , fon quelli ^ 
che corrifpondono agi* interftizj de' mufcoli , e 
che 9 contenendo molta pinguedine 9 pofibno am« 
T 4 mettere 
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mettere un* ulcera profonda, faxa die fi min 
a neflun' arteria, vena 9 mufeoio 9 o nervo, taK 
ibno la £icda interna , e faperiofe del biacdo 
Ira il mnicolo deltoide , e il bicipite , la feccia 
interna, e inferiore deUa cofcia aljdi fopra dd 
ginocchio tra il vafto intemo , e il gracile in- 
terno } alcuni gli aprono al di finto del ginoc^ 
duo alla faccia intema dd polpaccio della gam* 
1» , o fotto eflb polpacdo , dove fovente & 
aprono in certi foggetti delle ulcere fpontanee^ 
nu quefti luoghi temfarano meno comodi. 

340. Quando fi vuol aprire una fontanella^ 
fi fa con una lancetta una incifione lungitudi* 
In auami ^^^^ f ^he penetri tutta la fpeflezza della cute ^ 
njo^wpof- lunga tre, o quattro linee; vi s'introduce poi 
un pifèlloy o un cece, che fi contiene con un 
pezzo di cerato attauaticcio ^ con una com- 
prefla , e colla £ifciatura : il legume gonfiando 
per V affluirò degli umori , onde refia imbevu*- 
to , fii firoftare le pareti , e approfondare il 
fondo della piccola ferita, la quale in tre, o 
quattro giorni fi cangia in un'ulcera cava. Ma 
nccome V incifione lungitudinale è fovente ca- 
gione ) che la circonferenza dell' ulcera non 
refii rotonda, ma che faccia un piano inclinato 
in bafib » onde il legume troppo fiaicilmente 
fcappa dal fuo fito , e la piaga fi riempie , egli 
è meglio féire la fontanella col caufiico ^ Alcuni 
per ciò ufano il caufiico attuale , il quale , per- 
che meno fpaventi , fi rinchiude in una fpezie 
di cada, detta dal fuo inventore Casertana ^ 
di cui fi può vedere la figura nelle lnfiitu[ioni 
cerujiche dell' EiSTERO tav. XII. fig. 8. Più 
comunemente però fi ufa il caufiico potenziale ; 
cioè fi applica un pezzo di cerato fentfirato nel 
luogo , dove fi vuol fiire la fontanella ; fé ne 
bagna la parte mezzana » che refla nuda^ indi 

vi 



"A R T I F t Z 1 A L 11 297 

ITI fi applica un pezzo di pietra inftmaU , o di 
futra caufiica , che tofto fi copre con cotone , 
o filaccica, e con un altro pezzo di cerato^ e 
fi contiene il tutto colla fàiciatura ; in fei , od 
otto ore il caufiico è Hque&tto ^ ed ha eccitata 
nella parte un* efcara dura , e fpefla , la quale , 
dopo qualche giorno, per 1* infiammazione, che 
fi fa alla fìia circonferenza, feparandofi dalle 
parti fané , coli' ajuto --anche di unguenti di* 
gtftivi , cade infine , lafciando un' ulceiTa , che 
n rende poi profonda , ed efattamente rotonda, 
introducendovi, e mantenendovi il pifello, o 
il cece. 

341. In qualunque modo fi faccia il cauurìo^ 
bifogna cangiare almeno una volta al giorno 
il legume, e nettar l'ulcera dalla marcia» e Maniera di 
per majgi^or pulizia coprirla con carta incerata , medicarle. 
con una compreifa raddoppiata , e colla fafcia* 
tura • Pel maggior comodo del malato fonofi 
inventate certe cinghie di cuojo morbido ^on 
lamine di oricalco , con occhielli , con fibbie , 
od uncini alle loro eftremiti, di una delfe 
quali fi può veder la figura nella citata tavola 
dclP Ei^TMRO fig»9*9 che il malato può appU« 
carfi comodamente da fé • In vece del legun^fs 
alcuni fi. fervono, per mantenere il cauttno^ 
dì piccole pallottole di cera^ di buffo, o di 
altro legno , che , dopo eflere fhte nettate.» e 
feccate , nuovamente fervono , ma la marcia , 
che afforbono , le fa puzzare • Quando la fon: 
tanella non purga abbafbnza,vi s'introducono 
pallottole di radiu di genziana rojfa , d' tilt'* 
boro ntro , d' iridt fiortntina , di ctroio tpìfpa^ 4. 

fiìco , o pìccoli melaranci immaturi • n^ 

341. Ne' corpi macilenti per la . fpttigliezz^ lagnali 
del tefiuto cellulare, che contiene poco , o nmf^còn- 
nulla di pinguedine, le pallottole toccando a vengano. 

nudo 
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nodo i muicoli ^ non fbbmente recano d<dore ^ 
ma neppur poflbno muovere (ufficiente luppa-^ 
razione; in tali foggetti pertanto o bifogna far 
la fontamUa in luoghi più pinguedinofi , o 
abbandonarla afitto, e foftmiire i vefcicantt 
colla fcor[a di tinuUa ( ) 37. ) « 

343« I Chinefi^e i Giaponefi adoprano, per 

£ire i cauuTJ , la moxa , che è una fpezie di 

fioppa, che effi preparano colle fbmmità dei 

Metodo^ fi,({j ^YÌ4uritmifia feccati all'ombra, e dirotti 

Vt colla ' colla maciulla , quafi come fi prepara tra noi 

«vM. la canapa , macerata che è . Dopo averli cosi 

ct)ntufi, li fregano, e gli ftropicciano. tra le 

due mani , finché ne cada tutta la ieorza , e 

vi rimangano le fole fibre inteme lanuginoiè , 

che pofcia fcardazzano col pettine. Con quefta 

floppa cosi preparata formano dei piccoli coni , 

alti un' oncia circa , ai quali , applicati colla 

loro baie fui luogo , che fi vuol abbruciare , 

e agglutinativi per mezzo di un po' di gomma 

arabica j o tragacanta^ danno il fuoco in cima • 

Quei coni fono lentamente confumati dal fuoca 

fenza far fiamma , onde il calore penetra ìnfèn« 

fibilmente i e profondamente nella parte , fenza 

produrvi grave dolore , lafciando un' efcara alla 

cute 9 la quale poi fi fepara , rimanendovi un' 

ulcera molto profonda , da cui flilla per lungo 

tempo un^ abbondante quantità di fiero acre • 

Se ne fervono ne' dolori reumatici pertinaci , 

neir artritide , e principalmente nella fciaiica • 

344. Il celebre Pouteau (a) , clie ne ha 

Quali altre ^^^o P'^ ^^^^^^ ^^ fperienza , ha pruovato quefla 

naterk fi fpezie di cauterizza zione efficaciffima in quelle 

Su^rTauI malattie -(343.); ma perchè non fempre fi 

può avere la moxa^ ci af&cura, che fi ottiene 

lo 



moxa* 



(4) Mélange j de Chìrurpc pag. i^ & fitiv, 



lo fteflb effetto, cauterizzando con qualunque 
altro fomite 9 o efca. fn fatti nella Lapponia 
ufano V tfca comune preparata^olP ^ jr^riVo (^^ 
rìu n. 18 9 e ftg. ) • Gli AraU « ^ ì Permani il 
xo^ne y o bambau ; e alcuni popoli dell' Indie 
Orientali il midollo di una, fp€[it di giunco 
imbevuto di olio di fifamo ; e nói tra le .piante 
noftrali potremmo con egual fucceflb adoprare 
la fioppa di canapa , o di lino y il . midollo di 
alcuni giunchi^' di cui già ci ferviamo per far 
lucignoli , o la lanugine 9 onde ibno guarniti i 
femi del pioppo • 

545. Il modo di perforare il lobo delle orecr 
chic , di tagliare , o abbruciare il dorfo dell' 14 t^^ At 
antitrago ntìV odontalgia farà da noi infegnato sig. Coto- 
nel Trattato delU maUutit degli ofchi . Qui però ^^^ ^ cu« 
vuolfi almeno far cenno del metodo propofto J)^*/ * 
dal celeberrimo Cotogni 9 percurare hfcìatìca 
nervo/a pofieriorc ^ che confitte nelP applicare ^ 
e mantener aperto per qualche tempo un vtfci^ 
canu alla fàccia lateral efterna, e fuperiore ^Ua 
gamba al di fotto del ginocchio, e dirimpetto 
alla tefta della fibola, oppure daccanto al mal- 
leolo efterno verfb il dorfo del piede, ne' quali 
fiti ih nervo ifchiatico , nella cui guaina fta ri* 
pofta la caufa immediata di quella fpezie di 
fciatica , fcorre nudo immediatamente (otto gì' 
integumenti • Vi fi può pure dare il fuoco con 
un ferro infuocato, di cui fi può vedere la fi- 
gura, come pure del vero fito,dove fi deano 
applicare i vefcicanti^ e il cauterio^ alla fine 
della fua difTertazione de ifchiade nervo/a . Bo^ 
nonite 1775. /n 8« 

346. Nella tav.lL del tomo IL abbiam fiitto 
rapprefentare djverfi flrumenti , per dare il fuoco ^ 
i quali flrumenti fono generalmente chiamati 
cauufj . Nella fig. F. fi può vedere il cauterio^ 

di 
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^ Si accM* 
nano diver- 
fi cauitrj ai* 
ìumU , e il 
modo di ap« 
plicarli* 



In quali 
malattie 
convenga- 
no , e quali 
effetti pro- 
ducano • 



di cui una voka fi fervivaoo , per hre le fon-^ 
tangUcn prima che fi folTe inventata la caffa 
del Cafftrìo ( 340») 9 il quale può anche fervire 
per cauterizzare la cofcia ,. dirimpetto alb iua 
articolazione colle offa innominate « nelle fcian^ 
che artriiicke • I cauurj itllt jig. Vh . e FUI. , 
oltre agli altri ufi colà indicati , fi poflfono an- 
che adoprare , . per abbruciare la pianta de' piedi 
ntW apopkffia ^ fecondo il metodo del Misti- 
CHELLi (i) • La figura , e la grofiezza di tali 
flrumenti deono variare 9 fecondo le parti , fuUe 
quali fi vogliono applicare , e fecondo il carat- 
tere delle malattie 9 per le quali fi applicano. 
Prima di applicarli 9 fi fa rpventare la loro 
eftremità anteriore nel carbone ardente 9 ed, è 
bene 9 acciocché V azione del fuoco non fi 
fpanda ai lati più del dovere 9 di coprire la 
circonferenza del luogo 9 che fi vuol abbrucia-* 
re, con cene) bagnati nell'acqua fi'edda, efpreffi 
però prima 9 perchè T acqua 9 che ne fcolerebr» 
be 9 non faccia troppo pr^o raflfreddare il 
cauterio • 

347. Gli Antichi avevano tutti una fomikia 
confidenza nel fuoco attuale 9 non folamente 
per guarire le più oftinate malattie 9 ma anco 
per prevenirle • Ippocrat£ racconta (J>) , che 
gli Sciti fi abbruciavano certe parti del corpo 
col folo fine di fortificarle 9 e T efficacia di 
quefto rimedio per tal fine adoperato è gior<f 
nalmente dimoftrata dalla pratica dei^ ManifcaU 
chi 9 che abbruciano con tanto fucce0b le gam- 
be 9 e principalmente le nocche dei cavalli 9 dei 
buoi 9 e delle altre beflie da foma 9 o da tiro , 

quando 



{a) Trattato delT apopìejpa . Roma 1709. in 4. ti Ag^ 
giunta al Trattato delP apopleffia . Padova 171 5. in 4, ' 
(^} Nel fuo libro de aere, aqua^ & hcis. 
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J*uando ibno indebolite 9 ed ufe dall* età , o 
à\sL fatica. Lo ftefTo Ippocrate (a) caute- 
rizzava il ' lato iiniftro del corpo ^ per vincere 
le oftruzioni della milza, e Temisone (i) il 
defiro per quelle del fegato • Eurifone (c) 
abbruciava il coftato ai tifici , la qual pratica è 
fiata fperiinentata vantaggiofa anche dai mo- 
derni ( 317-, 318.). Archicene (d) appli- 
cava • il cauterio fui vertice del capo , precifa- 
mente nel luogo della fontanella, o lungo la 
fpina dorfale , per guarire la paralìfia , ed ab- 
biam veduto ( mmor, 3 ;x. ), che quefto metodo 
è jflato felicemente rinnuovato dal Pott, e da 
altri moderni ; in una parola tutti gli Antichi 
ne facevano gran cafo. Guido da Cauli ago 
però (J) già fi lagnava, che ai fuoi tempi fofle 
poco ulato , e ancor più Marco Aurelio Seve- 
rino, il quale nella tua Chirurgi^ tfflcacc (/) 
ne vanta fino alle (Ielle i maravigliofi efietti ; 
i quali tutti fono (lati con altrettanta verità , 
che brevità , ed energia defcritti da Vegezio 
{g) : Adufiio ( dice ^li ) lax^ta conflrìngit , in* 
fiata atunuat , hunicadla *dtficcat , coagulata foU 
VÌI , carcinomata pracidU , veteres dolora cmen'* 
dat y alitnatas corporis pàrtts ex qualità caujfa 
ad fiatum fuum revocai , fi^tr naturam txcrt* 
/cernia fubtrahit , & adufia crefcert non paùtur. 

Nam , 

laS Nel libro d§ Lcis in hom'me. 

yh) Appreflò Celio Aureliano tardar^ pajfion. lib. L 
eap. 3. 

(e) Preflb Galeno ne* fuoi Commenti agli tf/ìr- 
rifmi d' Ippocrate fi{ione VII. aforif. 44. 

id) Appreflò Aezio lih. X. 

m Chirurgo Tra(l. Vii. doftr. i. cap. 3. 

(/) De efficaci Medicina libri tres^ qua herculea quafi 
manu armata cunBa mala proteruntur, Francofun. 1646. 
infoL 

(g) Art. veterinar. IH. L cap. xxviii. 
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Nam , qutun candente fina ntperìs cutcm , vU 
tium omne concoquitur , atqut maturamr , 6* bt* 
mficio ignis dijjolumm per fi>ramina , qua faBa 
funt 9 tffltùt cun^ humort , atqut ita fanatuf 
pajjio 9 6* toUitur dolor. Pofi qua , cicatricHus 
claujis 9 conftriSior , & robufiior rcdditur locus , 
ac propt infolubilis cutis • Sarebbe adunque da 
defiderarfi , che , vinta la naturale timidità de* 
malati 9 e T orrore , che hanno al fuoco , i Ce* 
rufici introduceiTero nuovamente quefta potente 
runedio in un maggior numero di can , che 
non fi fa comunemente , e ne* ouali non man* 
cherebbe certamente di agire più efficacemente 
éi qualunque altro. Ne* precedenti Tomi da 
noi fonofi già indicati alcuni di que* cafi ^ e 
ne' ièguenti indicheremo gli altri. 




Spìega:{ion€ 



CMTVtm 



J0| 

Spiegazione delU figure contenute ndU tre 
Tavole di quefio Tomo m 

TAVOLA L 

In quefta Tavola fi contengono quafi tutti 
gli ftrumenti portatili di Chirurgia , cioè gli xar. L 
frumenti più ufuali ^ che fervono a molte ope- 
razioni y e che il Cerufico porta Tempre feco 
rinchiufi in un convenevole aftuccio. 

La prima ^ e la feconda figura fan vedere le 
forbici , o cefoje ordinarie dritte , e cttrve ; che 
fono^ certi inftrumenti di acciajo, compofti di . ^ ^„ 
due branche^ una fupcriorcj e l'altra inferiore y *^* '* 
ugualmente lunghe , e infieme unite per mezzo forbici 
d un chiodo ; le quali due branche fi poflbno ^«*«« * 
paragonare a due colielUj la cui porzione an^ <<»«<«/ 
teriore, allungata al di là dtl chiodo ^ e tar 
gliente al fiio lato interno , ne fa le /^i/ne A. A.> 
e la pofteriore pofta al di qua di eflb chiodo 
ne forma il manico B. B. La parte mezzana 
delle forbici fituata tra il manico , e le lame ^ 
perchè , eflendo intagliata , ferve a unire in* 
fieme le due branche ^ nominafi V incafiro D., 
ella è pertugiata un po' obbliquamente da una 
banda all' altra , per ricevere il chiodo , che 
v' è ribadito fopra in modo y che permette alle 
^ue branche di muoverfi attorno ui eflb » come 
attorno di un affé, ond'efle fi poflbno aprire, 
e 9 allontanandofi 1' una dall' altra , rapprefèn- 
tare come una croce di S. A^ndrea , £' però 
))ene , che una delle branche fia più ferma fui 
chiodo y che T altra ; epperciò da una parte il 
pertugio fi fa più ftretto • 

Il manico delle forbici B. B. è irregolarmente 
cilindrico : groflb nel fuo principio vicino al? 
incafiro D. diminuifce gradatamente all' altra 

efiremitày 
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eftrejniti^ che è terminata da due ancUl orali 
C. C. 9 i quali nella loro faccia intema fono 
conveffi nel mezzo, e tagliati in iisbieco verfo 
i margini ; nella edema poi fono lifc) , ed ap« 
pbnati y affine di prefentare una maggiore fu- 
petficie alle dita dell' altra mano , quando è 
neceflario di fervirfene, per far maggior fòrza 
nel dover tagliare corpi duri. 

Le iofM A. A, da una bafe larga vanno a 
finire in una punta ottu(a ( fig. IL H. H. ) : il 
loro lato efterao è fpeflb , e rotondato ; e for- 
ma la cofia dtl coluUo ; T interno è tagliente , 
e alquanto concavo nella fua lunghezza. Sonvi 
Cerufici 9 i quali fanno terminare una delle 
lanu in un piccolo botionc ( fig. L £• > , e 1* 
altra in una punta acutiffima ( ibid. F.) » >na 
ciò gli obbliga , quando debbono fervirn delle 
forbici y di fempre badare , prima di mettere le 
.dita negli anelli ^ qual fia la branca fupcrìorc^ 
e qàale l' inferiore ^ e fovente y non avendo a 
ciò badato , fi veggono , mentre fonò per ope- 
rare 9 nella necemtà di nuovamente levar&Ie 
dalle dita , per prenderle bene ^ la qual cofa 
riefce molto incomoda* 

Nominafi branca fuperlore quella j che pafTa 
al di fopra del corpo da tagtiarfi, e inferiore 
Maniera di quella , che vi paffa al di fotto . Per fervirci 
fervircene . delle forbici , facciam pafTare il dito anulare in 
.uno degli anelli^ e la lama^ a cui queflo 
anello corrifponde , refla Juperiore ; fi fa poi 
pafiare il pollice . nell' altro anello , e la lama 
corrifpondente a queflo anello refta inferiore . 
Nelle forbici ^ che hanno il bottone ( fig. L E. } 
bifogna , che la lama , che ha efib bottone , 
refti fempre inferiore ; nelle altre ^ che hanno 
amendue le punte ottu{e(fifi;. IL H.H,), egli 
è indifferente 9 quale delle due lame reni i^e^ 

riore , 



DELIA TAroid pntMj: 305 

non , o fuperìore • Le dita indice , e mezzano 
"debbono Tempre appoggiare contro la roton- 
dità del manico della lama inferiort • Alcuni 
in vece del dito anulare fan pailàre néìV antlh 
JUUa branca fuptriort il medio 9 o T indice ^ 
ma' perdono molta forza neir operare. 

La fig^ /. moftra U forbici dritti , e la /A le 
curve . La curvatura di quefte ultime dee co- 
minciare dair incafiro , e andar crefcendo fino 
alla punta delle lame , in modo però , che 
tutta la curvatura non allontani più di cinque , 
o fei linee la punta di effe lame dal loro aflè. 
Neil' adoperarle è d' uopo , che la loro con« 
veffità ^a inferiore, e la concavità fuperiore» 

Ci ferviamo delle ce/o/^, per dilatare afceffi, 
ftni^.o fiftole, per toglierne il callo, per ta« 
gliare lembi Ai cute , o altre foftaaze njioUi : 
le curve fi u(àno nelle parti cave • Ogfti qual 
volta però poffiamo con uguale comodità ado- 
perare il gammauttCy gli fi dee dare la prefe- 
renza ; perchè , fiano quanto fi vuole ben fab- 
bricate 9 e ben arruotate le forbici , fempre i 
loro taglienti più meno ammaccano , e con- 
tundono^ nel tagliare, e recano maggior dolo- 
te, che il gammautte. 

Nella fig. III. fi vedono le molle ad anelli 
^pinfettes à anneaux) , delle quali ci ferviamo 
aella medicazione delle ferite , e delle ulcere , 
per toglierne, le faldelle , gli ftueUi , i piumac- Figura ni. 
aiuoli ec, imbrattati di marcia, e qualche volta ^^^^, ^ 
anche per introdurli nei feni , e nelle fifiole. 
Poflbno anche fervire , per eftrarre fcheegie 
d' offa , o altri corpi ftranieri , purché non fiano 
troppo groffi , né troppo tegnenti • Queflé molle 
fono , come le Cifàje , compofte di due bran* 
che , umte , come dicono i Francefi , à jonSion 
pafséei pc^tchè una di effe branche^ la quale 

jBlAT&ANBI rq/A. IV. ULCERE^ Y 



5o6 spiEOAZwm mttE ficurm 

perciò appellafi la fimmina E. , ha ntWincaJho 
una feflura obbliqiia, che ne trafora da deftra 
a finiftra tutta la fpefsezza, e l'altra Iranca 
chiamata maTchio F. ^ che è in quel luogo in* 
tagliata io tutte e due le fue £icce , paisà den- 
tro la fe£iura delP altra in modo, che i fuoi 
intag!) efattamente vi fi adattino: fi manten- 
gono poi unite per mezzo di un chiodo^ riha* 
dito come quello delle branche delle forbici. 
Le branche delle molle fi difiinguono in becco , 
in ìruafiro , e in manico . V incafro n' è la 
parte mezzana D. Il becco la loro parte ante- 
riore allungata al di là del chiodo , e terminata 
alla loro feccia intema in piccoli denti trafyer- 
^fali A. Il manico è poco differente da quello 
delle cefoje B. , e com' efso terminato in due 
anelli C. C. Quando vociamo fervircl delle 
molle ^h prendiamo appreU' appoco nello &e£so 
modo 9 che le forbici • 

• La Jis;. If^. moftra la fpatula , che è un 
FigiutIV. pezzo (U ferro 9 o di argento , luneo cinque 
■^'**^* pollici y e tre o quattro lìnee , e ^flb una 
linea e mezzo , o due linee , in cui fi deono 
confiderare due eftremiti : una larga , appiana- 
ta I rotondata alh circonferenza , e alquanto in- 
curvata , rapprefentance una fpezìe di paletta A. , 
r akra più ftretta , che ièrve dì manico , e ter- 
minata in un becco pò* poco incurvato, e 
intagliato con denti trafverfali B. La paletta 
ferve a ftendere fuUe faldelle , fui piumacciuoli y 
fulla tela I o fui taffetà gli unguenti , i ce- 
roti ec: il becco poi può fervire in certi cafi 
di leva. 

Nella fig. V. è diflegnata una tema ordina^ 
Figura y. ria y che è una verghetta di ferro , di acciajo , 
^^'" o di argento 9 lunga cinque pollici 9 e qualche 
linea , efattamente rotonda ^ lifcia | e pulita ^ 

non 
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non più groflà d' una pìcccda paglia , ma più 
grofla a un' eftremità 9 che all'altra. L'eftrf- 
mità più gtofla è terminata da un bottone oli- 
vare , o piriibrme A. » e P akra in una punta 
ottuià B. Alcuni ne Anno terminare una dei le 
eftremità in un piccolo bottone » e P altra 91 
una piccola curetta » o per una cruna • Le tcntc 
.ordinarie fervono ad eziolate la profondità, e 
la direzione delle ferite 9 de' fieni « e delle fifto* 
le, la loro penetrazione, o no nelle cavità 
naturali, e lo ftato delle parti, che ne £inno 
il fondo. 

Le fig. VL , t FU. . fan vedere . due tinu 
fcanalaUy che fono anche duB verghe di ferro-, 
di acciaio, o di argento, più grofle AtìXc tinte 
prdiaarie . Le fcanalatc , in vece di eflere ro- -^'"^^^^ 
tonde , hanno nella loro iàccia fuperiore un fcmUUf. 
folco, offia una fcanabtura profonda una linea, 
o una linea e mezzo , nella quale fi h fcor- 
rere il dorjb del gammautu , o dello icalpello , 
^iV^ cui u vuol dilatare una ferita , o un' 1^- 
eera , voltandone il tagliente insù contro le 
parti, che fi vogliono fpaccare» L'eftremità 
più groila delle tente fcanaUte dicefi il manico^ 
ed è divetfiuacnte figurato , fecondo l'ufo, che 
fe ne vuol fere ;.. cosi alcuni gli danno la for«» 
ma di un piccolo cucchiajo ( fig. Vi. A. ) , ti 
quale può fervire , per ieftrarré piccole palle di 
piombo introdocte nella piaga ; altri lo fendono 
ia due ale (fig. VII. A.;,. e ^uefia feflura 
ferve a render mttgtormente tefo lo feìlìngua- 
gnolo ne*, bambini ,. quando loro- fi vuol ta* 
gliare. L'altra eflremità ^iù piccola termjnafi 
ahcfae diverfemente ; per efempio in certe unte 
k fcaaaiatura fiaÈfce liberamente Jieila punta 
f fig. ,VL B'); in altre. -bav vi vn «ona ipezie 
di ritegno, ciiie impedifee: allo, finimento la* 
Va gliente. 



Fig.yiIL. 



Flflf. XII. 

UtUCttOM • 



Fie.Xni., 
XIV..XV.. 

XVI. . e 

XVII. ii- 
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gliente ^ giunto che è qui ^ di paflar pia oltif 
(fie. VII. B.). 

£e fg. VIIL 9 IX. j X.^ € XI . rapprefen* 
tano quattro lancate , che (bno certi piccoli 
coltelli , latti afibggia dì lancia « acutìfliini in 
punta 9 e taglienti ai due lati , di cui ci ièr* 
:vian)0 ad aprire le vene, le arterie, o piccoli 
afceffi ec. Non fono diverfè le une dalle altre ^ 
che pel maggiore , o minore lor volume , e 
per la punta. Così la fig. X. rapprefenca una 
lancetta colla punta detta a pano J^ or[o A.t 
le fig. Vili. , e IX. due lanutu colla punta a 
pano ìF avena B. : la fig XI. una lancetta a 
lingua di ftrpentt C 

La fig. XIL moftra un lancutone , offia una 
lancetta più lunga, più fpeflii,e più larga delle 
ordinarie , che ferve ad aprire afceffi un po' 
gr<indi , e un pò* profondi . 

Nelle fig. XIIL , e XV. fono, rapprefentafi 
due gammautti dritti^ e nella XIV. un ^tf0i« 
mautte curvo ordinario . Nelle fig... XVI. , e 
XVU. poi £ vedono due altri gammautti uno 
curvo , e r altro dritto con un bottone in. punta 
A. , il qual bottone ferve di dife& , per non 
oflTendere le parti inteme , quando debbonfi in 
dilatazioni in fiti naicoAi , e peticòlòfi « 



TAVOLA IL 



ringotomo • 



La fig. l. della . Tav. U. fappttefenta il farina 
Tav. II. gotomo y che è uno ibumento f aflai ingegnoib 
wlHI/J^/*" '«^^"^*^o dal ^celebre Giaiì-^Liugi PlxiT, per 
ringoiami,, ifcarìficare le amigdalf gonfie, ed^^nfiammate, 
minaccianti fuffocaiione, e per .aprire gH afceffi 
fattifi in quelle glandute , o tielle parti circon-* 
vicine, égli è:uaa..ipezie. di. lancetta à granai 
d?or\p JUf che fi nafconde dentro una catH 
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mila Jtarfjtnto B. B. B. , dalla quale fi fa ufcire 
per mezzo d'una molla d'orologio, fpingendo 
in avanti uno ftiletto di ferro C«y alla cui 
eftremità anteriore è faldata detta lancuta. Tolta 
la compreffione^'che fi £1 col dito fili bottone 
dello ftiletto D« » !> moUa \ per la propria ela- 
fticità allontanandofi dalla cannella , lafcia rien- 
trare la lancM^f che refta nafcofta* Vantilo 
fjE.f che fi trova al hto inferiore della cannella^ 
è deftmato a ricevere il dito. Il Garengeot 
(a) hafiitco rapprefentare 'ùjarìngotomo alquanto 
curvo 9 acciocché vdendo con etto aprire qual-* 
che afireflb , o iaie fcarificazioni nelle parti in- 
terne della bocca 9 quella curvità lafci meglio 
vedere le parti, folle quali fi dee operare ^ ma 
ficeome quefto finimento può ièrvire non fola- 
mente per £ue quelle operazioni dentro la 
bocca, ma anco per aprire afteffi in altre ca- 
vità, e medefimamente per fare contro-aper- 
ture, nelle fiftole ( vidae il num. 56. di quefio 
Traaato ) , noi V abbiam fiitto rapprefentare 
dritto , che tale può convenire in un più gran 
numero di circoibn^* 

La J%; //• moftra il trequarti per U contro» 
aperture inventato dallo ftefib PETIT, e dal 
JBertranoi defcrìtto nei* citato numero : k. A. Tx^asn. xu 
n' è il manico : B. B. fono due anelli , per met- tr^uani ^ 
tervi dentro le dita , quando fi vuol operare : ^L^^^ 
C. C« la cannella fcanalata : D« la - punta del 
trequarti : E. due occhielli , per potervi all'uopo 
pàflare un piccolo naftro, che fervirà di ie« 
tone « 

Le fy. IIL , e /^« moftrano due teme fca^ 
notate , le quali non fi)no dì&renu da quella 

rapprc^* 

(4) tiowveau tratte dts inftntmtju^ de Ckirurpe toouli 
pag^ 391. tab. 31. fig. L ' 



3 IO SPIÈGdZtOlfE^ DEUS FIGURE 

Ftff. m. « Tzpprtt&ntdte nelle fig. VI. ^ « f7/.4eUa tav. i;, 
e iv. altre che perchè hanno U manico A.k. ripiegato, 
unufiana^ e qucUa della fif. IV. è quali acuta, e ts^iente 
in punta B. per potere con efla nelle occor- 
renze bxt una comi^aptrwra . 
Pj y Nelle fig*y.y€ FlIL fono rapprefentate due 

cvìuLalm M^ ài forbici cutrc ^ k quali- in vece di avere 
fonie di ia loro curvità ai lan ^ come quelle della fig. Ih 
^'^'^* éUlU utv. I., r hanno volta m avanti, oiBa 
verib una delle loro fecce, cioè guardano con 
efla la rihaditMra del Modo B. B. Quefte cefo/t 
fono molto comode , per tagliare efcreicenze 
dentro la bocca, per eftirnare il globd deli' 
occhio , e in moki altri oan • 

Nella J^4 f7. è rappre&ntata un'altra ipezie 
Fig. VI. di cefoje curve ad un Ifio^ ma d'una curvità 
^hfiS^^ molto diverfii da quelìa dette orinane ^ per 
€wif$. mezzo della quale me^^o ii adattano alla ca- 

vità delle pani, entro le quali qualche volta 
fi deono introdurre , non recando , attefo la ro- 
tonditi della cofla dalU loro branca inferiore^ 
alcun dolore alle parti delicate, e ibnfitive, 
mo^te^ contro le quali debbono appoggiare. 
pcreftir|M. Figura VII. piccole moUe, per estirpare i 
Mi peli. peli. .. . 

.Fig. ce Fig^ IX» ago , per tratre il ietone aDa mica'. 
^^^ ^^ A. fua cruna , per ricevere il naftro • 

Fig. X. gammauiu nafcojh ^ altrimend detto 

fJ^Li^ ^nwanfo^ perchè era flato inventato, per dila- 

MMirie. tare Panello, o Parco crurale nM* opira[iom 

della babonocele , o meroule , per la quale di*- 

moftreremo a fuo luogo non convenire. Bensì 

il fuo tagliente adoperato a parte può .conVe* 

sire ndla operazione àtX fimofi^ com'è flato 

Fig. XI. P^^^poAo ^^ celebre de-la-P£YROnie . 

gammauiu ' La fig, XL rapprefcuta un gammautte col 

«wi/#. tagliente conveflb A. A. . 

TAVOLA 
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TAVOLA I I L 

Le fifttir€ di quefta Tavola rapprefentano i 
Riverii ttnimenti 9 che fonofi accennati nelF ar^ 
ikolo detU ulctrc con car'u dtW offa , deflinad '^* ' 
a portar via le partì delPoflb guafie. 

Fig. L è una feghetta . Varj ftru. 

Fìg. IL è il maglio, oflìa martello di piombo, menti per le 

Fig.IIL moUe, o tanaglie incifive, le quali, ^«^"""o^*- 
oltrecché poffono fervire per le cartilagini , e 
per le offa cariofe, fervono principalmente per 
tagliare , e portar via le ungjkìc , come dicono , 
incarnaie « 

Fjg« IV. 9 e V. fgorbie , oflia fcalpelli • 

F^. VI. forbicioni. 

Fig. VIL altra fpezie di tanaglie incifive. 

Fig. Vili, fciringa per fiire injezioni . 

Fig. IX. altro ago per trarre il fetone. 
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